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Gli Fditori intendono di valersi, per questa Grammatica, dei diritti 
accordati dalla Legge 22 maggio 1840 sulla Proprietà Letteraria. 
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Esaurite le due precedenti edizioni di questa 
grammatica, avremmo potuto farne una terza, ripro- 
ducendo esattamente la seconda o la prima, che quasi 
in nulla variavano. Ma venuti in chiaro che ciascuna 
delle nostre edizioni era tUi non poco inferiore a 
quella che ora si adopera nelle scuole di Francia, non 
abbiamo risparmiato spese e diligenze perchè questa 
che ora mettiamo in luce fosse in tutto a quella ugua- 
le. Essa è condotta sulla cinquantesimaquinta parigi- 
na, e tante sono le correzioni, le rettificazioni e le 
aggiunte sparse qua e là, che il volume ne è visi- 
bilmente ingrossato. 

Malgrado l’ indefessa diligenza di chi ci ha curato 
questa edizione, alcuni pochi errori vi sono incorsi, 
e se ne potranno vedere le correzioni nella pagina 
seguente. A dimostrare come vicino all’ impossibile 
sia l’ottenere, che libri di simil genere siano affatto 
privi di mende tipografiche, diremo che nella citata 
55° parigina, le cui tavole sono conservate in carat- 


VI AVVERTENZA DEGLI EDITORI. 
teri mobili senza scomporre, se ne contano pure un 
otto o dieci. 

Avendo perfezionato il libro e non aumentatone 
Il prezzo, noi speriamo di avere ben meritato del Pub- 
blico e degli Studii. 


Gli Editori 
STEFANO JOUHAUD 
Tito RICORDI. 


CORREZIONI E AGGIUNTE. 
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DELLA PRIMA EDIZIONE. 


* Latai 
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Noi non vogliamo fare qui l'elogio della lingua gre- 
ca; tutti la tengono per la più bella lingua che sia mai 
stata parlata dagli uomini, e |’ Università di Francia la 
riguarda come uno degli oggetti più importanti del suo 
insegnamento. Onde tutto ciò che può renderne più fa- 
cile lo studio, sarà sempre un servigio prestato alla pub- 
blica istruzione, e con gratitudine verrà accolto da’ mae- 
stri e dai discepoli. È questa apputo l’idea che mi rese 
ardito a pubblicare una nuova Grammatica Greca. Sem- 
plici e chiari ne son parsi i principj agli alunni della 
Scuola Normale, ai quali ho l’ onore di svilupparli nelle 
loro giornaliere conferenze. Ed il signor Consigliere Gue- 
roult, capo di questa scuola, che sovente assiste a’ no- 
stri letterari esercizi, si è degnato incoraggiarmi, ed es- 
sermi anche cortese de’ suoi utilissimi consigli. Il mio 
Metodo segue il sistema da lui tenuto nella Grammatica 
latina e francese. Mi sono studiato di applicare alla lin- 
gua di Demostene quegli eccellenti principj di gramma- 
tica generale che, per il primo, egli ha renduti classici, 
e che rischiarando il giudizio dell’ alunno, esercitano in 
un tempo la sua memoria. In somma, in tutto ciò che 
ha riguardo al ragionamento, l'ho seguito con scrupolo. 
Se il Pubblico reputerà il mio lavoro degno di stare ac- 
canto a quello del maestro, questa grammatica formerà 
il complemento delle sue Grammatiche, ed in tal guisa 
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sarà un corpo compiuto di dottrina per le tre ifbgue che 
sono la base dell’insegnamento delle nostre. scuole. 

Di altri modelli mi son pur valso nel compilare la mia 
grammatica. Il Metodo di Porto-Reale, che tanti principj 
contiene fecondi e luminosi, e tante spiegazioni chiare 
ed istruttive, questo Metodo generalmente stimato e con- 
sultato in Inghilterra, ma trascurato e quasi dimenticato 
in Francia, mi ha somministrato, benchè antico, un gran 
numero di verità pochissimo conosciute. - 

Ma se gl’illustri grammatici di -Porto-Reale han fatto 
progredire la scienza molto innanzi, le dotte ricerche 
fatte in appresso da Fischer, le giudiziose osservazioni 
del signor Herman e di Coray sulla necessità di rifor- 
mare il sistema della. Grammatica greca, ed in fine gli 
eccellenti metodi di Buttmann e di Matthiae mostrarono 
quanto ancora quelli eran lungi dallo scopo. Lessi e pro- 
fittai di quest’ opere, e se tutto non estrassi quello che 
contenevano di buono, posso almeno asserire di non avere 
avanzato una sola proposizione che non sia appoggiata 
all’ autorità di uno de’ nominati autori, + sovente di tutti 
insieme.. 

Così se trovasi, per esempio, nella mia Grammatica, 
che il futuro secondo attivo e medio è pochissimo usitato, 
ciò si trova anche in P. R., in Matthiae, in Buttmann, 
I’ ultimo dei quali più volte afferma positivamente che i 
futuri secondi attivi e medi che si presentano in ristret- 
tissimo numero, negli autori, possono riguardarsi. come 
tante irregolarità, e rapportarsi al futuro attico. Ed as- 
serisce poi che ogni verbo in cui l’ aoristo secondo non 
differisce dall’ imperfetto, o solo ne differisce per la quan- 
tità della penultima, non può avere aoristo secondo, al- 
meno. attivo. Per questa ragione non farà maraviglia s'io 
non l’ ho dato a Vo, nè a pw, nè a tipo, tanto più 
se leggasi in Hermann (de emendanda ratione gramma- 
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ticae graccae, p. 246): Verba contracta nullum neque activì, 
neque passisi, neque medii aoristum secundum habent... 
Scilicet hoc minus indigebant haec verba aoristo secundo, 
quod primum habent omnia ec. 

Nè poteva io poi assegnare a questi verbi il perfetto 
medio dopo aver letto in Hermann stesso, p. 235: Quare 
perabsurdo errore vulgo in grammaticis leguntur perfecta 
mepuia, tetipa, quae, si eastarent, certe mepilea, TERLUAS 
esse deberent. 

Se a qualcheduno:- poi dubai strano il vedere i 
perfetti medii disgiunti dal quadro della voce media, non 
avrei che a citarè Hermann; Matthiae e Buttmann, che 
li pongono nella voce attiva, col nome di perfetto secon- 
do, e tutti d’ accordo osservano che una tal forma niente 
ha di comune col verbo riflesso o pronominale; e par- 
ticolarmente Buttmann sostiene, che tutto ciò che nelle 
grammatiche ordinarie è dato per medio, oltre il futuro 
e l’aoristo, è un puro capriccio dei grammatici. Prova 
ne siano anche le osservazioni dei signori Boissonade e 
Gail. | i 
La dottrina che io professo non è dunque nuova. Si 
trova tutta in Porto Reale, per chi ve la sa leggere; è 
comune-in Alemagna, ave forma la. base dell’ insegna- 
mento. E per qual motivo non l’adotteremo noi, se al 
vantaggio d’ essere fondata sulla pratiea e sulla verità, 
aggiunge ancor l’ altro di render più facile lo studio della 
lingua greca? 

Qual sollievo non offre poi questo tuettdo agli sioni 
che trovano ridotti i tempi da otto a sei, e vedono il 
medio tutto intiero in un quadro di due mezze pagine! 
Conosceranno sì l’ aoristo secondo e il perfetto medio ; ma 
queste forme non le vedranno che ne’ verbi i quali in 
fatto le ritengono. Dovrei dunque ammettere de’ bar- 
barismi pel solo piacere di affaticare la memoria del- 
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l'alunno? indur questo in errere, col: dargli ad -inten- 
dere che tutti i verbi greci hanno otto tempi; faeendogli 
forse falsamente supporre che i due aoristi abbiano ognuno 
il loro distinto significato? gli errori si annodano come gli 
anelli di una catena; uno discende dall’ altro, e il sée- 
condo è sempre seguito dal terzo. Una falsa denomina- 
zione è prodotta da un’idea falsa, che altre nuove ne 
produce anch'essa. Poichè si disse aoristo secondo, invece. 
di seconda forma dell’ aoristo, gli antichi grammatici, non 
esclusi i migliori, cercarono nel significato di queste due 
forme una differenza chimerica. E° non si son. accorti 
che quando in un verbo qualunque s' è ‘ adottato un 
aoristo, l’altro non è usato, o lo è solamente in un' di- 
verso dialetto. Un’ attenta iL degli autori prova la 
cosa fino all’ evidenza. - 
Per ciò che riguarda il tempo chiamato fin ora paulo- 
post-futurum, chi vorrà convincersi che è un ‘futuro an- 
‘ teriore ne troverà una prova chiarissima in, Hermann, 
p. 248 e 249. Non già che una tal forma non si usi so- 
vente in luogo del futuro semplice: ma qual maraviglia 
di vedere in oggetti che tanto si ravvicinano, confondersi 
le lor differenze? Non mi sarebbe possibile però di rin- 
venire il modo onde giustificare la ARPA .(04 paulo- 
post-futurum. a . A 
Ho spogliato la coniugazione contratta del soggiun- 
tivo e dell’ottativo perfetto passivo, repilwpat, repedi- 
pv ec., e ho rigettate nel supplemento queste forme quasi 
inusitate. Ho dato a fornp: per perfetto #otnxa, e per sog- 
giuntivo irta, iotis, iti, perchè son queste le vere for- 
me ; ma non ho trascurato però di riportare anche #oraxa, 
e iord, ietàs, che trovansi nelle altre grammatiche no- 
stre. In questo, e nel resto ho avuto per guida la pra- 
tica e gli autori sopra mentovati. Ho ridotto, com’ essi, 
a tre sole le declinazioni. Da P. R. in poi tutti affermano 
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necessario ‘questo cangiamento, da tutti per altro trascu- 
rato; a me è sembrato meglio farlo e non dirlo. 

Da Buttmann e Matthiae ho estratto il quadro. dei . 
verbi irregolari, nel quale ho compresi tutti quelli che 
mi son parsi più importanti e più difficili: 

Se si eccettuano i primitivi, scritti in-lettere maiusco- 
le, non vi si troveranno che forme. usitate; le quali si 
potranno adoprare sicuramente scrivendo in greco. Que- 
sti. verbi li ho divisi in varie classi, di modo che il mio 
quadro potrà esser non solo consultato, ma anche letto, 
spiegato, e se vuolsi imparato a memoria. 

.Non mi estenderò di più con quest’ esame, che po- 
trebbe parere una memoria piuttosto che una: prefazio- 
ne. I Grecisti sanno benissimo, senza ch’ io loro lo dica, 
d'onde ho estratto le cose, e per gli alunni è del tutto 
indifferente. Fin da principio m°’imposi la legge di non 
voler citare alcun autore, e perciò non si leggerà nome 
di grammatico nel corso della mia opera. Mi è sembrato 
che bastasse solo il dire, che per quanto riguarda l’uso 
particolare della lingua greca, non ho scritto parola che 
non fosse. appoggiata a qualche autorità. ‘ 

Nulla dirò del metodo che ho seguito: volli per quanto 
m’ era possibile che fosse analitico, conducendo l’ alunno 
dal noto all’ ignoto, dal semplice al composto, e non enun- 
ciando mai una proposizione che non derivasse immediata- 
mente dalla precedente. Così progredendo non mi resta- 
vano verità da discutere, nè problemi da. dimostrare. 
Non discussioni ma precetti convengono a'fanciulli. L’epi- 
logo che si troverà al $ 4126, darà un’ idea della classa- 
zione e divisione de’ verbi. Una tal divisione m’ ha som- 
ministrato il modo di stabilire regole positive e senza 
eccezione, e di più il vantaggio dî presentare le cose & 


parte e senza confusione, incominciando sempre dalle 
più facili. 
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Si comprende facilmente il perchè non scelsi rurto 
per modello della coniugazione. E perchè mai questo 
verbo si è tolto in principio, ed ha conservato in seguito 
il privilegio esclusivo di tormentare i giovanetti, e-dirò 
quasi, di chiuder loro sin da’ primi passi la- porta della 
grammatica? A ciò non hanno, per quanto sembra, po- 
sto mente coloro i quali, già da secoli, lo ripetono nei 
libri elementari, per la sola ragione che altri l’ usarono 
prima di loro. Fu preferito perchè volevansi avere asso- 
lutamente otto tempi, ed era il solo, che in tutta la lin- 
gua gli offrisse in un modo bastantemente regolare, e 
senza barbarismi troppo notevoli. Avrebbero però dovuto 
avvertire che l’ aoristo secondo attivo érvrov non 's' in- 
contra nell’ uso, almeno in prosa, ed è stato posto come 
corrispondente all’ aoristo secondo passivo érvrnv. 

Han preteso dunque di fare un paradigma il quale 
contenesse tutte le possibili forme, e rispondesse a tutti i 
casi. Parmi sarebbe stato meglio un verbo su cui poter 
coniugare il maggior numero possibile di verbi. Tirt», con- 
cederò, presenta otto tempi; ma qual altro verbo si manderà 
sopra tvrte perchè abbia esattamente questi otto tempi? 
Si dovranno dunque formare a capriccio quei che manca- 
no, e il quadro degli otto tempi sarà una misura invaria- 
bile, da adoprarsi a qualunque costo per ogni verbo? 
È veramente ridicolo che un povero fanciullo, il quale 
ha cominciato a coniugare urto, debba cercare l’ aoristo 
secondo di ra:teve, di xXeito, di dpit, e di più di sette 
ottavi de’ verbi greci. Non avvi lingua più irregolare di 
questa, quando uno si vuole ostinare a vedere otto tempi 
in ogni verbo; ma dall’ altro canto niun' altra è più sem- 
plice e meglio ordinata, quando si considerano prima i 
sei tempi naturali, e se poi all’ alunno già pratico della 
coniugazione si pongon sott' occhio certi verbi che per 
l’ aoristo hanno una forma differente dall’ ordinaria in ce, 
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e gli s' insegnano le regole per dedurre da’ tempi che ei 
conosce questo nuovo aoristo. I 

‘ Con ragione adunque ho posto rire dopo i verbi in © 
pura. E neppure ho creduto dover cominciare con ri, per- 
ciocchè questo è un verbo poetico e poco in uso; nè si 
trova l’aoristo passivo #740y, essendo questo l’ imper- 
fetto di 7i0nz<, onde nascerebbe sempre un inconveniente, 
conservando in due quadri assolutamente differenti due 
forme affatto simili. In somma il verbo Qu, sciogliere, 
come verbo che esprime un'azione di cui si può con 
precisione assegnare il principio e la fine, è più adattato 
per indicare il valore di ogni tempo. Al presente passivo, 
per modo d'esempio, dé xîxpaiwros era: significa st li- 
bera lo schiavo; al momento che io parlo gli si tolgono i 
ferri; e al perfetto, 6 aîypalwrog Aflvta: significa .si è li- 
berato lo schiavo, lo schiavo è liberato, cioè, al momento 
che io parlo ei non è più nei ferri. Chiara dunque è la 
distinzione che passa tra dere: e Iflutat; si libera lo 
schiavo: lo schiavo è liberato; mentre, confusa parmi fra 
cierat @ térerac: sì onora la virtù: la ‘virtù è onorata. 
Oltrechè )v® è un verbo usitatissimo in poesia ed in 
prosa, e tutte le sue forme si trovano negli autori. 

La prima parte di questa grammatica contiene le re- 
gole generali da impararsi in principio. Nel supplemento 
che segue si troveranno le eccezioni, le regole partico- 
lari, e i dialetti più importanti; cose tutte necessarissime 
per leggere i poeti. 
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PREMESSO DALL’ AUTORE ALLA SESTA EDIZIONE. 


Da che per la prima volta questo Metodo vide la luce, 
nessuna cura io mi son risparmiata a fin di renderlo sem- 
pre più degno di quel favore con cui fu ‘accolto in quasi tutti 
i collegi di Francia. Gli errori tipografici a poco a poco sono 
scomparsi; qualche imperfezione di stile è stata corretta; 
brevi aggiunte appiccate qua e là in un gran numero di pa- 
ragrafi, forniscono o nuovi esempi o nuove osservazioni. Fi- 
nalmente i molti richiami da un paragrafo ($) all’ altro age- 
volano i raffronti, e danno maggiore unità alle diverse parti 
dell’ opera. Tuttavia nessun capitolo, nessun articolo, nessun 
numero è stato traslocato. Fin la numerazione delle pagine 
è rimasta la stessa, dalla seconda edizione in poi: * di ma- 
niera che gli scolari di una medesima classe possono, senza 
alcuno inconveniente, servirsi di edizioni diverse. ** Senz’ al- 
tro dire su questo subietto, che è tutto di forma, aggiunge- 
remo qui alcune considerazioni atte a confermare o rettifi- 
care certi punti di scienza. 

Col fondare la coniugazione sulla distinzione del radicale- 
e della desinenza, abbiamo annunziato una verità incontro-- 
vertibile, la quale fa spariré per sempre tutto quell’ inutile - 
meccanismo di figurative, di penultime, di tredici coniuga- 
zioni, che ingombra le vecchie grammatiche. Ma col dire che 
il radicale è invariabile di sua natura, la proposizione che 
abbiamo enunciata vien ristretta dai termini stessi che 
la enunciano, e perciò è suscettibile di non poche ec-. 


* Per noi è stato impossibile mantenere, in questa nuova edi-- 
zione, l’impaginatura delle precedenti. Ma tulti gl’ indici sono. 
stati rifatti con infinita cura del revisore. 

(Gli Editori.) 


#* Noi abbiamo creduto che fosse minor male privar lo sco- 
lare di questo vantaggio, che fraudarlo di ulteriori cognizioni e 
di rilevantissimi emendamenti. (Gli Editori.) 
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cezioni. Difatti, se si considera gede come radicale di ge- 
“Mo; si vede appresso che in molti tempi esso cambiasi 
in pun. 

Lo stesso avviene nei ‘verbi in «© e in 0%. 

Che si dirà di tpérw il cui radicale è successivamente 
Tper, tpar, tpor (tpérmo, îrparov, tirpora)? 

Ammetteremo forse, con certi autori, tre diversi primi- 
tivi? A che fine? Qual facilitazione potrebbe derivarne alla 
coniugazione? Traggono forse i Tedeschi da tre temi diversi 
le tre forme del verbo che significa MORIRE, sterbe, starb, ge- 
storben? E in latino si spiega forse con due primitivi, capio 
e cepi, tango e tetigi? no certo; si riconosce sempre il mede- 
simo radicale diversamente modificato. Aeér-t, È-Aem-ov, Xé- 
Moma; ped, E-guy-ov; Nevddv-t, é-ix9-0v, é-In0-a, ci 
presentano del pari i loro radicali sotto variata forma. L’ ir- 
regolarità che crediamo di scorgere in tanti verbi, altro non 
è che questa modificazione del radicale; poichè le desinenze 
seguono sempre una legge invariabile. 

Ma qual filo guiderà il grammatico in questo laberinto? 
La regolarità appunto delle desinenze. Queste si faccian co- 
noscere con particolare attenzione, e si mostri com’ esse in- 
fluiscano sull’ ultima consonante del radicale. Le alterazioni 
delle vocali di questo stesso radicale si notino di mano in 
mano che capitano; e si comprenda in regole generali il mag- 
gior numero possibile di fatti analoghi: ma di ciò non fac- 
ciasi il principale oggetto di ricerche, e non si voglia assog- 
gettar tutto a regole certe. L’ uso insegnerà in breve tempo 
e con facilità a riconoscere che XéÉXn09x, éXx60v, \av9evo, sono 
forme di un medesimo verbo, come tango, tetigi, tactum e 
tanti altri verbi latini, in cui il radicale non varia meno che 
in greco. 

Sarebbe certamente possibile di assegnare le leggi gram- 
‘maticali di tutte queste variazioni, e ciò è stato fatto pel 
sanscrito, lingua che più di ogni altra ne è ricca. A tal fine 
sarebbe mestieri prima di tutto determinare, come nelle 
grammatiche sanscrite, il radicale di ciascun verbo, e con- 
siderarlo da sè, affatto scevro da ogni terminazione; distri- 
buire poi questi radicali per classi, secondo la natura delle 
loro modificazioni. Così, per esempio, si farebbe una classe 
di xpvf, cur, peg, e simili, e si darebbe per regola che que- 


ALLA SESTA EDIZIONE. XIX 


sti verbi, nel presente e nell’ imperfetto inseriscono 7 fra il 
radicale e la desinenza personale, onde poi nasce ($ 5, 2°) 
xpurtoà, turTo, piro. Si farebbe un'altra classe dei radi 
cali in « e in v che inseriscono È, come veni-to, xU-tws 
o », come xpi-vo, 7Àv-vw; un’altra se ne farebbe dei radi- 
cali in y, che-mutano questa consonante in ce: rpay, èpuy, 
pacco, 6pvoew. Si direbbe pure che i radicali \aB, ab, 
px9, rendono prima nasale la propria vocale, e poi prendono 
av avanti alla desinenza, onde nascono i verbi rappavo, \ayv- 
9&vo, pav9avo. Soprattutto si farebbe osservare che queste 
modificazioni non escono dal presente e dall’ imperfetto, e 
che tutti gli altri tempi si formano immediatamente dal sem- 
plice radicale; nel che è mirabile la conformità del greco 
col sanscrito, che modifica quei due tempi soltanto, e in ma- 
niera affatto analoga. 

Questi pochi esempi fanno vedere come con tutta rego- 
larità di metodo si potrebbero distribuire in tante classi tutti 
i verbi greci, anche quelli che si chiamano irregolari. Ma 
quanta fatica per ordinare nella memoria questa moltitudine 
di suddivisioni! Da ciò che precede sorge pure un’altra con- 
siderazione. Il radicale non va mica cercato nel presente 
dell’ indicativo. Quivi le più volte si trova modificato e sfigu- 
rato; di guisa che l’ assioma dei grammatici, « Il presente 
. non è formato da nessun tempo, e serve a formare tutti gli 
altri, » è essenzialmente falso. Fondamento di tutto il verbo 
è il radicale; e questo radicale si trova in quel tempo che 
offre la più semplice e più breve sillaba. Questo tempo è 
l' aoristo secondo, attivo o passivo, in quei verbi che lo han- 
No: é-quy-0v; É-)er-ov; E-pa0-0v; é-xpvB-nv; É-tUT-nv; 
£p-pig-nv. In altri verbi è il futuro; vogét-cw; in altri il per- 
fetlo: ti-ta-xa; xé-xpt-xa. Nondimeno i dizionari danno, e 
con ragione, la prima persona del presente, e non il radi- 
cale. Partire dal radicale per fondare la regola di formazio- 
ne, sarebbe dunque un supporre noto quello che è ignoto. 
Noi pertanto, sulla norma di quanto si è sempre fatto, ab- 
biamo dovuto prendere il radicale per punto di partenza, 
quantunque l’ altro sistema sia molto più filosofico; e senza 
inconveniente abbiamo potuto dire ($ 116) che îpvyov si forma 
da pevyw», éXerrov da \stro, con abbreviare il dittongo; ben- 
ché la proposizione inversa sia manifestamente più vera. Lo 
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studio dei radicali non diviene per questo meno importante; 
e nessuno potrà dire d'aver fatto grandi progressi nella lin- 
‘| gua greca, finché a prima vista non.riconosce, in qualsiasi 
forma di verbo,1a sillaba radicale. Che anzi, acquistata questa 
pratica, non.fanno più difficoltà nè dialetti né licenze poe- 
tiche, poické questa sillaba si ritrova in tutle le modificazioni 
possibili del verbo, e de' suoi composti, e de’ suoi derivati. 
Nè solamente 4i ritrova per (tutto, ma porta la sua propria 
energia, e lx primitiva significazione in tutte le parole di 
cui è fondamento, cioè, nei verbi, nei nomi, nego aggettivi 
e negli avverbj. i ‘ 

Se /ossimo più abituati a considerare i radicali nel loro 
stato assoluto,-avremmo derivato r/0npe, farnpi, dideopi, non 
da diw, otdw, dim, ma da Se, eta, do. Poichè non si deve 
- otedere che siasi detto dé% prima di dire ri0nu:. La forma 
in pe è certamente la più antica. Oltre ai verbi ai quali 
essa è propria, e che per essere i più usati di tutti, furono 
senza dubbio fissati per primi, se ne trovano alcuni vestigi 
nei soggiuntivi poetici, Txwpe, dyayopi, fYnot_($ 229); nel 
dialetto eolico, pi)npe, vixnpe ($ 142); nell’ottativo della con- 
iagazione ordinaria, \vorpe. Il presente eolico del verbo es- 
sere, é&-pi, éo-ct, év-ci, la forma comune goti, la forma dorica 
icact, scit (442), €06%mte invece di #95) ($ 229), provano che - 
la terminazione era primitivamente pe, et, 71; il che risponde 
perfettamente al medio ua:, ce, te:. Quelli che conoscono 
le innumerabili attenenze fra il greco ed il sanscrito, trove- 
Tanno una nuova prova di questa verità nel vedere, che mi, 
si, ti, e al medio, e (invece di me), se, te sono le terminazioni 
regolari di tutti i verbi di questa antica favella. Ora g, 0, 7, 
sono le consonanti radicali dei tre pronomi poù, sov, tod (|). 
Queste consonanti sono dunque tanti affissi, che aggiungono 
alla radice verbale l’idea di prima, seconda, terza persona. 
L’< serve unicamente a sostenerne la pronuncia. Me rappre- 
senta la prima persona come facente l’azione; pat, modifi- 
cazione di f<, come quella che la riceve. Questa è l’ origine 
delle terminazioni; la collocazione cioè dei pronomi accanto 


(!) L'articolo serviva già da pronome della terza persona ; 
Veggasi $ 316. Citiamo i genitivi e non i nominativi, perchè i 
radicali generalmente si trovano nei casì indiretti. 
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alla sillaba verbale. L’ uso poi congiunse in maniera indis- 
solubile questi due elementi. Il pronome si alterò col dive- 
nire più flessibile, e ne risultarono quelle desinenze perso- 
nali che ndi abbiame distribuite in due prospetti, $$ 73 e 85. 
Poi si ricorse ad altri-segni per esprimere le altre modifica- 
‘zioni. L'aumento, e il raddoppiamento significarono diversi 
gradi del passato. Z, consonante principale del verbo essere 
(come lo provano éo-ct, sc-ri, éa-pév, £0-rè, e il sanscrito 
as-mî, a-si invece di as-si, as-ti), servi a indicare il futuro, 
e passò per analogia all’ aoristo, ma non per designarvi il 
passato, che già era determinato dall'aumento; 

‘ Molto più in lungo si potrebbero portare queste canside- 
zioni, la cui verità sarebbe dimostrata dall’ analisi, e dal 
confronto dei verbi sanscriti; greci e latini; molte forme, che 
in ciascuna di queste lingue sembrano allontanarsi dall’ ana- 
logia, trovano in.una delle due altre la loro naturale spie- ‘ 
gazione: ma un limite è necessario; e ci basti d’ aggiungere 
una sola cosa. 

Si fanno le meraviglie di vedere l’ aoristo passivo “Av9nv, 
€tv90ny, seguire invariabilmente la coniugazione attiva. Que- 
sto fenomeno grammaticale si spiega con una osservazione 
semplicissima. In tutti i rami della grande famiglia di lin- 
gue, a cui, appartiene la greca, il passivo è designato da una 
delle consonanti dentali. In sanscrito, e in tedesco dalla T: 
Sanscrito, dad4mi (io do), d4tah (dato); Tedesco, loben (lodare), 
gelobet (lodato). In latino il passivo è designato dalla T e dalla 
D, amatus, amandus. 

Lo stesso avviene nella lingua persiana, e negli antichi 
dialetti del settentrione, come a meraviglia lo prova il Bopp 
in una eccellente opera tedesca, destinata alla comparazione 
di tutte queste lingué con la sanscrita (!). Lo stesso avviene 
in italiano, in spagnuolo,-in inglese, lingue tutte derivate, 
che perciò in questa materia sono di minore autorità. Ma lo 
stesso avviene anche in greco, ove la T e la © sono i segni 





(!) Questi curiosi raffronti erano già stati esposti dal dotto 
De Chezy nel suo corso di lingua sanscrita al collegio di Fran- 
cia. Se da essi ho cavato qualche utile idea, a lui mi piace di 


farne omaggio. 
ASA TECA Nagy» 
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costanti del passivo: A0006, solubilis ; SIVE solvendus; )v0els, 
solutus. 

‘ Riconosciuto che sia questo principio, si aggiunga al 
radicale 2v la 0, e si avrà il nuovo radicale 00, che sarà 
passivo, qualunque sia la terminazione che vengagli data. 
Gli si dà la più naturale di tutte, il passato del verbo essere, 
Y, 6, ", si prepone l'aumento, e ne nasce #1U0nv. Questa 
medesima 0 si trova nel futuro \v-9-rrowe:, dove è seguita 
dal futuro del verbo essere, la cui vocale è allungata, certo 
per capriccio dell’usò. Il futuro e l’aoristo secondo passivi, 
tumicopa, rUrnv, possono esser. considerati come una va- 
rietà delle medesime forme, nelle quali per eufonia o per 
abitudine sarà stata soppressa la @; perchè è facile conce- 
pire, come le terminazioni nv e ica destinate primiera- 
mente a designar solo i tempi, i numeri e le persone, saran 
poi servite a- indicare, anche senza la ®, la voce 0° posizione 
che dir si voglia. - 

Propriamente parlando non vi son dunque che due tempi, 
il futuro e l’goristo, che esclusivamente appartengano alla 
voce passiva; e il senso passivo viene ad essi comunicato 
da un segno accessorio, che è preso: fuori dalla coniuga-. 
zione. 

Il presente el’ imperfetto, il «perfetto e il più che perfetto, 
sono comuni al passivo e al medio ($ 86). Anche il futuro 
anteriore ha la significazione media o reflessa; per esempio 
in xextroopat, io mi sarò acquistato, io possederò. Ma v'è di 
più; invece di derivare il futuro anteriore dalla seconda per- 
sona del perfetto in pat, cat, ta, formazione materiale, 
che nulla dice alla mente, è più naturale il derivarlo dal 
futuro medio, a cui esso non fa che aggiungere il raddop- 
piamento, che qui, non altrimenti che nel perfetto, è il 
segno della anteriorità: futuro medio, \vcopa:; futuro an- 
teriore, AeXvoopai: e questa analogia è tanto più giusta, 
“in quanto che la v è lunga in questi due futuri, men- 
tre è breve in devo. I verbi in )o, po, vo, po, 
‘ non possono fare obiezione, perchè non hanno futuro ante- 
riore, ove se ne eccettui B4XX%, che fa Be6\ncopai, dal fu- 
turo inusitato Linee, BIicopa:, da cui viene pure il per- 
fetto 6n6\nza. Il senso e l'analogia fanno del pari entrare 
questo futuro nella coniugazione media. 
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Si consideri ora, che tutti i tempi comuni alle due posi- 
zioni finiscono in pat, cat, ta, e puv, co, to, desinenze che 
sono quelle del futuro e dell’ aoristo medio. Si aggiunga che 
questa serie di tempi derivasi immediatamente e senza irre- 
golarità di sorta, dai tempi corrispondenti dell’ attivo; e se 
ne concluderà, che la maniera più semplice, più facile, e in 
pari tempo più ragionevole, è quella di coniugare per intero 
il medio immediatamente dopo l’ attivo; e nel prospetto del 
passivo non dare altro che il futuro e P aòristo, la cui ana- 
logia è tanto diversa da quella che regola gli altri tempi. Da 
ciò non può nascere veruna falsa idea, poichè si avrà cura 
d’avvertire che tutti gli altri tempi del passivo sono quei 
medesimi del medio; e questa identità è assai naturale. Con- 
siderati nella loro essenza, il medio e il passivo hanno un 
carattere comune, il quale è di esprimere che l’azione cade 
sul soggetto. Differiscono in questo, che il medio indica 
un'azione fatta dal soggetto stesso, e il passivo un’ azione 
fatta da un altro. Non è da fare le meraviglie che differenze 
tanto lievi sieno bene spesso scomparse. Noi abbiamo provato 
al $ 334, che anche in francese sj adoperava sovente il verbo 
reflesso nel senso passivo; considerazione che s’ applica in 
modo più esteso anche alla lingua italiana. Il cambiamento 
che proponiamo presenta dunque una infinità di vantaggi, 
senza recare alcuno inconveniente. Non è un sistema, ma un 
procedimento assai naturale; è la coniugazione greca ridotta 
a tanta semplicità, che un fanciullo può afferrarne la strut- 
tura in pochi momenti, e in due ore imparar le tre voci; mas- 
simamenfe se s’abbia cura d’insistere sulla divisione dei 
tempi in principali e secondari, di che al $ 60. Daremo qui il 
prospetto accorciato di )vw, disposto secondo questo metodo. 
Vi si leggono le sole prime persone;-ma basta per indicare 
l'andamento di tutto il resto. I particolari si vedranno nei 
soliti paradigmi che trovansi nel corpo dell’ opera. 
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GRAMMATICA GRECA. 


PARTE I. — ORTOGRAFIA — ORTOEPIA — ETIMOLOGIA. 


PARTE II. — SINTASSI. 





METODO 
PER STUDIARE LA LINGUA GRECA. 


> - 


— PARTE PRIMA. 


ALFABET® GRECO. 


La lingua greca ha 24 lettere, delle quali ecco. 


LA FIGURA) = LIL NOME, IL VALORE. 
ur TR All’ Erasmiana. Alla greca moderna. 
‘A, a, c\ga, alfa, a a. 
B, 8,6, fBrita, beta,o vita, bo. v. 
T,% gappa, gamma, 8 «gh. 
A, è, de)ra, delta, # .d th ingl. dolce. 
E, 8, ép6v, epsilon, e breve è. 
VARA Cita, zeta, o zita z, ds Z. 
H, », nta, eta,0 ita, e lunga i. 
©, 3,0, dira, teta,otita, t dolce th. ingl. forte. 
I, .tota, iota, i do 
K, x, «ara, Cappa, k, c k, cgutturale. 
A, \x:166x, lambda, o lamvda, l l. 
M, &, ud, mu, o mi, mu m. 
N, vÙ, nu, 0 ni, n Dn. 
=, È, Ei, xi, x (cs, gs) x (cs). 
O, 9, dp.expov, omicron, o breve (I) 
I,m,v, n, pì, p p 
P, ps pò ro, | r r 
E, 0,6, ciqua, Sigma, S S. 
T, %, Taù, tau, o taf, tua dee * 
YVydi vpeX6v, upsilon, o ipsilon, u francese. y, 0 i. 
P, p, pi, fi, ll): fu. f. 
Xx, xs VAR chi, ch’ ch tedesco. 
vt, vi, psi, ps ps. 
O, ©, Wuéya, omega, o lungo 0. 


PRONUNZIA. 


Cc) 


T. — ALL'ERASMIANA. 


La tabella che precede dà sufficientemente a conoscere ‘ 
qual sia la pronunzia generalmente adottata nelle scuole di 
Francia ('), da Erasmo in poi. Aggiungeremo poche altre cose. 
Pronuncierai; 

4, innanzi ad @, 0, ®, come il nostro g in gara e gola; in- 
nanzi ad s, n, <, come ghin gherone, ghiro; innanzi ad v, 
approssimativamente come gh nella sillaba ghiu (Vedi la 
nota 1, secondo periodo); innanzi a 7, *, x; È, come n: 
omyye)os messaggiero, angelo, si pronunzii dnghelos. 

», come È o c gutturale: K:xépwy, pron. Kikéron. o Chichéron. 

€, Come s in sera, non mai come s in rosa. 

T, come t; questa lettera non prende mai il suono del f la- 
tino che precede le sillabe ia, ie, io ec., come in etiam, 
sentient, natio. | | 

Finalmente i dittonghi (Vedi $ 3 e la Nota 41} si pronun- 
ciano: «t, come ai in aia; et, come ei in Pleiadi; ot, come ci 


i { n 3 , 

(') Abbiamo figurato qui la pronunzia usata in Francia, senza 
esaminare se sia 0 no la migliore. — Citeremo, per l° uso delle 
scuole italiane, il modo di leggere indicato dal padre Gatteschi nei 
suoi Principj Grammaticali, pag. 2. « La pronunzia delle lettere 
greche, dice egli, nulla 0 poco certamente influendo sull’ intelligenza 
degli autori, sì potrà considerare, tralasciata ogni questione, si- 
mile a quella delle italiane a cui corrispondono. 

La y avanti un’ altra y, avanti la x, la E, la y, st pronunzi v 
Es. "Ayyo0s si legga Angos. 

L’ n sì pronunzi per e; lv per i..... 

Dalla congiunzione delle vocali nascono dodici dittonghi; sci 
propri e sei impropri. 

I primi sono at, «v, et, cu, ot, 0v; 

‘e sì pronunziano e, av, i, ev, i, u. w 

Gli altri sono &, 1, ©, mv, vt, wv, î quali si pronunziano come 

sono scritti. » 


PRONUNZIA. 3 
in noia; «v, come o in fola; ov, come u in fuso; ev, come 
l’eu francese (Vedi la Nota 4). 


II. — ALLA GRECA MODERNA. 


La tabella precedente mostra pure qual sia'la pronunzia 
che ora è in uso tra i Greci moderni; quantunque ron sia 
possibile di acquistare a perfezione questa pronunzia, altro 
che sentendola in bocca di un maestro che ne sia pratico, 
non tornerà inutile il far conoscere che: 

B, si pronunzia come v: fios vita, pronunziate vios. 

y, come gh innanzi ad «: y&pos matrimonio, pron. ghamos 0 
gàmos; come j in seri, innanzi se, n, t, v: yéveots crea- 
zione, pron. jénesis o ghiénesis; yupvartov ginnasio, pron. - 
fimnàasion 0 ghjmnasion; come n avanti 7, x, x, É: &y- 
yapos corriere, pron. dngaros. 

d, come il th dolce degl’Inglesi nella parola this, questo. 

7, come i: prpun fama, pron. fimi. 

6, come il th duro degl’Inglesi nella parola think, pensare. 

x, come X o c nelle nostre sillabe ca, co, cu: xépas, corno, 
pron. kéras o cheras; — x nel mezzo delle parole ove sia 
preceduto da 7, o in principio delle medesime ove sia 
preceduto da parola finita per v, prende il suono di gh: 
2qxvpa ancora, pron. anghira; tv x6lrov il golfo, pron. 
ton golpon. 

É, equivale sempre a cs e non mai a gs. 

T, come p; — 7 mediano dopo p, o iniziale preceduto da 
parola terminata per v, prende suono di db: moura am- 
basceria, pompa, pron. pombi; tnv 6 la città, pron. tim 
bolin (tim e non tin, perchè il v in questo e simili casi 
cangiasi in £). 

©, come s in saggio; -- e prende il suono di s in rosa avanti 
BY) d,, L,v, p: Zuvpva, come in italiano Smirne. 

t, come f; — t mediano dopo », o iniziale dopo una parola 
terminata per v, suona come d: £vròs dentro, pron. endòs; 
tòv tavpov il toro, pron. ton dauron. 

v, come i, 0 come l’y latino: Zepvpos Zeffiro (lat. Zephyrus), 
pron. Zefiros. 

X; come il ch tedesco: ich, io. 
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Dei dittonghi (Vedi $ 3) i i cinque seguenti ac, s4, 04, vt, 4, 
si pronunziano : ‘at, come è: Movaa:, le Muse, pron. egual- 
mente muse; et, ot, vt, COME î: eîpwvsta ironia, pron. pure 
ironia; ov, come u: tinvtos ricchezza, pron.  plutos. 

I tre seguenti, «v, ev, mV, si TI av, ev, iv, in- 
nanzi alle vocali e alle consonanti 6, %» d, 6, i, @, Va p: eday- 

“;Édeov evangela, pron. evànghelion; svpiauo trovo, pron. evrisco. 
lonamzi 0, x, È, 7,0, TV» w, i dittonghi av, sv, n, sì pro- 
nunziano af, ef, if: eUnapros fertile, pron. efearpos; avtos egli, 
Dion: aftòs. 

Si danno finalmente per regole di buona pronunzia le tre 
seguenti: — 1? Si dee far cadere la posa della voce sulla vo- 
cale segnata di accento (Vedi $ 8). — 2° La vocale o non 
«deve avere nella pronunzia una durata. maggiore della 
breve o. — 3* Una consonante doppia, per la pronunzia, val 
quanto una semplice: &X}og altro, pron. dios e non dllos. 
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DELLE LETTERE. 


—-- 


CLASSIFIGAZIONE DELLE LETTERE. 


o] 


VOCALI. 


$ 4. Delle 24 lettere, sette sono vocali, «, e, 2, t, 9, ®, v. 
Due di queste vocali sono brevi, 2,0; due lunghe, n, 6; tre 
comuni, cioè ora brevi ora lunghe, e, t, v. 


DITTONGHI. 


$ 2. Si chiama dittongo l'unione di due vocali, che si pro- 
nunziano con una sola emissione di voce, e producono un 
suono doppio, benchè in una. medesima sillaba. Da questo 
viene il loro nome dip.doyyos: dis, due volte; p:Iéyyos, suono. 

$ 3. Vi sono nove dittonghi: 

Tre sono formati coll’ aggiunta della < alle lettere a, €,0; e 
tre con la v, così: 


zt, Et, ot. 
QU, EV, ov. 


Si vede che in questi dittonghi le vocali ‘ ed v occupano 
sempre l’ultimo luogo, e perciò si dicono pospositive. 

Nelle parole latine derivate dal greco, a: è surrogata da ae; 
Es. Aèvetas, Aeneas, Enea; or da 0e, PoîBos, Phoebus, Febo (!). 


_—— 


(1) 1 dittonghi «v, ev, sono surrogati da au, eu; cv, da u; 
ev per lo più da i. — Del resto l’ortografia latina rappresenta 
snolto fedelmente la greca. Ad eccezione delle vocali, 8, N, 0, ©, 
che in latino rimangono indistinte nell'unica figura di e 0 di 0, 
essa ha modo di figurare tutte le lettere greche. Per non parlare 


» ie | cita” n i e Tn 
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Gli altri tre dittonghì si trovano più raramente, e sono 
NU, WU, VI. ì ì 5 . 

— $ 4. Due vocali poste l'una accanto all’ altra non formano 
un dittongo quando la seconda è segnata con due punti: (tre- 
ma): Es. raîés, fanciullo, ha due sillabe, ma tolto il trema, di- 
viene un dittongo: 7aîs, fanciullo, in una sillaba. 

Qualche volta la < è tolta, e si scrive sotto la vocale prece- 
dente: Es. &édns, o &dne, inferno. Questa èra non si pronun- 
zia; sichiama cora soscritta, e si trova spesso sotto «, x, ®©, in 
questa maniera, «, 7, ©. Sta sempre in luogo d’una « tolta. 

Questa unione di due vocali in una sola sillaba, dalla 
quale risultano i sei primi dittonghi e le îwra soscritte, si 
dice contrazione. 

Qualche volta la contrazione toglie affatto una vocale: 
Es. «s, e per contrazione «: ovvero muta il suono, come e%, 
per contrazione n; so, per contrazione ov. 


PROSPETTO. ‘ 
e ._ J a; E. & 0 Vy 
Sette vocali. . ..;.. | na "i 
Qt, Ely ot. 
Nove dittonghi. . .. ‘- «v, sv, ov. 
nU, GV, VI. 





di quelle che esattamente si corrispondono così in greco come in 
italiano e in latino, diremo che è latini rappresentano il 9 con 
th, il 9 con ph, il x con ch, lv con y, il È con x, il Y con ps 
o bs, e il f con rh. (Nota di A. S.) 


+ — n e nn ef rss 
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CONSONANTI. 


$ 5. Le diciassette consonanti si dividono in nove mute, 
quattro liquide; una sibilante e tre doppie. 

Le mute sono dette così, perchè non possono articolarsi 
senza il soccorso d'una vocale. I Greci le chiamano cpova, 
sine voce. 


PROSPETTO DELLE MUTE. È 






3° ORDINE. 
«dentali. - 


2° ORDINE. 
gutturali. 


4° ORDINE. 
labiali. 








Tenui . . 
Forti. [i . [i . . . e . 
Aspirale. ...... 


Osservazioni. 1* Le lettere di ciascuna colonna sono della 
medesima natura, e si cambiano l’una per l’altra in certi casi, 
dei quali si parlerà in seguito. In fatti la II produce un’articola- 
zione analoga a quella della B, ma un poco più forte; e la ® è 
una I aspirata. Ciò si può dire anche di T, K, X,e di 4, T,0. 

Dunque a ciascuna vocale tenue corrisponde una forte ed 
un’ aspirata. 

2° Quando due mute sono nella medesima sillaba, se l’una 
è tenue, l’altra deve esserlo pure: se l’una è forte o aspirata, 
l’ altra deve essere forte o aspirata. Dal che si deriva questo 
precetto: 

Ogni muta preceduta da un’ altra muta, la vuole del mede- 
simo grado del suo; Es. 


TENUI. FORTI. ASPIRATE. 
Efdopos, seltimo. énta, selle. 96vos, invidia. 
0Yd00<, ottavo. dntw, Otto. €y906, odio. 


In tutte queste parole, le due consonanti appartengono alla 
. . . e , ” 
medesima sillaba, #-6dopos, é-mta, e-Y.d06, ec. 
3* Due sillabe consecutive non cominciano ordinariamente 


ZZZ nn e e —___—— 
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con un’aspirata; si dice 7péX%, i0 corro, con un 7; non si po- 
trebbe dire 3p£Xx con una .3, a cagione della y seguente. 


$ 6. Le quattro liquide sono \, f&, v, p. Sono così dette 
perchè sono scorrevoli nella pronunzia, e s'uniscono facilmente 
alle altre consonanti. La liquida M precede, in un gran numero 
di parole, le mute del primo ordine; Es. 046pog pioggia, aure)o 
vigna; <pow ambedue. È lo stesso in latino : imber pioggia, ambo 
ambedue; e in italiano, ombra, ambo, tomba. 

Ma queste mute non possono esser poste innanzi alla M. 

La N ha relazione col terzo ordine; perciò questa lettera si 
trova spesso innanzi È, 7, 3; Es. dvdpeta coraggio, 2vrpov antro, 
ovS0s fiore. Elo stesso avviene in latino ed in italiano. 

La siîbilante è Z. Aggiunta alle mute di ciascuno dei tre 
ordini produce le tre doppie: 


y che sta in vece di ‘6g, Te, 9 
€ che sta in vece di 46, XS, VAS 
% chesta in vece di  òs, T$, Se 


Si vede da ciò che le doppie non sono che un’ abbrevia- 
zione di scrittura. Nessuna muta può trovarsi innanzi Z, senza 
che ne resulti una lettera doppia. 


PROSPETTO DELLE CONSONANTI. 


4° ORDINE 2° ORDINE 3° ORDINE 
o labiali. o gutturali. 0 dentali. 


Tenui....... 6, %» ‘) 
Forti <a. n z, T 
Aspirate..... 9, %o 3 
Doppie... ... d, E, (4 
Liquide. ..... Ly - y 


Aggiungete a queste lettere le due altre liquide, 1, p, e la 
sibilante o, ed avrete le diciassette consonanti. 

I principii contenuti in quest’ articolo sono molto semplici, 
e la loro cognizione rende assai facile lo studio delle declina- 
zioni e coniugazioni. 


SPIRITI. 


$ 7. Spirito, termine grammaticale, significa aspirazione. 
I Greci ne hanno due, il tenue e l’aspro. Il tenue non si 


. 

__- ili Calenn nti i - — ds n n nai 

see aize SS eee 7 Pr calme ei 
i 





METTA dine x crt 
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sente nel pronunziare; l’ aspro corrisponde all’ 4 aspirata dei 
Francesi. Gli spiriti si pongono sulle vocali e sui dittonghi 
iniziali : il tenue rassomiglia ad una virgoletta: Es. 670 î0; 
l aspro ad una piccola ‘c: riuets noi. 

v ha sempre lo sn aspro; le altre vocali ora l'uno, ora 
l’ altro. 

p è la sola consonante che riceva lo spirito, ed è l’ aspro; 
perciò questa lettera nelle parole latine tratte dal greca è rap- 
presentata da rh; Es. rhetor, rhetorice. 

‘Se due p sono consecutive, allora la prima riceve lo spi- 
rito tenue, la seconda lo spirito aspro: Es. epf«6vyv caparra, 
vippevexòs maschile. Le mute non hanno bisogno di questo se- 
gno, poiché, quando si voglia aspirare, per esempio, una x, 
abbiamo visto che si ‘adopra il carattere 9, e così delle altre. 


ACCENTI. 


$ 8. Ci contenteremo d'’ indicare qui il nome e la figura 
degli accenti; dei quali ve ne ha tre, l’acuto (7), il grave (‘), ed 
il circonflesso (7). 

Sono stati inventati per notare le sillabe sulle quali la voce 
deve alzarsi più o meno nel pronunziarle. Qualche volta sono 
utili per distinguere le significazioni d’ una medesima parola, 
le quali variano colla posizione dell’ accento: Es. IFe079x06, 
madre di Dio; Sedtoros, figlio di Dio. 

Quando un dittongo deve ricevere l'accento, questo si pone 
sempre sopra la seconda vocale. E lo stesso dicasi degli spiriti. 


APOSTROFO. 


$ 9. L’apostrofo, nel greco come nell’ italiano, sta in luogo 
d’ una vocale tolta: Fs. cr ipod, in vece di &rd ipod, da me. 

Quando la vocale posta dopo l'apostrofo è segnata collo spi- 
rito aspro, la muta precedente diviene aspirata, se è una delle 


forti, 7, x, t: Es. dg ipo, in vece di darò rp, da noi. La ra- 
gione si è che, lo spirito aspro avendo il valore dell’ aspirata, 
| Queste parole, scritte alla latina, sarebbero ap’hemon. 


SILLABE E COMPITAZIONE. 


S 10. 4° Le sillabe sono una o più lettere pronunziate in 


iaeh, 
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un tempo, con una sola emissione di voce: teu. onore, ha 
due sillabe, re-pri. 

2° La sillaba può esser formaia da una sola vocale: #6, 
gioventù, ha due sillabe; # la prima, 6n la seconda. 


3° Le consonanti, che s’uniscono in principio d'una parola, 


s'uniscono anche nel mezzo; perciò, come si dice, pIévos, invidia, 
facendo una sillaba con 996, si dirà parimente &pSovos, senza 
invidia, così separato #-9.20-voz. Dietro a questo principio, ab- 
biamo diviso le parole già citate 6-x765, 0-yd006 (1), #-Y.T0g, ec. 


-—  INTERPUNZIONE. 


8 44. Il punto indica, come in italiano, un senso finito. 

Il punto posto in alto (‘), corrisponde ai due punti. 

La virgola distingue i diversi membri d’ una frase. 

Finalmente il punto e virgola stanno in luogo del punto 
d’ interrogazione. 

Si trova ancora il punto di esclamazione (!) in alcune edi- 
zioni moderne assai corrette. — Questi sono tutti i segni d’inter- 
punzione usati in greco. 


DIALETTI. 


$ 412. Si dicono Dialetti alcune maniere di parlare partico- 
lari a ciascuno dei popoli della Grecia, le quali si scostano 
dalla lingua comune. 

Ve ne sono quattro principali; 1° Attico, 1’ Ionico, il Dorico, 
l’ Eolico. — Il più usato fra tatti è.il dialetto attico. 

Daremo alla fine di quest’ opera le regole principali di cia- 
scun dialetto. 


DELLE PAROLE. 


$ 413. La lingua greca, come l’italiana, si compone di dieci 
specie di parole, dette ancora le dieci parti dell’orazione. 
Queste sono: 

II nome sostantivo, l’ adiettivo, l’ articolo, il pronome, il 





(1) Se si cerca una parola, che principii con yÎ, si troverà 
Eptydovros, ove a dir il vero, épr è una particella inseparabile, 
ma che non fa parte della parola primitiva. 
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è o . . e 
verbo, il participio, la preposizione, l’ avverbio, la congiun- 
zione, l’ interiezione. . 


NOZIONI PRELIMINARI. 


—_ I. II nome sostantivo è la parola che indica o che nomina 
le persone o le cose. 

II. L’adiettivo è una parola che si aggiunge al sostantivo 
per significare una qualità o un modo d'’ essere. 

III. L'articolo è anch’ esso una specie d’ adiettivo, del quale 
parleremo a suo tempo. L’ italiano ed il greco hanno ’' artico- 
lo; il latino non ne ha alcuno. In latino, populus, significa 
egualmente popolo, un popolo, il popolo; ma in greco dios, 
significa semplicemente popolo, 0 un popolo; per esprimere il 
popolo si deve dire è d7 405. L'articolo greco corrisponde esatta- 
mente all’ articolo italiano i/. 

Il sostantivo, l’ adiettivo, 1’ articolo, il pronome e il parti- 
cipio, sono suscettibili di numeri, di generi, di casi. 


NUMERI. 


L'italiano ed il latino non hanno che due numeri. Il greco ne 
ha tre; il singolare, che nota l’unità; il plurale, la moltiplicità ; il 


duale, che indica che si fa menzione di due persone o di due cose. 


GENERI. 


Vi sono tre generi; il mascolino, il femminino ed il neutro. 
Quest'ultimo è così detto dal latino NEUTRUN, né P uno né l’ al- 
tro, perchè conviene ai nomi che non sono nè mascolini, né 
femminini. 

Il genere dei sostantivi si riconosce dalla terminazione, 
dall'articolo aggiunto, ed infine dall’ uso. 


CASI 


I nomi prendono diverse terminazioni, secondo la maniera 
colla quale sono adoprati nell’orazione. Queste terminazioni son 
dette casi. 

La lingua greca ha cinque casi: il nominativo, il vocativo, il 
genitivo, il dativo, l’accusativo. Il greco non ha l’ablativo. Que- 


‘ sto caso è surrogato ora dal genitivo ora dal dativo. 


Tra questi cinque casi ve ne sono alcuni eguali, cioé: 
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4° Il vocativo è eguale al nominativo sempre nel plurale, 
spesso nel singolare. 9 

2° Il duale non ha che due terminazioni, una pel nominati- 
vo, il vocativo, l’ aceusativo; una pel genitivo e pel dativo. 

3° Il neutro ha, come in latìno, tre casi uguali : nominativo, 
vocativo, accusativo. Nel plurale questi tre casi sono in « (!). 

Declinare un nome, è recitare di séguito tutti i casi di 
questo nome, 

Vi sono în greco tre declinazioni, che corrispondono alle 
tre prime dei Latini. 

Declineremo prima l’ articolo, il quale, conosciuto che sia, 
renderà assai più facile lo studio delle due prime declinazioni. 
Siccome il duale è poco usitato, lo metteremo sempre dopo il 
plurale. 


DECLINAZIONE DELL'ARTICOLO. 


8 44. L'articolo ha i tre generi. 
Mascolino. .. 6, il, lo, come é #cog, il sole 


Femminino. e (94 la, come x ce)nv1, la luna 
Neutro. . ... 6, il, lo, come 70 dspov, il regalo 


di SINGOLARE. 
Masc.  Fem. Neutro. 
Nominativo. . 6, “, tÒ, il, la 
Genitivo ... 90, Ts, 06, del, della 
Dativo..... T6y 1%, to, al, alla 
Accusativo. . 76, TAV) TÒ, il, la 
PLURALE. 
Nom. ..... 0 al, T%, i, le 
Gen...... 6 26, ov, dei, delle 
Data ae sa tolo LA tois, ai, alle 
Acc......  Tos, T4S, T4, i, le 
DUALE. 

Nom. Acc. .. To, Ta, to, i due, le due 


Gen. Dat... totvs tav totv, de’due,alle due 


(') Vedremo nella declinazione attica ($ 18) +» invece di &; © 
nci nomi contratti ($ 22) n invece di s«. 
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Osservazioni. 1° L'articolo non ha il vocativo: @, che precede 
«qualche volta un nome al vocative, è una interiezione, come 
in italiano ed in latino. 

2 L’articolo prende la consonante 7 in lutti i casi, eccet- 
tochè nel nominativo singolare mascolino e femminino 6, », ed 
al nominativo plurale mascolino e femminino oî, «i, dove 7 è 
surrogata dallo spirito aspro. 

3° Il dativo singolare ha un’< soscrittà in tutti ì generi, 
to, ti, t@, ed il dativo plurale un dittongo nel quale pure 
entra l'e, toîs, rais, totc. L’istesso accade in tutti i nomi delle 
due prime declinazioni. 

Il genitivo plurale è terminato in wv per tutti i generi. Lo 
stesso dicasi di tutte le declinazioni, senza eccezione. 
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: “ NOMI SOSTANTIVI. 
PRIMA DECLINAZIONE. 


8 45. Questa declinazione corrisponde alla prima dei La- 
tini: essa comprende: 1° i nomi femminini terminati in « ed 
in nj 2° i nomi mascolini in «6, ed in 15. Le sue terminazioni 
sono dunque, in generale, quelle dell’ articolo femminino:. 


SINGOLARE. 
Nome femminino in %. Nome femminino in «. 
N. “4 xegal x, la testa i “pép a, il giorno 
V. zepa) », testa duép «, giorno 
G. ts xepad 7c, della testa TS ripépo «s, del giorno 
D. tà xepaà #, alla testa 79 czép &, al giorno 
Ac. tav rega) 1v, la testa tiv *uép av, il giorno 
PLURALE. 
N. cai egpai ae, le leste al vpép «, i giorni 
V. xepa) ai, teste vpép at giorni 
G. rev xepa) wv, delle teste twv ru:p dv, dei giorni 
D. taisuspa) aîicalle teste tatsApip «ssai giorni 
Ac. tàs xepuì ac, le teste tas Yipip «s, i giorni 
DUALE. 
N.V.Ac.xep«) a, due teste “pép «, due giorni 
G.D. xepaà «tv,di,a dueleste vpep «tv,di,a,duegiorni(!) 


OsseRvaziONI. 1° Tutti i nomi terminati in » ritengono 
questa vocale in tutti i casi del singolare, e si declinano 
come xegalr. 

2° Tutti i nomi in pa 0 in« pura, cioè preceduta da una 
vocale, come in pela, amicizia, ritengono « in tutti i loro 
casi, come *puspa. 

3* Tutti gli altri nomi che terminano in «, ma che non 





(') Per avere due righe solamente al duale, si dirà insieme 
Nom. Voc. Acc. xsga\c. L'articolo non è aggiunto perc! il vo- 
cativo non lo riccve. 
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hanno innanzi questa « nè una vocale, né la consonante P> 
formano il genitivo in ns, ed il dativo in . Nell’ accusativo 
ripigliano la vocale del nominativo; Es. 

N: V. d6E «, gloria. :° D. ddE 
G. Sd ne, Acc. diE av 
Il plurale ed.il duale terminano sempre come quelli del- 
l’ articolo femminino, sqpalunque siasi la terminazione del 
singolare. 


| Declinate: 

Secondo xeg«)% Secondo *uépa Secondo dol 
x0un, ‘. capigliatura otxie casa y\cega, lingua 
guri, ‘’’—VOCe Svpz, porta. dif, sete 
«0%, è ’—ode, canto é#dpa, sedia riva, fame 
79) lerra otod, portico pélwoca, ape 
vepE.n, nube cyope, piazza 3aixcca, mare 
Bpovra, tuono cxia, ombra pida, radice 
cedNva, luna ayavpa,g&ncora &pue)ia, + contesa 
dapva, alloro yépupa, ponte povca, musa 
eUvI, letto dyuia, via 
qpapparei, grammatica copia,, sapienza 
Tui, onore giia, amicizia 
vixn, vittoria cIndeca,verità 
apeti, virtù altia, cagione 


Declinate ancora : 


1°, Secondo xepai4: ovxd, -N6, contratto da cux én, -£ng, fico; 
2°. Secondo ruspe: pv, pvac, contratto da pvza, pvaas, mina, 
specie di moneta. 
"AGny è, -&c, contratto da 'A9nv a«, -2as, Minerva. 


Queste ultime parole ritengono « in tutti i loro casi, perché, 
prima della contrazione, hanno un’« pura. 

Axda, Aqad<s, Leda; Buaopila, -\xs, Filomela, ritengono 
parimento « in tutti i loro casi, perchè questa, essendo lunga 
nel nominativo, può essere considerata come resultante da una 
contrazione. 

N. B. Non porremo quindi innanzi la traduzione italiana che 
‘al nominativo di ciascuna parola; sarà facile d’ aggiungerla negli 
altri casi. Conviene esercitarsi a declinare le parole greche, ora 
recitando il greco solo, ora unendovi l’ italiano. 
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$ 16. Nome mascolino in n5. + Nome mascolino in as. 


*” 


5 SINGOLARE. 


N. 6 ont xs, il poeta. N. 6 veavi «sg, il giovine. 
V. TOUINT & V. vERvVi a 
G. raÙ mom ov G. TI2Ù veavi 0v 
D. té mom a D. tw veavi & 
Ac. mov mont Nv Ac. tTòv veavi av 
PLURALE. 
N. oi’ rom al N. ot vERvi al 
V. mont at V. vizvi al 
G. Tv momt dv G. robv veve Sv 
D. roi mom ate D. roîte veavi ae 
Ac. Tovo mont de > Ac. tove vezvi ae 
| DUALE. 
N. V. Ac. rmomr è N. V. Ac. veavi a 
G. D. TOUT tv G. D. VERVÌ &tY 


OSssERVAZIONI. 1° Questi nomi non differiscono dai prece- 
denti che per la Z del nominativo e la terminazione del geni- 
tivo, la quale è ov, come nell’ articolo mascolino. 

In tutti gli altri casi seguono l’ articolo femminino. I nomi 
in ns ritengono n, come xe9&)x; i nomi in «gs, ritengono &, come 
npîpa. 

3* Il vocativo singolare si forma col levare 2 dal nominati- 
vo, come si vede in vsavias. 

Tuttavia la maggior parte dei nomi in »6 termina al voca- 
tivo in @ come si vede in romtrs. (Veggasi $ 176.) 

2° Il plurale ed il duale terminano sempre come il plurale 
e il duale dell’ articolo femminino. 
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Declinate: 


‘ Secondo romrrs (Voc. a). 





mole ittadi ‘Eopixsg Eptuéov, voc. © : 
ns, cittadino Pphé xy Eppe9v, VOC. “| Mercurio 
Eppas, Eppov, voc. n, 
5 o Crise, nome 
opotns, .aratore Xpvans, Xpvrov,voc. n > 
P ’ p° ai REA d'uomo 
Teyvitns, artista Secondo v:avias.. 
dixaatris, giudice 
deomotns, padrone povias, solitario 
otpattatne, Soldato ” tauies, questore 
vavTNE, pilota ‘Avdpéxs, Andrea 
Tpogrntns profeta Aîvstas, Enea. 
padntrs, discepolo 
Uroxpitis, commediante 
xOunTas, cometa 
Tixyitns, pianeta. 
PROSPETTO DELLA PRIMA DECLINAZIONE. 
SINGOLARE. 
Femminino. Mascolino. 

N. UP Xx. o. e . °. CI o. . . sa e . e N6, (das 

V. I Lo 0.» 9 * .. 0 0. 0 0° n 0 %3 x 

6. Ia RE ov, ov 

D. Ns x (n) o 0. 0s s0 0 » 3 o e 0 o» UD x 

i Ac. ny AV . + e 0 ® < 0 0 0 0 è se * URI) XY 

PLURALE. 


e e 0 0 0. ZL 
dale 1 
ui e 
Cri ie 


. 
. 
. 
. 
. 


. 
. 
() 
. 
. 
C) 


PUA<Z 


DUALE. 
N. V. AC. ....... A 


GD.. iii AV: 
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Osservazione. Abbiamo già detto che questa declinazione 
corrisporide alla prima dei Latini; è facile il convincersene col 
paragonare le terminazioni, ed osservare che il dittongo la- 
tino ae corrisponde ad ac ed «. 

Inoltre la prima declinazione latina ha delle parole tratte 
dal greco, le quali appartengono a questa : 

Grammatice, ces, ovvero Grammatica, cae, pel femminino, 
Cometes, tac, ovvero Cometa, tae, | pel mascolino; 
ed altre simili (!)._ : 


SECONDA DECLINAZIONE. 


8 47. Questa declinazione corrisponde alla seconda dei Lati- 
ni: essa comprende 4° nomi mascolini .e femminini in 06, î 
quali, per le desinenze, seguono l'articolo mascolino, ed hanno 
il vocativo in e; 2° nomi neutri in ov, che seguono l’articolo 
neutro. Il genitivo singolare è in ov. 


l SINGOLARE. 
Nome mascolino Nome femminino Nome neutro. 

N. dò 6g og,ildiscorso. f 63 og, lastrada té dop ovilregalo. 

V. \dy 8 dd £ dep ov 

G. roù by ov tas dd où TOÙ dep ov 

D. tw \6y w ti 60 di toa dop © 

Ac. tov \6y ov tnv dd dv ti dep ov 
PLURALE 

N. o Aisq ot at 60 oi tà dup 

V. \6y ot dd ot dep @ 

G. TGV idqy wy TUv dÒ ey TEY dep cv 

D. roîs I6y o tatc0òd ots Tois dwp ots 

Ac. tovs \dy ovs Tag dd ove to duwp @ 
DUALE. 

N.V.Ac.)6y ® dd dp w 

G. D. 69 ow dd otv dop ou 


Osservazione. Abbiamo già detto che i nomi neutri hanno tre 
casi uguali, e che nel plurale questi casi sono sempre in a. 


—__—_—_—_  -—_—- 


(1) Ved. Met. lat; 8-407. 
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Dobbiamo parimente osservare che la terminazione del 
duale è la medesima pei nomi in 05, come \0y0s, 6066; e pei 
neutri in ov, come dwpor, 


Declinate secondo \99y26, è mascolini: 


da 1206, popolo avenos, vento 

zUptos, Signore vo 4.n6, legge 

dvÌpworos, uomo molepos, guerra 

ade)p0s, fratello otxos, casa 

vids, figlio “Nos, giardino 

e Y . 

Zyy8doc, messaggiero, angelo 0CY96, vino 
Secondo 9639s, i femminini: 

curmeloc, vite armndos, cenere 

viT0, isola mapdsvos, vergine 

vd706, malattia Li6io6, libro 
Secondo depov, i neutri: 

Sevdpov, albero uainv mela 

EV)av, legno mpò6atov, pecora 

Gr)ovy, arme Casov, animale 

0p9y2v9v, istrumento TÉxvov, figlio 

” e 

E0Y2V, lavoro d0dov, rosa. 


Alcuni nomi di questa declinazione, ne’ quali le termina- 
zioni 05 ed ov sono precedute da e ovvero 0, vengono con- 
tratti in tutti i loro casi; £s. 


Mascolino. Neutro. 


datenv, Coroùv, OSSO 
datEnv, daTov 
PL. dotéa, darà, ec. (!) 


N. 605, vovs, spirito 
G. 001, wi, ec. 
Manca del plurale. 


Osservazione. È facile il vedere che la declinazione latina 
in us è modellata sopra )5y0s, e la neutra in um sopra dwépo». 

Un’ altra conformità si è, che i Latini hanno eziandio dei 
nomi femminini di questa declinazione, per esempio i nomi 
degli alberi, come populus pioppo, ulmus olmo; ed altri an- 
cora, come carbasus, alvus, crystallus. 


. 
.—————t—_——————m6—r—m—__c___-.»>rr__—t#@__—_—_—_——m__T_———————————————————————————————@—@t2%x%p4%É5É — 


(1) Veggasi il Supplemento, $ 478. 
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NOMI DECLINATI ATTICAMENTE. 


8 48. Gli Attici mutano o in w in tutti i casi di questa 
declinazione ; nei casi ove s’ incontra una <, la soscrivono; 
quando vi si trova una v, la tolgono. Il vocativo termina sem- 
pre come il nominativo. I tre casi uguali del plurale sono iu ©, 
invece d' essere in « (!). 


n 


| SINGOLARE. 

Nome mascolino. Nome neutro. 
N. ò xy ®;, la lepre N. ro @&voys èv, il tinello 
V. May 06 V. CVG)YE tv 
G. toù \xy è, winvecediov. G. toù dav0y: è, winv.diov 
D. to lay D. to avwye 
Ac. toy ay cv Ac.tò d@&vsye cv 

PLURALE. 

N. cè xy dv, winv.dioe. N. ta avv: 0, winv.dia 
Na \ay è V. dvYe 
G. TW )ay wv G. t6v avoye wyv 


D. tots ay &, weinv.diog. D. toîs aveye we, wc iNv.di ots 
Ac.tovs ay 06, wcinv.diovs. Ac. 7% d&vvye w 
DUALE. 


N.V.Ac.lay © N.V.Ac. avasye w 
G.D. xy ev, wvinv.diow. G.D. a&v09ye wv, wy inv. di cu 


Declinate così: 


ws, Ac, aia femminino. 
TAGS, Tao, pavone 

xA\me, xa, corda 

veoss, veoò, tempio mascolini. 
eds, deob popolo 


Mevélews, Mevéleo © Menelao 


Queste tre ultime parole sono invece di vads, vaov; Axds, 
\x0v; Mevs)zoc, ov. L'a essendo lunga è stata mutata in s, affin- 


(4) Non si deve credere che questa maniera di declinare fosse 
estesa a tutti î nomi; al contrario era ristretta ad un numero 
assai piccolo, e questi si trovano quasi tutti qui, e nel Supple- 
mento, $ 479. 
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chè l’ ®© fosse preceduta da una vocale breve. Rimane in \ayws 
e negli altri, perchè è già breve di sua natura. 


PROSPETTO DELLA SECONDA DECLINAZIONE. 


Masc.-Fem., Neutr. Masc.-Fem. Neutr. 
SINGOLARE. 
(Atticamente) 
Nic wi 06 0v N. .... we wy 
\'PREREZITE, ov Vacca da 6 0Y 
G..... ov DO) G.....% % 
D... (A) (p) D A) 6) 
Ac. ... 0 ov Ac... .WY @Y 
PLURALE. 
N. V... x a N. V...w 1) 
Gi... YV GY G..... wY 
D..... 066 oe D.. ... sg ‘6 
Ac... . 0206 a Ac. ...%S % 
DUALE. i 
N. V. Ac. (0) ) ; N. V. Ac. ) Ca) 
G.D... ow OY G.D... ov Y 


OssERVAZIONE. Queste due prime declinazioni si dicono pa- 
risillabe, perchè banno in tutti i casi |’ istesso numero di sil- 
labe. La terza declinazione, della quale siamo ora per parlare, 
si chiama imparisillaba, perciocchè riceve nel genitivo e nei 
casi seguenti una sillaba di più che nel nominativo e nel vo- 
cativo del singolare. 


| TERZA DECLINAZIONE. 


$ 49. Questa declinazione corrisponde alla terza dei Latini. 
Essa comprende nomi d’ogni genere, e racchiude nove termi- 
nazioni: 
4 vocali ..... 4, Lt UV, Wy 
$ consonanti . . v, 0,0, Y, È 
Jl genitivo singolare è sempre in 0g. 
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l SINGOLARE. l 
Nome mascolino. —Nome femminino. ‘Nome neutro. 
N. dè = ’E)ny;ilGreco. v \curag,lalampada.rò osiua,ilcorpo, 
V. “E)\nyv \aurag odia 
G. toù E\Inv ce tis \aprdd os - toÙ copat 06 
D. té "Einve ti iaumaò e _ Tò cGwpuar 
Ac. 70v "Envy a tiv \aurad a to cuwpa 
PLURALE. 
N. cé Enves ai 2aurod eq TÀ cupa a 
V. "E\\nv e6 \aumad eg COUuat 
G. row ‘Envy wv  r6ov daurad cy THWY TWUAT tV 
D. toîs “EMm ci taisdauna ci mots cupa ct 
Ac. tovs "E\lnv ae T&S Maurnadd ac Ti, cupar a 
DUALE. 
N.V.Ac. E\lnv e \aprad e copar g 
G.D. ‘E))nv ou \ayurad o cwpdr ov 


OsseRvaZIONI. 4° Il vocativo suol essere simile al nomina- 
tivo; tuttavia in alcuni nomi si toglie la 6, faotevs, re; voc. 
Baacred: mais fanciullo, voc. rai. Altri accorciano la vocale, 
matip padre, voc. ratep; altri pigliano una v, Altas Ajace, voc. 
Atav. Saran mostrati dall’ uso. 

2° ll genitivo è sempre in og. Vedesi dai tre esempi di so- 
pra citati, che la consonante, la quale precede questa termina- 
zione, è ritenuta in tutti gli altri casi, fuori che, per eccezione, 
nel dativo plurale. Per declinare un nome bisogna dunque 
conoscere il genitivo. (Ved. $ 480.) 

3* Il dativo plurale è sempre in cc. 


Regole per formarlo. 


8 20. I. Si forma da quello del singolare, ponendo c in- 
| nanzi c: come, 


# 


Sip, belva D.sing.Inp!  D.pl. Snpoi 


prtwp, oratore pritope patopat 
xopat, corvo xbpaxt xopatt (inv. di x0paxgi) 
dlsornt, volpe ciurmext alwrebt (2iamexzi) 


Se incontrasi nelsingolare una consonante muta del terz'or- 
dine, si toglie al dativo plurale: \auras, MapraAi, \apract; 
cwua, cwpati, auwpast. 
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La cagione si è, che l’ unione di questa lettera colla X for- 
merebbe una Z. : 

Si leva anche la N, sia quando è sola, “7EX)nv, 7Ex\x Ne, "E)- 
\mct; sia quando è unita ad una muta del terz’ ordine, yty2s, 
gigante ; y\yaNTi, yiyaot; Fip, verme, €ipiN@i, éuior (1). 

Se il dativo singolare è terminato in ovt:, come Aewy, leone, 
\éoNTi, dopo aver levato v7, si cangia o in 0v, e il dativo plu- 
‘rale diviene Asovat. 

Se il dativo singolare è in evr:, come nei participii in sés, 
sica, év, si cangia e in ee, dopo aver tolto vr; tupIsts percosso, 
tupdENTI, tupdsict. 

Il. I nomi terminati in 2, preceduta da un dittongo, formano 
il dativo plurale aggiungendo « al nominativo singolare; fae<- 
deve, re, Bactsdat; Tpopmevs, corriere, dpopevot (*); Lovs, bue, 
Bovai; vave, nave, vavei (Vedi $ 4185). 

Si eccettuano gli appresso nomi, che seguono la prima regola: 
xtets, pettine G.xrtsvis D.xrevi D.pl.xrici, 


me0vs, (3) piede modo modi moci 
ads, orecchio «rds TÉ et, neutr. 


masc. 


E gli adiettivi in ecs, sora, ev, come yxapists, grazioso, yxpisv- 
tu yapieat; povrists, vocale, sonoro, povievti, povrieot. 


DECLINATE I SEGUENTI NOMI. 


Mascolini. 
| roLprivj Topév 06, pastore 
sv, Ieovt 06, leone Voc. )énv 
OWTYp, TwrAp 06, salvatore oWwTsp 
ylyas, qiyave 06, gigante qiyav 
a0)aÈ, x0)cx 06, adulatore 
avab, AVANT 06, principe ava (*) 


—- 


(1) ‘Elpis, Enrico Stefano: Thesaur. ediz. Didot;"E)pwat, 
Buttmann, Passow, ec. 

(*) Apopéci pare che non sia stato usato altro che da Cal- 
limaco. 

(3) Si trova anche mods, coll' accento circonflesso. 

(*) Voc. &va, quando si parla a un dio; avat, quando si parla 
adun uomo o ad un dio. 
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dyepov, vyepov 06, condottiere “yepoy 
pv, pnv ds mese 
In p, np 66, belva 
miazdeLe, TIaLOEYIT 06, Î » 
e per contrafione focaccia miannd 
miaxnve, miazoUvi 06, | 
Femminini 
éimits, EITTÒ 06, speranza 
martpis, TATptò 06, patria 
XELdY, yedLdOv 06, rondine Voc. -déyv 
ondev, . —dnòdév os, rosignuolo dov 
RATUY, _ @attv os, ‘raggio 
vvl, vuxt ds, notte 
pIok, Qioy 06, fiamma 
pléy, , pied de, vena 
Ipie, TpPLX 06 capello 
Ed, EgdÌAT 06, vestimento 
xaxOTNG, xar0tnt 06, malizia 
vadTNGy VEGTNT 06, gioventù 
ciaotue, dira 06, volpe 
ate, aly 06, capra 


Nei nomi, il cui vocativo non è indicato, questo caso è si- 
mile al nominativo. ' 

Osservate che 3pit, capello, cambia algenitivoil0int,tprxos: 
ciò avviene perchè questo genitivo avendo una y, se fosse con- 
servata la 3, vi sarebbero due aspirate consecutive, il che è con- 
trario alla regola ($ 5). 


Neutri. 


Zpaa, Uppa 0, carro. dexpu, dxxpu os, lagrima 
mpaypa, rpiyuat 05, affare. top, Top 09, cuore 
motnpa, moviuat 06, poema. rap, “rat 05, fegato 
Ovopa, Ovo@uat 05, nome. gpéxp, ppéat 06, pozzo 
ida, = yadaxt os, latte. up, up 06, fuoco 
pat, pier os, miele. Udo, Udat 0g, acqua 
dopu,  Sopat 06, lancia. qy0vv, 9y6vat 05, ginocchio 

$ 21. Alcuni nomi in cs, vs, ovs hanno due terminazioni 
nell’ accusativo singolare, la terminazione ordinaria in e, ed 
un’ altra in vj Esempi: 
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SINGOLARE. 

Masc. e Fem. Fem. 
N. 6, # 6pv, l’uccello. N. x xopvs, l'elmo. 
V. opve V. xd pv 
G. opvt3 06 G. xipvd 06 
D. dputd t D. xipvi € 
Ac. opved 2 0 Gpvey Ac. xipvò a 0 xbòpuy 

Si declinano così: 

È pts, “ped 26, contesa Ac.iptòa 0 cpu, i 
Xapu, = Xapet os, grazia xoprrao Yap, F. 
zdeto, x\etd 66, chiave x\etda 0 xÀetv, | 
emnivs, emaàivi 0g, forestiere îmn\vda, EmnÀvv, Î M. 
dirovs, dtrod os, bipede dirmnda, Gdirovy, F 
mo)vrovs,To\vrod 06, che ha più piedi r0)Vroda,mAAVrTOvY, | i 


e similmente Oîdizove, Otdir0d 06, Edipo, e Lutti i composti di 
move, modoc (!). è 


PROSPETTO DELLA TERZA DECLINAZIONE. 


SINGOLARE. PLURALE. DUALE. 
N. V. a, tv, 0%, po, té, NV. es N. V. Ac. « 
G. 06 G. GY G. D. LIA”, 
D. e D. gt i 
Ac. «ev Ac. «ae 


La conformità di questa declinazione colla terza de' Latini 
è manifesta. Ne resteremo convinti declinando \zures in gre- 
co, e lampas in latino. Il caso nel quale occorre la maggior dif- 
ferenza è il dativo plurale. 

Dalla desinenza e dei Greci è nata pei Latini la desinenza 
im, ed in seguito em; turrim, turrem (*). La terminazione stessa « 
si trova in latino in alcune parole: aer, aeris, aeri, aera, 
che corrispondono al greco cp, d8006, cÉpi, Ripa, 
il quale siguifica egualmente l’ aria. Similmente: 


(1) Affinchè un nome, il cui genitivo non è in 0g puro, possa 
avere un accusativo în v, bisogna che l' ultima sillaba del nomina- 
tivo sia senza accento, come È pis, XA pts,e tutti gli altri,eccettoxAets. 

(°) Ved. Met. lat. 8 AT. 
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aether, aethera, in greco | ai3np, aldipa 
heros, heroa, 7 p%ws, Npwa 
Hector, Hectora, i “Extop, Extopa (1). 


NOMI CONTRATTI. 


$ 22. Nei nomi della terza declinazione, i quali terminano 
nel genitivo in os puro, le due ultime sillabe di certi casi si 
confondono in una sola, a cagione dell’ incontro delle vocali. 
Questi nomi si chiamano contratti. 

Dopo la contrazione, l’accusativo plurale è sempre simile al 
nominativo. 


Terminazioni ns ed vs. 
SINGOLARE. 


tpeip ns, la galera. N. td six os, il muro. 
. Tpinp 56) V. Teiy 06, 

G. is cpinp eos, tpuip oveG. tTov tetx sog, tety ovs 

D 


SE 
SI, 


co 


. TA penp et, tpuip sr D. to teix ci tceig e 
Ac. trv cpp sa, tpuip n Ac. qò @ teix oc 


PLURALE. 
N. tpurnp ess, tTpenp su N. ta tei ca, tex n 
V. Tpuip ces, Tpuip eu V. teiy sa, TelY Ni 
G. rev tpenp stv, Tpup civ G. tv TELY Éov, Teug div 
D. taistomp sot D. r0î5 reiy sci 
Ac. tds tpeip cas, Tperip eu Ac. td rceix ea, tsiy n 


DUALE. 


N.V.Ac. TpPUIP EE, TpUIP n N.V. Ac. qely 68, Teix 4 
G D. Tpenp Éouw, tpenp otv G.D. tag Souw, t:uy, nîv 


Osservazione. Le regole generali di contrazione sono: 


eo Sì cangia in ov 2% si cangia in n 

et a EWY — In ©v 
— ine dI 

gE EN — n ouw 


(1) Met. lat. $ 413. 
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Ma nell’ accusativo plurale dei nomi maschili e femminili, 
affinchè questo caso sia uguale al nominativo, ea si cangia in 
ec; ed al duale ee esce contralto in n. 


Declinate secondo tpeipns: 


Anpoo08v ns, —e06 -0vs, Demostene. 
Iwxpat n6, -e06 -ove, Socrale. 
"Apurtogav ns, -806 -0ve, Aristofane. 


Questi nomi propri, ed altri simili, fanno eziandio l’ accusa- 
tivoin nv, come se fossero della prima declinazione: Anpoo3ivay, 
Zmxparnv, "Aptetopavnv. (Ved. Met. lat. $ A44. Oss. A.) 

La terminazione ns si trova soltanto nei nomi propri e negli 
adiettivi, come &\n3rc, $ 34. La parola Toe pns è anch’ essa un 
vero adieltivo: tpeipns vavs, nave a tre ordini di remi. 


Declinate secondo rsty0s: 


Meu 06 -t06  —2v6, genere, nascita 
ma\xy 06 -g0g  -0ve, mare 

avi 06€ -sos -ovs, fiore 

dp 0g -s06  —ovs, monte 


La terminazione og non si trova che nei nomi neutri. 
Spesso il genitivo plurale non soffre contrazione; si dice per 
esempio, &vÌ7%wv, dei fiori, non &v3ov. 
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$ 23. Terminazione cs. — L’accusativo è in »v. 


SINGOLARE. 
Ionico. Poetico. 

N.....% té) te, la città. 
Nes to) 
G..... Ts moi tos, 6) 806, 
D..... tf 0) u-mòode, mnòi ei, 
Ac... . tav nd è 

PLURALE. 
N. ... al moi tes, no) 866, 
Vesna moi tes, né eeg, 
G..... tv roi lov, Toi éev, 
D..... taîg nol toc, moi sot, 
Ac.... T&A TO tas, mo) cas, 
N.V.Ac....r0d te, moi es 
G. D.. ..... rod bow, moi fot, 


. Osservazioni. Questa tavola presenta tre maniere di decli- 

nare éies che sono egualmente facili. Nella prima i casi di- 
scendono dal genitivo in «05; nella seconda dal genitivo in £05; 
nella terza, il genitivo esce in ewc con un ®, ed alcuni casi 
sono contratti, cioè, il dativo singolare, i tre casi uguali del 
plurale, ed il genitivo del duale. L’ accusativo plurale si con- 
trae pure in cs; rodcag, modes. 


I mascolini 


I femminini 


La terminazione « non ha che nomi neutri, come ctvari:, 
senapa, gen. otvartos, c06, we; dat. cevart, et, et; plur. 7eva- 
mua, GLvamER; Tmemepi, pepe; atippi, antimonio, ec. — Queste pa- 
role sono poche e tutte straniere; él, peder os, miele, è il 


Declinate secondo r0àes: 


pavres, 
puote, 
tab, 
pag, 


indovino. 
natura. 
ordine. 
azione. 


y 

09Lsy 
ope, 
v6pes, ingiuria 
mocts, bevanda 


Attico. 


TO) ee 
, 
mo) st 


moi exe 
mo) etc 
mi EGY 


mo ecs 


(70) etwv) 


serpente 


vista 


solo sostantivo d’ origine greca terminante in «. 
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$ 24. Terminazione svs. — Questa terminazione non ha che 
nomi mascolini. | 


SINGOLARE. 
Nivrioi ò baci evs, il re 
Neca bpacti eù 


G......TO6 Baot bos, Baat éog 
D...... 16 fast si, fac ci 
Ac..... tv fast ta, Bac è (raro) 


PLURALE. 


N. .....0i fact dec, Paot eîc, e Bas dis (1) 
Vola Baar £es, Baci sets 

G...... rv Bard dov 

D....., Toe Bac evai 

Ac..... tovs Baci das, Past cis, e factà fc 


DUALE. 
N. V. Ac. baci te G. D. feat) eo 


Nei poeti si trovano ancora: G. fard #06, D. Barrit, Ac. ba- 
cia; PI. N. pacediies, G. factor, D. facrieocw, Ac. Ba- 
suis; Duale Baodie. 


Deelinate secondo basteve: 


bpa6evs, arbitro povevs, omicida 
iepevs, sacerdote Spopeve, corriere, 
immevs, cavaliere ovyypapevs, istorico 
$ 25. Terminazioni ve ed v.—I nomi in vs, genitivo e05, si 


declinano come farreds, ecceltuatol’accusativo,il qualeè in vv. 
Tutti i nomi in v sono neutri. 








(1) Baacic, senza la « soscritta, ora si preferisce a Baaic. 
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SINGOLARE. 
N. è mé)ex vs, la scure N. 7zò «or v, la città 
V. miiez v Vi det v 
G. toù medéx cog, medéx ews G. TOÙ Kat cos-ews 
D.. 1 medix st-et D. té «ot ei-st 
Ac. tov rmriisx vv Ac. tò der Ù 
PLURALE. 
N. of medéx ceg-ets N. ta «ast ex, d0T n 
V. me)én eeq-ete Vi Got ca, KOT N 
G. cév medsx gmv-redéx cv G. tTOV det cwy 
D. trote medéx sot D. roîisaor ect 
Ac. Tove medéx suq-ets Ac. tà det ca, kat n 
DUALE. . 
NV. Ac. qmedé xee i N.V.Ac.dor ss 
G.D. melex ÉoLy G.D. @&ar É0w 
Declinate: 
Secondo réiexvs, i Secondo &etv 
mi yus,-e0s-ews, cubito moi, meeos-swe, greggia; ma 


senza contrazione nel plurale. 


8 26. I nomi in vs, gen. vos, fanno la contrazione del plu- 
rale in ve. 


SINGOLARE. PLURALE, 
N. ò îy9 vs, il pesce N. oi © 2x9 vec, îx3d Us 
V. îxi v V. îx3 des, îx3 Ue 
G. où ix vos G. tav éxit dev 
D. to èy9 vi D. toîs ix3t vor 
Ac. tov iy3 vv Ac. tovs Îxi Vac, Îx3 Us 

DUALE. 

N. V. Ac. îx3 ve. G.D.  cèy3 vow 


Declinate secondo îiyx.3vs: 
Bétpus, fBérpvos, grappolo 
véxus, = véxvos, un morto } masc. 
pos, pvòs, topo 
XÉivs,  Xedvos, tartaruga 
dove, dpvis, quercia fem. 
mitvs, rritvos, pino 
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OssERVAZIONE. Questi nomi in vg, vos, corrispondono alla 
quarta declinazione dei Latini, mantis, che fa nel gen. sing. 
mantis, contrazione di manuis, ed ai tre casi uguali del plurale, 
manus, contrazione di manues. 

Osservate inoltre la loro analogia coi nomi in cs: 

Nom. e Gen. 0) ee, 76) coss  ix3 ve, ix3 vos 
Acc. p. moi tags moi te; ÎxI Vas, îx3d ds 


$ 27. Terminazioni. ws e w.— Gen.00g (1). — Il vocativo è inoî. 


SINGOLARE. 
N. » «0 ec, il pudore N, " “x &, l'eco 
V. alò ot V. NX oî 
G. rc aid dos, ald oÙs G. is x doc, FAX 005 
D. tn aiò di, aid cè D. ci “x dî, rmx oî 
Ac. tnv aiò da, aid di Ac. tuv rx da, xy ci 


Il plurale e il duale si declinano come 1309; \dywy: at dot, 
atdav, cidoîs, aldove. 


Declinate così: 


merdo, merd006, 006, persuasione 
Anto, Antd0s, odg, Latona ARR. 4 
Ade, Arddos, 066, Didone Pe PROBEI: 


“ws, rdos, 006, aurora 


Tutti i nomi di questa classe sono femminini. Quelli che 
hanno un © al genitivo, come #p%s, cos, eroe, sono general- 
mente mascolini, e si declinano come “EX\nv, “EXInvos, cioè 
senza contrazione (?). 





(!) Ved. Met. lat. $ 115. 
(*) Vedi però $ 180, II 
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8 28. Terminazione as. — aTos, «06, 66. 


SINGOLARE. 
N....t0 xpéas, la carne 
si V. 0 0. è xpéas 
G.... Tod xpéart os, poct. xpians, xpims 
D....t6 xpéate, (xpéaî) xpéz 
£ ,® 
Ac... qT0 xpeas 
PLURALE. 
N. ../TR xpéata, (xpéaa) xpea 
“Micara xpéat , (xpéaa) pix 
G.... TOY xpeot cv, poet.xpskwv, xpecsv 
D.... tots xpea at, 
Ac... TA xpiara, (xpéaa) xpsîa 
DUALE. 
N. V. Ac. xpear 8, (xpÉae) xpéa 
G. D. xpéat otv, (xpezowv)xpiwv 


OsservaZIONE. Questa classe non comprende che nomi neu- 
tri in «s puro e in’ pas. 

Per far la contrazione, si sopprime la 7 del genitivo e dei 
casi seguenti; poi vien contratto «0 in w, ca ed ae in a. Si so- 
scrive la < nei casi nei quali si trova. 


Declinate così: 


x£pasg corno —’ yépas, guiderdone 
TEpas, prodigio ‘pas, vecchiezza. 


RECAPITOLAZIONE. I dieci nomi qui declinati offrono l’ esem- 
pio di tutti i nomi contratti. Tutti sono della terza declinazione. 
Le terminazioni del nominativo sono le seguenti: 


Nes 06, EUG, VS, VU, 
ts, ty ‘6, 0, x. 
Il dativo plurale non soffre mai contrazione, perchè la sua 
terminazione ce principia con una consonante. 
Il genitivo plurale la riceve qualche volta, ma solamente 
nei nomi in ng, in 0g ed in as. 
Is ed vs fanno sempre l’accusativo in ». 
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+ 


NOMI IN np CHE PERDONO e IN ALCUNI CASI. 


$ 29. Alcuni nomi in np, genitivo ep0s, rigettano in certi 
casi .l’ e, sebbene la terminazione sia preceduta da una conso- 
nante ('); fanno al dativo plurale «cc. 


Il. SINGOLARE. 
N. ò matnp, il padre D. 6 (matipi), marpi 
V. mTATEP Ac. tov matipa 
G. tToù (matépos), marpos 


PLURALE. 
matépec, tarépwv, motpdow, matépas. 
Declinate così: 
pritnp madre 
Questi due Romi perdono qualche volta 
Svyatnp, figlia } l’e eziandioall’accusat. sing.: Svyarps, 
Anprtnp, Cerere ) in vece di Suyatépa,e al pl. Ivyarpes 
in vece di Svyate pes. 
i qyacmip, dat. plur. yaetp&c:, jonicamente yeati pot. 
II. Avzp, uomo (in lat. vir), rigetta l’e a tutti i casi, e 
prende una È. 


SINGOLARE. — PLURALE. 

N. &vip N. V. (avepes), «vdpes 

V. avep G. (&vépwr), dvipav 

G. (vepos), (*), avipos =D. «vòdproi 

D. (avipe), dvdpi Ac. (dvépas) avdpas 

Ac. (@vepa), avdpa 

DUALE. 

N. V. Ac. (2vepe), avdpe G. D. (&vs pot), evdpatv 

Osservazione. La È non è qui introdotta che per render ] 
più facile la pronunzia. Infatti essendo tolta l' e d’ ave p05, ri- 


(') Ved. Met. lat, $ 40,4. 
(2) "Avé pos, &vé pt, ec., sono poetici. 
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mane &vpéz: ora, nel pronunziare la parola così scritta, si fa 
anche involentariamente sentire la 3; perciò si scrive &vdpos. 
AI $ 6 è stata indicata la relazione della v colla È. 
Rispetto all’.a del dativo plurale, rarpes: avdpeo: sono in 
vece di ratp ci, &vdp ci, forme regolari, ma che non si po- 
trebbero pronunziare. 


ADIETTIVI. 


$ 30. Gli adiettivi, essendo destinati a modificare i sostan- 
tivi e ad accompagnarli nel discorso, hanno, come questi, nella 
lingua greca, i generi, i casi ed i numeri (!). Così, si dice, per es. 


Mascolino Femminino Neutro 


N. d &ya9os mato, © i dya0n pritap, rd ayaubov despov 
il buon padre la buona madre — il buon regalo 


G. toù &ya0od matpds, tic ayabic patpos, toù dyadod delpov 
del buon padre della buona madre del buon regalo ec. 


Vi sono tre classi d’ adiettivi.. 
I. 


La prima classe abbraccia quelli che seguono le due decli- 
nazioni parisillabe. Corrispondono agli adiettivi latini in us, a, 
um, (bonus, bona, bonum). 


(!) Ved. ‘Met. lat., $ 24. 
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Declinazione dell’ adiettivo &y«86<, , 6v, buono, buona, buono. 


SINGOLARE. 

Mascolino. Femminino. Neutro. 
N. dya96g, dyabi, aya9év 
V. dyabe, ayabi, dya9ov 
G. aya0ov, dnabas, oyadov 
D. ayabe, ayada, ayaba 
Ac. dyaBoy, aya0nv, ayadov 

PLURALE. ‘ 
N. V. cyaboi, dgadai, dyadd 
G. &ya0av, pei tre generi 
D. dnabois, ayaBais, oyaboie 
Ac. ayabove, dyades, dyada 
DUALE. . 
N.V.Ac. ayabo, aya0a, cy ude 
G. D. a9ya0otv, dyadatv, dyaudoiv. 


OsseRvaZIONE. Si vede che il mascolino si declina secondo 
X6y0s, il femminino secondo xe9eàx, il neutro secondo deapov. 
Se il femminino è in « pura, come &#ytos, dyia, &ytov, santo, 0 
in pa come Ée pds, tepa, is pév, sacro, conserva l’ « per tutti i casi. 

Declinate : 
za)65,- ‘0, bello 


aVatnpòs, cd, 6v, austero 


cipde, n, 6v, sapiente puxpés, &, 6v, piccolo 
pavios, n, ov, vile uaxp6s, 0, 6v, lungo 
xarmds, x, 6y, cattivo day tos, fa, tov,santo 
dos, n, ov, tultoquanto iep06, a dv, Sacro 
dixatos, a, 0v, giusto xadtap6c, &, 6v, puro 


#lev.depos, «, ov, libero 


$ 34. Come la seconda declinazione ha dei nomi in og 
che sono di genere femminino, per esempio x 6d0c, la via; 
così in alcuni adiettivi la terminazione os è adoprata per il 
mascolino ed il femminino; Es. 


Masc. e Fem. Neutro. 
y . 
eydotos, #vdotov, illustre 
° LI - ° , » 
dF4VATOS, «Fayatov, immortale 
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pactietos, «_ BagtXstov, regale 
xigptos, x6eptov, elegante 
evdoxIMoK,  evdGxepov, stimabile 
dtdeog, dt dov, eterno. 


Ciò s'incontra massimamente negli scrittori attici, e ne- 
gli adiettivi composti o derivati. 

$ 32. Vi sono eziandio adiettivi attici, dei quali il masco- 
lino ed il femminino terminano in 6, come \ayes, ed il neu- 
tro in wv, comé avelyewy. i 


SINGOLARE. i PLURALE. 
Masc. e fem. Neutro. Masc. e fem. Neutro. 
N.V. svyews, edge, fertile N. V. cUyeo, eUgeo 
» Li 
G. EVYE0, Î i | G. EVYE0Y, peri tre generi 
D. e09%10, per itregeneri D. e09e0s, | 
» ” 
Ac. evyeoy, | Ac. evYeEDsS, EvyeO 
DUALE. 


N. V. Ac. eUyew, 
G.D. evyenv, 
Declinate così: Masc. e fem. eos, neutro Miecwy, propizio. 


| per i tre generi 


; II 


$ 33. La seconda classe d’adiettivi comprende quelli che 
seguono la declinazione imparisillaba. Corrispondono agli adiet- 
tivi latini della terza declinazione, come fortis, forte. 

Hanno due terminazioni, una pel mascolino e il femmi- 
nino, ed una pel neutro. 
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SINGOLARE. 

Masc. e fem. Neutro. 
N. sVdatpwr, evdacuov, felice 
V. eViarpaov, i 
G. evdatpovos, per i tre generi 
D. evi pove, 
Ac. evdatpova, eVdatay 

PLURALE. 
N. V. svdatuoves, svdipova 
G. eVdauòvewr, “i . 
D. svUdat oct, BO ere: BOnCri 
Ac. evdatpovas, | evdatpova 

DUALE. 

N. V. Ac. eddatuove, |. i 
G. D evdaepudvory, | POT 1 tè gener 


Declinate così: 
Masc. e fem. Neutro. 


TAPpuyv, ov, prudente S 

dp per, ov, insensato | G. ov0g, V. ov 
“dani per, ov, pietoso 

dppna, ev, maschio G. covs, V. ev. 
E piav gn, ev, baldanzoso i 
EVXAPU6y 4 Brazioso | G. ‘706, Vie 
aYAPLSI t, sgraziato 

aiaxpus, v, che non piange G. vos, 
moivdaxpus, v, deplorabile Ac. m. e f. vv. 


$ 34. Questa classe contiene molti adiettivi contratti che 
si declinano come rpeipns. Essi terminano in ns nel mascolino. 
e femminino; in sé nel neutro. 
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SINGOLARE. 
Masc. e fem. Neutro. 
N. @\n3Irs, vero, vera cindic 
V. dine, 
G. dinttos, ainTovs, | per i tre generi 
D. eInIT,  dIndet, 
Ac. kindta, indù, cIndee 
PLURALE. 
N. V. intese, indeîc cinta, @inIi 
G. dinTenvr, iadoyv, i 
- D. dIndiot, per 1 tre generi 
Ac. Cindia, dindetc, ‘dintta, Gini 


DUALE. 


. VLA. dint, dnIi, 
. D. Tindeowy, cinTFotv, 
—  Declinate così: 
Masc. e fem. Neutro. 
edyevio, €s, bennato, nobile 
‘ dodevrie, €s, debole 
mo)vpaadrs, és, erudito 
dxpe6ric, és, esatto 
svaoe6no, éc, pio i 
Osservazione. Le terminazioni di questa classe d’adiettivi 
sono, come ora abbiamo veduto: 
4° M. e F. ev, ny; ns, (il vocativo ha sempre la vocale breve) 
Neut. ov, ev «6, (sempre colla vocale breve) 
Terminazioni che appartengono sol- 
tanto ad alcuni adiettivi composti, co- 
me gròratpis, -t, Gen. puometpidos. 
che ama la sua patria; e quelli che ab- 
biamo già citati evyapes, «daxpvs, ec. 


III. 


per i tre generi 


Z 


G. €06, ovs. 


V. és. 


2° M.eF. ts, vo, 
Neut. << vv, 


4 


8 35. La terza classe degli adiettivi comprende quelli che 
seguono la terza declinazione nel mascolino e nel neutro, e la 
prima nel femminino. 


LIBRO PRHIO. 39 


Declinazione di uiXas, nero; di rs, ogni (omnis) 


SINGOLARE. : 

Masc.  Fem. Neut. Masc. Fem. Neut. 
N. i. pélawva, pélav. N.V. ras, nàga, may 
VV. péiavy G. ravròs, means, mavtos 
G.  puedavos, pedaiyne, pilzvos.D. mavri, maon, mavti 
D. pedavi, pedaiva, pediavi. Ac. mavta, nàTaYv, TedYv 
Ac. pi)ava, piiatvav, pélav. 

PLURALE. 
N. V. pilaves, pélziva, perava. N.V.ravtes, macaI, mavra 
G. perdvovperavav, pedzvav.G. TAvT*wY, TAC, TAVTWY 


D. pidacti, psdatvat, perari. D. roi, maga, not 
Ac.  pélavas, pedalvas, pelava. Ac. mavtas, nocas, mavto 

DUALE. 
N.V.A. psdave, pelaiva, piicve. 


MAVTE, MAC, TMAVTE 
G. D. pedevoe, pelaiva, pelato. 


ITAYTOLY, TATAEV,TTAVTOLI. 


Declinate così : 


N. Tepu», tÉpetvz, TÉpevy tenero 
G. té pevos, tepetyns, té pevos. Voc. ev 
N. Éxoy, Éxn607a, éxbv, libens, 
G. dxdvTos, éxovons, dxovtos. Voc. ov 
N. duty, arnvaa, CETI invitus 
G. dx0vTOG, drovans, duOvTAC. 

N. xapie, xapieoaa, xapiev, grazioso 
G. xapievtos, yppiéaons, gyaptevtos. Voc. ev 
N. peletdees, = pedttoeraa,  pedetoev, di miele 
Contr. peletods, = peletodaca, perttov, 

G. pedetobvtos, pedetovaTns, pedttovvros. 

N. Tu eu, TiuaecTa, tupiev, prezioso 
Contr. teuiis tipùgoa, tipòîr, 

G. tipivros, tiparons, tipuivtos. 


Tutti questi adiettivi si declinano assai facilmente, quando 
si conosce il genitivo mascolino e neutro. — Il flemminino in- 
tero segue senza variazione dota, dofns. 

8 36. Questa classe abbraccia degli adiettivi contratti in 
VS, ELA VU. 

Il mascolino si declina come ridexve (genitivo -g06), il nea- 
iro come &etv, il femminino come rpépz. 
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SINGOLARE. 


Masc. Fem. Neut. i 
N..... dv, Adria, adv, dolce, piacevole 
V..... dv, ndsta, "dv 
Gi... ito, ddeixs, ndtos 
D..... »dei, ndel, rdeta, nos, det 
Ac....70vv, “delay, "du 
PLURALE. 
N. V... dies, nocte ridera, not a 
G..... 40609, deco, niet vv 
D..... Hdéot, Ndetaes, ite 
Ac... . rdéag, Ndeîc, rdetas, —îéa 
DUALE. 
N. V. Ac. dee, Nieta, nds e 
G. D... ife, dela, idro 
Declinate così : 
Masc. Fem. Neut. 

yivx vs, eta, v, dolce 

bad ve, sia, Ù, profondo 

svp vs, sta, v, largo 

TAI VS, ELa, v, femineo 

ipo vi, - eta,  v, mezzo (dimidius) 

dÉ ve, eta, v, acuto 


OsseRVAZIONI. 4° La cadenza cas nell’ accusativo plurale è 
usata dagli Attici egualmente che la contrazione ets. 

I poeti dicono all’accusativo singolare evpéa invece di edpuy 
(evpéa mévrov, il vasto mare), ed altri simili. 

2° Nel genitivo singolare dell’ adiettivo Apeovs, la desinenza 
69% è da alcuni scrittori contratta in ovs: riuicovs invece di 

npiceos. 

La terminazione ee del neutro plur. è raramente contratta. 
Tuttavia si trova péon invece di ripicca. 

3° La terminazione vs, eos, è qualche volta adoperata pel 
femminino; rds dutur, un dolce alito. 


$ 37. I due adiettivi 70dvs, molto, e péyas, grande, apparten- 
gono-alla terza classe in quanto al nominativo ed all’ accusativo 
del singolare, e alla prima in quanto agli altri.casi. 
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SINGOLARE. 


Masc. Fem. Neut. ’ Masc. Fem. Neut. 
molve, mo), mod db N. péyas, peycìn, pegya 
moXlod, ro)izfig, modod G. pegdàov, peydìne, peydiov 
moXde, oXdi, ode D. peyààlo, peyaàn, peyto 
c. modvv, rodiv, modv. Ac. piyav, pegìnv, piya 


> AZ 


Il plurale si declina come quello d’ &y«066: 

mo)iot, ro)lat, moda peqaloi, peyadat, pegada 
Ed egualmente il duale = 

mola, molla, 10). peydiw, ueydia, peyado 


OssERVvAZIONI. 1° Qualche volta si trova anche il mascolino 
79)6c, ed il neutro 7036», ed allora quest’adiettivo rientra 
interamente nella classe di quelli in 06, n, ov. 

Da un altro canto, si trova nei poeti il mascolino rodvs, 
ed il neutro 70)v declinati, in tutti i casi del singolare e del 
plurale, come rdvs, dv, ed allora quest’ adiettivo appartiene 
lutto alla terza classe. 

2* Eccettuato il nominativo e l’ accusativo del singolare, i 
casi di ,2#ya< sono derivati da pey&og, il cui vocativo peyzàde 
si trova in Eschilo. Sofocle ed Euripide usano anche péras 
al vocativo. Si dee notare l’accusativo singolare in v: ie 
ed il neutro in a: péqa. 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI. 


$ 38. Gli adiettivi qualificativi possono esprimere essa qua- 
lità in diversi gradi (‘). Può dirsi, per esempio: 

4° Socrate fu savio; 

2° Socrate fu più savio de’ suoi contemporanei; 

3° Socrate fu savissimo, il più savio dei Greci. 

Savio, più savio, savissimo 0 îl più savio, sono tre gradi di 
significato dell’ adiettivo. 

Il primo grado, savio, si chiama positivo; 

Il secondo, più savio, si chiama comparativo; 


(1) Ved. Met. lat. $ 27. 
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Il terzo grado, savissimo, 0 il più savio, si chiama super- 
lativo. 


I. È 
8 39. I comparativi terminano ordinariamente in 
T8p06, “tépa, Tepoy, 


e i superlativi in 


TATI69 Ton, - TATOY, 
Esempj. 

PRE: | 70906; sapiente Togo T5p96, Top» “TaT06 

della aytos, santo ©’ &ytw TEp0g, Ryo TATOG 
{. Classe. {| Sixetos, giusto Tixauò TEPoG, = Fraaiò Tatog 
Adiettivi 6 i i 

dn | Toppur, prudente Fwppovia Tepo, Tuppovig tato 
ll Classe. {evce6ris pio evae6sa tepos,. sucebea tatoc 
Lan pera, nero pe)ay TEpos, pedcy TaToC 

della Xaptets, grazioso YXplET TEPOG, @=YAPLEG TATOGC 
MII. Classe. (supe, largo edpv tepoc, eUpù tatog 


Tutti questi comparativi e superlativi si declinano secondo 
&ya86c, conservando a in tutti i casi del femminino compara- 
tivo, pechè il nominativo è in pe. 


Il 


S 40. Altri comparativi terminano in ev, e qualche volta 
6, nel mascolino e nel femminino; ov ed ov nel neutro: i su- 
perlativi corrispondenti terminano in cotos, atm, cotov. 


Nera xax ds, cattivo xax Éov, non LITOS 
Adiettivi E i A 

della xx) 96, bello . xai) iov xe)) Lotos 
I. Classe. déy9p 6, nemico èéyx0 iwv, (1) ty08 totos 
FERRO nò vs, piacevole’ 13 iv, 40 totog 

della mo) ve, ' numerosoriàe tv, mietoros 
SCIE: pey «5, grande  peitosy,o sy vitos 


Si noti la relazione di questa desinenza ‘wy con quella la- 
tina for; vxtwy, ocior. i | 
Tutti i comparativi in <wy ed wv si declinano come appresso: 


(!) I positivi în pos, perdono la p al comparativo. 
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SINGOLARE. 
Masc. e fem. Neutro. 
N. pet » più grande pets ov 
G. pet ovog, ; 
D. peit ove, per ì tre generi 
A 


c. pett ova,  (peitoa) petto, pet ov 


PLURALE. 


N. pets ovess (peltoec) peltovs, pett ova, (-02) -t 
G. perg dveoy, . . 
D. pei oa, | per 1 tre generi 
Ac. pett ovas, (uettoac) ueitovs, potò ova, (-0a) -0 


DUALE. 


N. Ac. pett ovs, 

G. D. pet 6dvow, 

OssERVAZIONE. Qui voglionsi notare le contrazioni dell’ accu- 
sativo singolare; e quelle del nominativo e dell’accusativo 
plurali, le quali si fanno levando la v, e contraendo 

4° Nell’accusativo singolare oa in w, pettova, (02) w 

2° Nel nominativo plurale oss in ovs, peitoves, (066) ovs 

3° Nell’ accusativo plurale cas in ovs, pettovas, (026) ovs, 
perchè questo caso dev'essere, dopo la contrazione, uguale al 
nominativo. | 

Si troveranno in seguito ($ 195) osservazioni più partico- 
lari sui comparativi e superlativi tanto regolari che irregolari. 


{per i tre generi 


ADIETTIVI NUMERALI. 


8 4A. Si dicono numeri cardinali gli adiettivi che indicano 
la quantità degli oggetti, come: uno, due, tre, cento, mille ec.; 
e diconsi cardinali perchè sono come il cardine e la radice 
degli altri (!). 

Si dicono adiettivi di numero ordinale quelli che additano 
l'ordine: primo, secondo, terzo, ec. 





(1) Ved. Met. lat. $ 28. 
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NUMERI CARDINALI. 


I quatto primi numeri cardinali si declinano: 


Uno. 
Masc. Fem. Neutro. 
N. et, pia, Éy 
G.  ev06, pes, 8v06 
D. Evi, ped, évi 
Ac. va, piav, év 
Due. 


N. Ac. dvo 0 duo, per i tre generi 
G. D. Suoîy 
OsseRvazIONE. Si trova qualche volta vo indeclinabile per 


tutti i casì e.tuttì i generi. 
Si dice ancora nel genitivo, dusîv e dvav (1); e al dativo, 
duet. 


Tre. 
Masc. e Fem. Neutro.. 
N. Ac. metta: tpia, 
G. Tpeòv, 
D tpLSt, per i tre generi 
Quattro. 

Masc. e Fem. Neutrò. 
N. téacapes, ticcapa, 
G. TECGAPewY 
D. téccapot 
Ac. téccapas, Teccapa 


Si dice eziandio atticamente tértapes, réttape, mettendo 
per tutto due 7 invece delle due c. 





1) Il genitivo dvé», 0 piuttosto Ivy, è sospetto. 
9 pi p 


» 
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$ 42. Gli altri adiettivi di numero sono indedlinabili fino 
a cento. 


Cinque. .... mévre Venti. .... etxooe 
Sei. ...... 8E Trenta. . .. tpiaxovta 
Sette... .. éntd Quaranta . . tergapixovia 
Otto ...... dxto Cinquanta. . revtrizovita 
Nove. ..... &wéa «Sessanta. . . éÉgxovta 
Dieci... ... dexa Settanta. . . é6dopnxovra 
Undici. .... Evdexa Ottanta ... 0YTonzovra 
Dodici. .... dwdexa Novanta... fvevrizovra 
Tredici. .... tpiseaidera Cento .... éxatdv 
Le altre centinaia si declinano: 

Masc. . Fem. Neutro. 
Dugento. . .. diaxdatoe draxdatat, = Fiundota 
Trecento. . . . rpraxdatot, Tpraxdògtat, Tpraxdata 
Mille... ... yxéleoy Nidcat, xiica 
Diecimila ... pupe, uvpuat, pupa 


OsseRvAZIONE. La desinenza xovra, che finisce le diecine dal 
trenta al cento, corrisponde alla terminazione latina ginta 
tpeaxovta, triginfa. 


8 43. 
NUMERI ORDINALI. 
Primo... ... rpestog Ventesimo. . eîxoatis 
Secondo .... devtepos Trentesimo. 7peaxo9t6s 
Terzo. ..... Tpitos Centesimo... éxatoatés 
Quarto . .... tétapTOS Dugentesimo diaxogtoati; 
Quinto ..... réurtos Millesimo . . ytXtoatds 


OssERVAZIONE. Questi pochi esempi bastano _ad indicare la 
forma e l’ analogia di tali adiettivi. 

Si declinano tutti a norma della prima e seconda declina- 
zione, rpoòtog, n, 0v; Fevtepog, épa, epov. 

Tpiaxoatòs, trentesimo, è formato da tpi@xovra, trenta, mu- 

tando la terminazione xovta in xoetés. 

E lo stesso per le altre diecine fino a cento, rergapaxovia 
quaranta, tercapa x0atòg quarantesimo ec. 

Le centinaia mutano soltanto l’ ultima lettera in o76s: 


éxatdy, cento éuato atos, centesimo 
draxigtot, dugento diazocto atds, dugentesimo. 
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ADECRLONI DIMOSTRATIVI. 


8 44. Alcuni adiettivi servono ad indicare gl oggetti o a 
richiamarli al pensiero: si dicono adiettivi dimostrativi (*). Gli 
adiettivi. dimostrativi sono in greco: 

I. L'articolo 6, xi, 76, sl, la, lo, già declinato più sopra, e 
che ha lo stesso uso in greco che in italiano. 


II. 6ds, nds, néde, 
questi questa questo. 


Questo adiettivo è formato dall’ articolo 6, #, 76 il quale 
si declina interamente, e dalla particella de, che resta inva- 
riabile. 

Corrisponde al latino, hicce, hacce, hocce. 


III. auto, |, AUT, .  * avrd 
egli, esso, egli stesso, essa, essa stessa, questo stesso 


SINGOLARE. PLURALE. 
N. avis, avti, avrò N. auto, avrai, avra 
G. atod, avis, avrov G. avre, per i tre generi 
D. avrò, avti, avra @D. auto, avtate, avtois 
Ac. avrtév, autriv, Uto Ac. atove, arde, avrà 
DUALE. 
N. Ac. avro, avTa, alto 


G. D. autoîr, avtalv, avtotv. 


OssERVvaAZIONI. 4*-Questo adiettivo si declina interamente 
come &y«06g, salvochè non ha la v nel neutro. 

9* È sempre segnato con uno spirito tenue. 

Corrisponde al latino ipse, ipsa, ipsum. 

Aggiunto ai sostantivi, e posto innanzi l'articolo, corri- 
sponde alla parola stesso. 


adi «peri, la virtù stessa, ipsa virtus. 
avtig d facrevc, ilrestesso, rem ipse.’ 





(') Ved. Met. lat. $ 29 e 32. 
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Se invece l’ articolo è innanzi «v76s, come 
ò «UTO, n ata, TÒ «Utd, 
allora avrés significherà il medesimo, ed equivarrà al latino 
idem, eadem, idem. 
Es. ò avro LBaatXevs, il medesimo re, idem rex 
* vtr speri la medesima virtù, eadem virtus 
té avtò Epy2v, il medesimolavoro, idem opus ('). 


Spesso cò «vtò si scrive in una sola parola, 7'avrò; 0 senza 
l'apostrofo, tavrò, ed al plurale 7avrd. Si dice anche nel neutro 
tavrov con un v. Nelle migliori edizioni lo spirito tenue è ri- 
tenuto sopra lv: tavTò, 0 taitov, taùra. Russe segno allora 
è detto xopewvis. ’ 


$ 45. IV. Essendo l’ articolo d ò unito in una sola parate col- 
ladiettivo avrés, ne resulta ovros, aUtn, toùro, questo, questa; 
in latino hic, haec, hoc. — Indica gli oggetti presenti o vicini. 


SINGOLARE. PLURALE. 


® o Ld Ld - 
N. outros, aUtn, tovto N. ovrtot, avtat, tadta, 
e ° . 
G. tovtov, taUTIS, tTovtov G. tovtev, per i tre generi 
d , 

D. Tovto, TaUTI, ToOvTtò D. Tovtots, tavtate, ToOvTOS 
Ac. toùtov, tavtnv, tovto Ac. tovtovs, tavtas, tTalta 
DUALE. 

N. Ac. tovto, TAVTE%, TOUT”O 


G. D. tToUTOv, TaUTELI, TOUTAW. 


Osservazioni. 1° Questo adiettivo prende al principio la 7 
per tutto dove la prende l'articolo. 

9* Esso ha lo spirito aspro come l’articolo nei casi dove non 
è la 7 iniziale: oUtos, ovtot; «Utn, avta:. Col mezzo di questo 
spirito aspro e dell’'accento, non si confondono i due nomina- 
tivi femminini aUrn, aUrat, questa, queste con Uri, avrai, 
essa stessa, esse stesse, che derivano da avròs. 

3* L’adiettivo ovros riceve il dittongo ov in tutti i casi 
nei quali l’articolo ha una 0, ovvero una ®. 





(') Consultate a questo proposito il $ 322. 
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Riceve il dittongo av per tutto dove l’ articolo non ba 
nè 0, DÈ ®. 

Perciò il genitivo plurale è 7ov7w», in tutti e tre i generi. 

E il nominativo e l' accusativo del neutro sono taùre, ben- 
chè il resto del neutro riceva ov: 


V. èxetvog, £xstvn, éxetvo, 
quello, quella, quello 
Declinate questo adiettivo interamente come av76g; corri- 


sponde al latino ille, illa, slhud, e indica gli oggetti assenti o 
distanti. | 


8 46. VI. Téc, qualche, alcuno, alcuna; tt, qualche cosa; in 
latino aliquis, aliqua, aliquid. 


SINGOLARE PLURALE. 
Masc. e Fem. Neut. Masc. e Fem. Neut. 
N. tig, tÙ, N. ruwés, Tua 
sa i per i tre generi sa si | per i tre generi 
Ac. tue, cÙ, Ac. tua, nuo 
DUALE. 
N. A. tot | 


GDi sivoiù | per 1 tre generi 
Questo adiettivo segnato coll’accento acuto, e sempre sulla 
prima sillaba, è interrogativo, e SOFRISDONGE al latino quis, 
quae, quid, 0 quod. 
N. ris, ci, chi, quale, che cosa? 
G. tivos D, tive Ac. tiva. PI. téves ec. 


$ 47. VII. Acîva, un tale, un certo. Questa parola è ordi- 
nariamente indeclinabile, e serve per tutti i generi e tutti i 
numeri: qualche volta si declina come appresso: 
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SINGOLARE. PLURALE. 


( fd i di 
N. detva, N. detvss 
È ri tre generi 
D. dstv, | pe 8 D. manca 
Ac. dziva, Ac. deivas. 


Questa parola è usata spesso coll’ articolo 5: un tale ha fatto 


questo, è Deiva movto emoinze. 


ADIETTIVO CONGIUNTIVO. 


8 48. Se, mostrando un palazzo, si dice: Questo palazzo è 
magnifico, la parola questo porta la vostra attenzione sull’ og- 
getto, e ve lo addita, e chiamasi perciò adiettivo dimostrativo. 

Quando si dice: Il palazzo che vedete è magnifico, la pa- 
rola che congiunge queste due idee: Vedete questo palazzo: 
questo palazzo è magnifico; e il che dicesi appunto adiettivo 
congiuntivo (1). 

In italiano, l’ adiettivo congiuntivo è che, il quale, la quale, 
cui; in latino, qui, quae, quod, in greco, 35, 7, 5. 


che, il quale, la quale 

del quale, della quale, di cui 
al quale, alla quale, a cui, cui 
che, il quale, la quale, cui 


o 
Sì 
Qq 


SING. . 


(e) 
° ° 
x c 
a) o 
Sasa Ta Sa 
cOn 
»w fe» 
o 
Mw 


N 

G 

D 

A 

N. ot, at, &, che, i quali, le quali 
G. cy, peritregeneri dei quali, delle quali, di cui 
D. ots, «tg, ots, ai quali, alle quali, a cui 
Ac. ovs, &s, &, che, i quali, le quali, cui, 
puaLe. = N.Ac.6, &, d.  G.D. civ, iv, omw. 


OssERVAZIONE. Questo adiettivo riceve dappertutto lo spi- 
rito aspro. Si declina come l’ articolo, eccetto che n non prende 
la t in nessun caso. 


{!) Veggasi Met. lat. $ 22. 


50 GRAMMATICA GRECA. 
8 49. Da 65, #, 6, uniti con téc, ti, si è fatto Ggres, Mrus, 
6, tt, chi, chiunque, qualsivoglia,in latino quisquis, o quicumque ('). 


SINGOLARE, — PLURALE. 
: M. F. N. i M. F. : N. 
N. deru, “ru, a,te (2), N. ottuves, atrevie, dreva 


td ‘ ® r . . 
G. ovrttvos, Netevos, nuttvoS,G. wyrivowy, per i tre generi 
r Ud Led v v ld 
D. ereve, rev, wr, D. otsriat, atqmiat, olstiat 
Ac. Svreva, Nvtuva, O,Tt. Ac. oderevas, Getuvac, Areva. 
7) s 0% 9 , 


. OsseRvaZIONE. L’adiettivo congiuntivo si dice ancora rela- 
tivo, perchè ha sempre relazione con un nome espresso 0 sot- 
tinteso, il quale si chiama antecedente. Così nella frase citata 
qui sopra, la parola palazzo è l’ antecedente, la parola che è 
il relativo. i 


PRONOMI. 


S 50. I pronomi sono parole che indicano le tre persone del 
discorso. 

Si dice prima persona quella che parla. Per indicar sé stes- 
sa, ella adopra il nome io: Es. Jo cammino, io leggo. 

La seconda persona è quella a cui si rivolge il discorso. 
Essa è designata col pronome tu: Tu cammini, tu leggi. 

La terza persona è quella di cui si parla: /ddio è buono, 
la terra è fertile. Iddio, la terra, essendo gli oggetti di cui si 
parla, sono di terza persona. 

Quando questi oggetti sono stati già nominati, si designano 
col pronome egli, ella, esso, essa, ec. Iddio è buono, egli ama gli 
uomini; la terra è fertile, essa nutrisce i suoi abitanti (*). 





(*) Veg. Met. lat. $ 34; mi. 

(*) Veg. $ 199, V. 

(3) La parola persona viene dal latino persona, la maschera 
colla quale gli attori si coprivano la faccia sul teatro, e per esten- 
sione, attore, personaggio, parte. — Così, esser la prima, la se- 
conda, la terza persona, vale, far la prima, la seconda, la terza parte 
nell’ orazione. Perciò in questo senso, la parola persona si dice 
egualmente degli uomini e delle cose, degli esseri animati, e degli 
inanimati. 


LIBRO PRIMO. 51 


. 


SINGOLARE. 


1° PERSONA fo. = 51° persona Tu. 
N. eéq0, © È io N. cv, tu 
G. epoò, poò, di me G. 00 dite 
D. éuoi, pot; miame D. soi, ti,ate 
Ac. éué, pei, mi, me Ac. cî, ti, te 
PLURALE. 
N. spet, noi N. vpuets, voi 
G. peo, di noi G. vd, di voi 
D. suiv ci, a noi .D. vpi, vi, a voi 
Ac. «ps, ci, noi Ac. vpès, vi, voi 
DUALE. i 
N. A. vot, vo, N. A.cqwî, ope, 0 CpI), 
G.D. voy, vov, G. D. spwiv, cpv. 
Da vet, il latino nos, l’ ita- Da cowsi, il latino vos, l’ita- 


liano noi. liano voi. 
PRONOME DELLA TERZA PERSONA. Egli, ella. 


L’officio di questo pronome viene adempiuto in greco dal- 
l’adiettivo dimostrativo avtds, aUtr, aU76, poc' anzi declinato. 
Tuttavia, al nominativo, «Ur6s significa non solamente egli, 
ma esso stesso. * 


PRONOME RIFLESSIVO DELLA TERZA PERSONA. 


8 54. Quando si dice: un cervo si guardava nelle acque cri- 
stalline, il sostantivo cervo è rappresentato dalla parola si; si 
guardava, cioè guardava sé stesso, esso cervo. Questo si chiama 
pronome riflessivo; che manca del nominativo. 


G...... 00, di se, lat. sui 

sin. ‘< D...... 08, a se, — sibi. 
l'Acii.i se, — se 
Goose . Tpuvy di loro stessi, — sui 

PLUR. D......opis, a loro stessi, — sibi 
Ac..... pà, loro stessi, — se 


DUALE. (N.) Ac. cqwî, 099, G. D. cqwtv. 
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OsservazIONI. 4° Il singolare di questo pronome è sempre 
segnato con uno spirito aspro. 

Oltre opto: nel dativo plurale, si dice ancora copi 0 cp». 

Si trova ne’ poeti ope per l’accusativo singolare e plurale, 
e per tutti i generi. 

Si trova epea per l’accusativo plurale neutro. 

2* Oltre il senso riflessivo, questo pronome si trova spesso, 
e soprattutto ne’ poeti e negl’Ionii, nel senso di avtòg, egli, 
ella, lei, luî, lo, esso. 

In questo senso ha il nominativo plurale cgsîs. 


$ 52. OsseRvaZIONE. I pronomi éy%, où, ed il riflessivo od, 
potendo rappresentare ugualmente tutti i sostantivi, sono di 
ogni genere. 

"Eye è mascolino quando quegli che parla è un uomo; 
femminino se è una donna; lo stesso si dica per gli altri. 


PRONOMI COMPOSTI. 


$ 53. Da’ precedenti pronomi, uniti con aUt6g, medesimo, 
sono stati formati dei pronomi composti, i quali, essendo ri- 
flessivi, non hanno nominativo. 


SINGOLARE. 
I° PERSONA. Il PERSONA. 

G. éuavrod, suavrins, îpavroi. G. csautol, csautiic, TsRUTOV 
di me stesso di te stesso 


° Ced -” ta - - 
D. euavra, éuavri, i pavre. D. osavt”ò, osavTi, csavto 

° , 9 , ° o . 
Ac.épauvtov, fpavtrav, éuavto. Ac.ceovtov, ceavtrv, osauto. 


Questi due pronomi non hanno plurale. Per esprimere di 
noi stessi si dice Nuov aUtdv; a noi stessi, ipîv aUtots, e così di 
seguito. 


-_ 
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Ill" PERSONA. 


SINGOLARE. 
G.... éautoù, iauvtis, éavtoò di se stesso 
D.... savrd, tdavri, favo 


Ac... avtiv, davtiv, Éavro 


PLURALE. 


G.... iavrtdà», (per i i tre generi) di loro stessi 
D.... Écutois, Evtaîs, favtols 
Ac... davtovg, Éxuta%s, Ééavta. 


Si dice anche al plurale cpv aUtav, cpiotv avtots, cpds 
avtove. 


OssERVAZIONI 1° Alla seconda persona, oeautovd qualche 
volta è contratto in cavtod, ec. 

2° Alla terza persona, éautod può esser contratto in aùtod, 
16, -0V; aÙTtd, —-Î, -d; 20T6Y, -v, —-6, portando dappertutto 
sopra «y lo spirito aspro di &. 

Questo spirito aspro impedisce che non si confonda questo 
pronome riflessivo con i casi simili di «v70g, ipse, che ha sem- 
pre lo spirito tenue. Inoltre, siccome il pronome riflessivo non 
può avere nominativo, 2Jr» (senza « soscritta) ed «Uta, ben- 
chè collo spirito aspro, = PpaFLSRTADRO sempre ad o$tos, aUtn, 
da questo, questa, ciò. 


ADIETTIVI PRONOMINALI POSSESSIVI, 


$ 54. In greco la possessione è indicata il più delle volte 
col genitivo dei pronomi: mio padre, cioè, il padre di me, 
è ratnip pov. Tuttavia, da questi genitivi singolari e dai no- 
minativi del plurale o del duale sono stati formati degli adiet- 
tivi possessivi, che corrispondono a. quelli -dell’ italiano e del. 
latino ('), e si declinano secondo aya06c, 7, dv. 





(1) Ved. Met. lat., 8 36. 
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I" PERSONA. II° PERSONA. = = © IIT° PERSONA. 
It. mio, mia, tuo, tua, suo, sua 
Lat. meus, mea, meum, tuus, tua, tuum, suus, sua, suum 
Gr. épos, éuri, éuòv, 066, cr, cov, 6, , ò» 

- o éGc, în, iòv 
nostro, noster vostro, vester loro, loro proprio 
ripérspos, ipa, pov Upstepossépa, pov, epitepos, £pa, pov 
il Nostro \partando di due) il vostro (parlando di due) 


vattepos, épa, pov oqwitepoc, épa, pov. 

OssERVAZIONI. tr Da vettepos, deriva il latino noster; da 
oputtepos, vester. 

22 Gli adiettivi derivati dal duale vwttep0s, cpwttepos, come 
pure 5c, #06, ogitepos, non si trovano gran fatto usati, meno 
che nei poeti. 

$ 55. 

PROSPETTO 


Delle cose contenute nel primo Libro. 


Nome sostantivo che serve a nominare gli oggetti, Cr par 
tute, soldato. 


ArticoLo che li determina, 6 otparustas, il soldato. 


. di qualità . &700s orpartestns, buon soldato 
| di numero dixa otpattsta:, dieci soldati 
d’ ordine dexatoy tayua, decima legione 
oùtog 6 avopwros, quest’ uomo 
Exetvog Ò dv0peros, quell’. uomo 
ADIETTIVI < dimostrativi ò auTos %v0 porrrox, il medesimo uomo 
autds 6 &vOpewros, l’uomo stesso 


| AvOperrot TLIEGI alcuni uomini 
interrogativo tis &v0pewros, — qual uomo? 
congiuntivo 6 &v0peros 55, = lPuomoche 
porti ò èuds rata, mio padre 


PRONOMI. ge, GY, où. 


Si vede che fin qui abbiamo trattato delle quattro prime 
specie di parole; del Sostantivo, dell’ Adiettivo, dell’ Articolo, 
del Pronome. Nel libro seguente parleremo del Verbo e del 


Participio. 
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—_ 


DEL VERBO. 


NOZIONI PRELIMINARI. 


$ 56. Esaminando la frase: Iddio è buono, vi troviamo un 
sostantivo (/Zddio), un adiettivo di qualità (buono), e una pa- 
rola (è) colla quale affermiamo che questa qualità conviene 
a Dio. 

La parola Iddio si chiama Soggetto; la parola è, Verbo; e 
la parola buono, Attributo; la loro unione forma una Propo- 
sizione. 

Qui il verbo esprime semplicemente che il soggetto esiste, 
e che esso esiste con tale o tale qualità, indicata dall’ adiettivo. 

In quest'altra proposizione : /ddio rimunera la virtù, il verbo 
(rimunera) esprime un'azione, ed afferma ad un tempo che il 
soggetto fa quest’ azione. 

Il Verbo è dunque una parola colla quale affermiamo che 
il soggetto è o fa qualche cosa (!). 


°. POSIZIONI o VOCI DEI VERBI. 


$ 57. Esaminiamo queste tre proposizioni: 
1° L’uomo giusto onora la virtù; 
2° L'uomo giusto è onorato dai suoi simili; | 
3° L'uomo giusto sî onora nel praticare la virtù. 


n 


(') Questa definizione non è rigorosa, ma abbraccia la tota- 
lità de’ verbi, e basta a farli riconoscere nell’ orazione. Qui ap- 
presso $ 62, sarà distinto il verbo astratto ESSERE dai verbi at- 
tributivi. — Veg. Met. lat., $ 38. 
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Il subietto di tutte e tre le proposizioni è l’uomo: nella 
prima (l uomo onora), il subietto fa un’ azione, agisce; il verbo 
è attivo. | , e 

Nella seconda (l'uomo è onorato), il subietto non fa l’azio- 
ne, ma la riceve, la sente, la soffre; il verbo è passivo. 

Nella terza (2 uomo si onora), il subietto fa insieme l’azione 
e la riceve. L’azione ricade in chi la fa; si riflette; il verbo 
è riflessivo. 

Per ispiegare questi tre stati del subietto i verbi greci 
hanno tre forme, che chiamansi posizioni o voci: la posizione 
attiva, la posizione passiva, la posizione media (!). 

Quest'ultima si chiama così, perché, esprimendo un’ azione 
riflessa, sta quasi di mezzo fra l’ attivo ed il passivo, e parte- 
cipa del significato dell'uno e dell'altro. 

Vi sono quattro cose da considerarsi in ciascuna posizione, 
i numeri, le persone, i tempi, i modi. | 


NUMERI. 


$ 58. La lingua greca ha tre numeri per i verbi come 
per i nomi; il singolare, quando si tratta d'un solo, i0 amo, 
tu ami, egli ama; il plurale, quando si tratta di più di due, noi 
amiamo, voi amate, eglino amano; il duale, quando si tratta 
soltanto di due. (Questo numero, massimamente in prosa, è 
poco usato, e per lo più, anche parlando di due, adoprasi il 
plurale. 


PERSONE. 


$ 59 Si chiamano persone nel verbo alcune cadenze che 
indicano se il subietto è della prima, della seconda, o della 
terza persona. Abbiamo visto, parlando dei pronomi, che cosa 
intendasi per persone. — I verbi greci hanno tre persone nel 
singolare, tre nel plurale; il duale spesso non ha che le due 
ultime, come vedremo nel coniugarlo. 


(!) Si vedranno, $ 203, 351 e seg. osservazioni più partico- 
lari intorno alla natura e all'uso del medio. 
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TEMPI. 


$ 60.1 verbi hanno varie forme per indicare se la cosa che 
esprimono è, sarà, od è stata. 

Queste forme diconsi tempi. 

Quella che spiega che la cosa è attualmente, si chiama pre- 
sente: i0 leggo. 

Quella che esprime che deve essere, si chiama futuro: io 
leggerò. 

Quello che indica semplicemente che essa è stata, si chiama 
perfetto: io ho letto. 

Ecco dunque tre tempi principali, sl presente, il futuro, il 
perfetto. Quest’ ultima parola significa tempo passato. 

Ma il tempo passato offre parecchi gradi. 

Se dicesi, per esempio: io leggeva quando siete entrato; que- 
ste parole, io leggeva, esprimono un’ azione attualmente pas- 
sata, ma che era presente quando un’ altra si è fatta. Questo 
tempo si chiama imperfetto. | 

Quando si dice: /o lessi quel libro l’anno passato; questa 
forma, to lessi, indica che l’azione è stata fatta in una certa 
epoca del passato, epoca qui determinata colle parole l’anno 
passato. Questo tempo si dice in italiano perfetto definito, ed 
in greco aoristo (!). 

Allorchè si dice: Jo aveva letto quando voi entraste ; queste 


(!) La parola aoristo viene dal greco a6p1rtos, e significa in- 
definito, indeterminato. La ragione per cui il medesimo tempo si 
chiama in italiano definito, ed in greco indefinito, si è, che în 
italiano la denominazione di questo tempo è tratta dall’ uso che 
se né fa. Noi lo adopriamo quando l'epoca è fissata coll’ ag- 
giungere qualche termine, come nell’ esempio di sopra, l’ anno 
passato. 

In greco al contrario la sua denominazione è tratta dalla sua 
natura stessa. Ora, di natura sua esso è indeterminato, perchè 
se dite: io lessi quel libro, vi si domanderà quando? e l’ epoca 
non sarà determinata che dalla risposta a questa interrogazione. 
Io lessi dunque non offre da sé che un’ idea indefinita, indeter- 
minata; perciò la denominazione d’ aoristo è giustissima: tanto 
più che spesso in greco si fa uso di questa forma, quando nella 
frase non vi è nessun’ altra parola che determini l' epoca. Veg- 
gasi inoltre la Teoria de' tempi, $ 255, e la Sintassi, a 357. 
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parole, io aveva letto, indicano un'azione già passata, quando 
un’ altra, passata aneh’ essa, ha avuto luogo. Si chiama questo 
tempo più che perfetto, perchè esprime doppiamente il passato. 
Chiameremo queste tre ultime forme tempi secondarj. 
Vi sono dunque in greco tre tempi principali, e tre tempi 
secondari], cioè : 


TEMPI PRINCIPALI. TEMPI SECONDARI. 
PRESENTE. n IMPERFRTTO. 
FUTURO. . i «  AORISTO. 
PERFETTO. PIÙ CHE PERFETTO. 


Ciascuno dei tempi secondarj è derivato dal tempo prin- 
cipale al quale corrisponde in questa tavola: 


TEMPI. 
Io sciolgo Vw Io scioglieva €Xvov 
Princip. } To sciorrò = QU0% Second. TIo sciolsi Evora 
i To ho sciolto \éXuza To aveasciolto #XeXvx:ey 


Cosi, quando si sanno i tempi principali, i tempi secondarj 
non offréno veruna difficoltà, e lo studio della coniugazione 
greca si riduce quasi allo studio di tre tempi (!). 


MODI. 


$ 64. Le parole leggere, leggendo, io lessi, leggete, che io 
legga, appartengono tutte al medesimo verbo, ed indicano la 
medesima azione; ma quest azione è diversamente modifica- 
ta; essa è considerata in più differenti maniere; queste diffe- 
renze diconsi modi, dal latino modus, maniera. 

Il verbo greco ha sei modi: l’ indicativo, l'imperativo, il 
soggiuntivo, l’ ottativo, l’infinito, e il participio. 

L’ indicativo afferma in una maniera positiva, certa ed as- 
soluta: io amo la patria, î0 conosco i miei doveri. 


—— 


('*) Oltre l’aoristo in ca, alcuni verbi hanno un’ altra forma 
d’aoristo che termina în ov, come l' imperfetto, e di cui sarà par- 
lato $ 109 e seg. 
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L'imperativo aggiunge al significato del verbo l' idea d'un 
comando fatto da chi parla: ama la patria, conosci i tuoi doveri. 

Il soggiuntivo aggiunge al significato del verbo l’ idea di su- 
bordinazione a qualche verbo antecedente, senza di che il sog- 
giuptivo-non formerebbe un senso perfetto e compiuto: 7 
vuoi che io faccia. Queste ultime parole, che io faccia, non for- 
merebbero, da sè stesse, un senso compiuto; dipendono dal 
verbo che le precede ('). 

L’ottativo vien così detto perchè esprime spesso l’ idea di 
desiderio, di brama, come queste parole: Dio lo voglia, piacesse 
a Dio; voglia il cielo ec. 1l presente ottativo corrisponde al- 
l'imperfetto del soggiuntivo, che io amassi, e qualche volta al 
condizionale, io amerei. La Sintassi ($ 365 e seg.) insegnerà gli 
altri usi di questo modo nella lingua greca. 

Infinito significa propriamente indefinito, indeterminato. 
L’infinito esprime l’ azione o lo stato, senza determinare nè i 
numeri nè le persone. Leggere, aver letto, dover leggere, e tutti 
gli altri termini che corrispondono a questi in ciascun verbo, 
sono degl infiniti. 


PARTICIPIO. 


8 62. I. Il participio si chiama così perchè partecipa del- 
ladiettivo insieme e del verbo. Partecipa dell’adietlivo, es- 
sendo usato a qualificare un sostantivo col quale accorda in 
genere, in numero, in caso. Partecipa del verbo nell’ indicare 
un tempo (?). Inoltre la sua forma stessa è quella del verbo, 
alquanto modificata. Verbo Ave, i0 sciolgo; Qvwy sciogliente. 

Questa doppia natura fa del participio una parola d’ una 
specie particolare; egli è ad un tempo un modo del verbo 
ed una delle dieci parti dell’ orazione. 

II. Abbiamo visto che il verbo essere, î0 sono, ec. esprime 
l'esistenza: si chiama ordinariamente verbo sostantivo (3). 


(*) Ved. Met. lat. $ 45. 

(3) Considerato come semplice legame fra il subictto e l' attri- 
buto, come nella proposizione Iddio È buono, si dice anche verbo 
astratto. 


(!) Ved. Met. lat.,, è 43, I, e IT. 


- 


60 GRAMMATICA GRECA. 

A questo verbo aggiungasi un participio, e si dica, per 
esempio, io sono leggente; è manifesto che queste parole sa- 
ranno uguali alle altre, io leggo. Il discepolo è ascoltante, sarà 
I’ istesso che #l discepolo ascolta. I verbi io leggo, egli ascolta, 
racchiudono dunque in sè l’idea del verbo essere, e quella 
del loro proprio participio; essi contengono dunque l’idea 
dell’ esistenza e quella d’un attributo. Diconsi, per questa 
ragione, verbi adiettivi o attributivi. Tutti i verbi, eccettuato 
essere, sono compresi in questa classe ('). 


RADICALE e TERMINAZIONE. 


$ 63. Per ispiegare le due nozioni principali, essenza ed 
attributo, comprese nel significato del verbo attributivo, ogni 
verbo greco è composto di due elementi, il radicale e la ter- 
minazione {?). na i se | 

Il radicale è la parte del verbo la quale spiega l’ attributo, 
cioè l’idea del participio; l’idea stessa dell’azione e dello 
stato indicato dal verbo. 

La terminazione spiega l’idea d’ esistenza con tutte le 
modificazioni di persone, di numeri, di tempi, di modi, di po- 
sizioni. Per esempio, nel verbo vo, io sciolgo, Xv esprime 
l’idea del participio sciogliente; © esprime l’idea d° esistenza, 
îo sono, e ad un tempo, la prima persona, il numero singo- 
lare, il tempo presente, il modo indicativo e la posizione 
attiva. | | 

In Av0ncoipeda, che noi dovremmo essere sciolti, )v esprime 
I’ idea semplice, sciolto (3); 0nrotue9« indica lutto insieme l’esi- 
stenza, la prima persona, il numero plurale, il tempo futuro, 
il modo ottativo, e la posizione passiva. 


ti 


n Il verbo essere stesso diviene attributivo quando, non es- 
sendo esso congiunto a verun attributo, la proposizione non afferma 
che l'esistenza; per esempio Iddio è; vi è un Dio, cioé Iddio 
esiste; Iddio è esistente. 

(2) Veg. Met. lat. $ 46. . | 

(3) Ci esprimiamo così per esser più brevi; perchè \v, pro- 
priamente, in ciascuna posizione non spiega altro che l idea sem- 
plice e primitiva di sciogliere. L’ idea secondaria d’ azione 0 dè 
passione è aggiunta al radicale dalle due terminazioni. 
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Nel primo esempio, la terminazione non ha che una silla- 
ba; nel secondo ne ha quattro. 

La terminazione è dunque, la sillaba, o le sillabe che se- 
guono îl radicale. 

Il radicale è per sè stesso invariabile; in \vo, è sempre 
iv; iN ti, onorare, è sempre tr. 

Al contrario, la terminazione varia secondo i- numeri, le 
persone, i tempi, .i modi, le posizioni. 

Il proferire di seguito tutte queste diverse mutazioni si 
dice coniugare. 

Siccome in tutti i verbi regolari queste mutazioni seguono 
la medesima legge, e si fanno nella medesima maniera, non 

v’è in greco che una sola coniugazione, di cui l’indicativo 

presente attivo lermina in w. 

Alcuni però terminano in gw‘, e formano una eccezione 
che si riduce a tre tempi. Ne parleremo a suo luogo. 


VERBO SOSTANTIVO. 


$ 64. Prima di trattare della coniugazione de’ verbi attri- 
butivi, conviene conoscere quella del verbo sostantivo. In gre- 
co, in italiano ed in latino, ella è assai irregolare, ma fornisce 
agli altri verbi parecchie sue terminazioni, le quali una volta 
conosciute, faciliteranno lo studio di questi verbi. — Il Dua- 
le, essendo poco usitato, lo metteremo sempre dopo il plurale. 
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CONIUGAZIONE 
SETA AE IPO TNT a //r/[1re/ e U/],iZeAe) VV”! 
INDICATIVO. | JMPERATIVO. | socsinmvo. | SOGGIUNTIVO. | 
3 o 4 
Presente. Presente. | Presente. | 
io sono, tu sei, » egliè. sii tu, sia egli. che io sia. 
Y LI CI . » v Y Li | 
S. eîpt, et O Et,  ÉGTt lcd, ETTO o, "6 n, 
° U ° » Lé 
. P. éopév, ore, ict Eote, EGTWTRY opuevy nTe, Wat È 
i D. ÉaTov, îat6y | Éotov, fotwy NTov, TOY | 
t 
Imperfetto. | li 
i i 4 
io era, tueri, egli Sr: | 
La 
S. #Y, vs, n 0%v i 
P. npev nes o nate, dear 3 
D NToy, nTnv 


0 nOTov, NITAY 





Futuro. 
io sarò, tu sara egli sarà. 
S. éropat, éony ecetot 
i più usitalo EoTaL 
P. iccpeda, e0e90e, ETOVTAL 
D. ecdpue0ov, Egeadov, Eceo0oy 


Osservazioni. Il verbo sostantivo è, come si vede, uno di 
quelli che terminano in gp‘; ma egli ha parecchie irregolarità, 
ed è mancante di più tempi. 

Presente. La seconda persona et è più usata di «ts. 

Imperfetto. La seconda persona è spesso 10092, aggiunto 
ad "6 la sillaba 9. La terza è più spesso 7v che 7. 

Si trova qualche esempio, particolarmente alla prima per- 
sona del singolare ed alla terza del plurale, d’un altro imper- 
fetto, colle desinenze degl’imperfetti medj. © 


La 
Sine. #pnv, N00, N70 PLur. npeda, 1006, Avro. 


S incontra anche l’ imperativo medio, seconda persona del 
singolare, €70, sit. 

Sogaiuntivo, Tutto il presente del soggiuntivo d, 45, 7 forma 
la terminazione del soggiuntivo in tutti i verbi regolari in ®, | 
senza eccezione. | | 


LIBRO SECONDO. 63 


MI: DEL VERBO EINAI, essere. 


Il 







































I OTTATIVO: INFINITO. PARTICIPI. 
\ 
Presente. Presente. Presente. 
che io fossi. essere. essendo. 
S. ctnv, sing, etn eivat M. cy dvTos, 
N 
i! P. ctnpev, sente, etngav F. ora, odans, 
vw | D. etntovs  eintny N. Gv, 6vros, 
Futuro. Futuro. Futuro. 
che io dovessi essere. dovere essere. dovendo essere. 
9 ” 
S. coi par, i Goo, égorto eoecdat M. igdpevos, -0V 





. 


F. icouiva, -n6 


» P.eooipeda, ér0100e, Egouvto Ni 


» 
D.écoipedov, i701090v, fonia Ony 





Li 






La seconda e la terza persona del singolare #<, 7, hanno 
sempre l’« soscritta. 

OttaTIVvo. L'ottativo eTnv, stns, ein, dà la sua terminazione 
inv a tutti gli ottativi dei verbi in pe. 

Alla _prima persona del plurale in vece di dude si dice 
anche etuev; ed alla terza, etev è più usato di eIncay. Etev 
s'incontra ugualmente per la terza del singolare, nel senso 
concessivo del latino esto, sia, sia pure. 

ParticiPIo. Il participio si declina come gli adiettivi della 
terza classe. 


- e ae 
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SINGOLARE. PLURALE. 3 
Masc. Fem. Neut. Masc. Fem. Neut. 
N. ©, avea, dv N. Ovres, oùTat, ovta 
ad D) - 
G. dvtos, ovans, Svros (G. OvT”wY, VIDI, OvTWwY 
D. Ovtt,  ovan, ovrt D. OUTI, oUaat, GUet 
” 
Ac. ovta, oUaav, 0v Ac. ovtac, oUgas, dovr 
DUALE. 
N. Ac. ovte, odca, évre G. D. ovrow, ovaa, Svtow. 


Si declinano così i participj in èwv di tutti i verbi, senza 
eccezione. 

Futuro. Il futuro, in tutti i suoi modi, è una forma me- 
dia; la sua terminazione cop: è quella di tutti i verbi medj 
nel futuro. 

La coniugazione primitiva di questo tempo è: 


” ” ” 
EGOMat, ETETAL, EGETOL 


Da #02, levando la seconda 0, si fa £02@:, poi contraendo 
ea in n, e soscrivendo la t, €on. Lo stesso è da osservarsi in 
tutte le seconde persone in dei verbi passivi e medj senza 
eccezione. 

Parimente all’ottativo la 2* persona evoco è in vece di 
EgoLTo. / 

Il participio soopevos, in latino futurus, si declina come 
dyabòs, ri, dv. 

Il verbo sostantivo è mancante del perfetto, del più che 
perfetto e dell’ aoristo: invece di questi tempi s’' adoprano i 
tempi di yiyvopae ($ 252). 

Il primitivo supposto di questo verbo è €, collo spirito 
tenue; ma il vero radicale è #0, il quale si vede nel plurale 
égpév. — Si osservi l'analogià del futuro fcope: col latino sum. 

Secondo eipi coniugate: r&p-scpt, adsum; &r-ccput, absum; 
pit-erpt, intersum; cvv-eipi, una sum; mpos-erpt, insum, acce- 
do; mepi-evpi supersum, superior sum, ed altri composti. La 
preposizione resta intatta, il verbo solo è coniugato. (Veggasi 
intorno ai verbi composti, $$ 166 e 467.) 


——o 
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VERBI ATTRISUTIVI. 


La classe de’verbi attributivi include, come si è detto al 
$ 63, verbi in © e verbi in pe 

Parleremo prima dei verbi in © pura, cioè preceduta da 
una vocale o da un dittongo, pòi dei verbi in © preceduta 
da una o due consonanti. Passeremo poscia ai verbi in pe. 


PRINCIPI COMUNI ALLE TRE POSIZIONI 
ED A TUTTI I VERBI. 


avadti 


AUMENTO E RADDOPPIAMENTO. —. 


8 65. Abbiamo già accenatato che ogni verbo è composto 
d’un radicale e d’una serie di terminazioni, Osserveremo 
ancora che nei verbi di cui la prima lettera è una conso- 
nante, si aggiunge al principio di tutti i tempi secondarj, nel- 
l’ indicativo, la vocale e, che dicesi aumento. Così nel verbo 
ve, abbiamo 


TEMPI. 

Presente ivo Imperfetto :)v0v 
Princip. | Futuro ivcw Second.| Aoristo usa 

Perfetto li)vxa Più che perf. s)eAvxety 


Questo aumento non si trova fuori dell’ indicalivo. 

Nel perfetto \éivxa, troviamo innanzi il radicale Xv, la 
sillaba Xe. Questa sillaba si compone della vocale e e della 
prima consonante del radicale; dicesi raddoppiamento. 

Tutti i verbi che cominciano con una consonante, hanno 
il raddoppiamento nel perfetto, e lo ritengono in tulti i modi. 

S'incootrano in latino degli esempj di questo raddoppia- 
mento nei verbi fallo, fefelli; tango, tetigi; pello, pepuli; parco, 
peperci, e molti altri. 

Siccome l’« aggiunge una sillaba al tempo del verbo a 
cui è preposta, si dice perciò aumento sillabico, 

5) 
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+» AUMENTO TEMPORALE. 


$ 66. Quando il verbo comincia con una di queste. tre 
vocali % 89 esso le cangia, nei IeniRi suscettibili d’ aumen» 
to, così: 


x a 
{.in n i 
e LI 
1) in 
Fs. avute, compiere, Imp. YyvToy; dx0vo, udire, NXOVIY 
£06%%», volere — 020; dptbo, limitare, epetov 


Tra i sei dittonghi che cominciano con a, €, 0, tre si can- 
giano nell’ istessa maniera, cioè: 


cu ino 
) _ ot in 
av’ ino nv- 


lista soscrilta CL 


4 


€ 


Es. alti; pala inn nteov;  oixéo, abitare, dxeov 
avÉave, aumentare, — néEavo». 


Il che si chiama aumento temporale. Gli si. dà questo nome 
perchè, nel pronunziare una vocale lunga ci vuol più tempo 
che per una breve. 

Le vocali giò lunghe x, ©;.le comuni <, v; ed'i tre dit. 
tonghi sc, su, 0v, non soffrono alcuna mutazione. 


Es.sixéw risonare Imp. ngeov; cipedéo, ajutare —epsdeov 


ixerevo,supplicare, — dirertevoy; ;U6 pito, oltraggiare Ve prov 
elxato, immaginare — etuatov; ev9Uveo, dirigere evOvvov 
ovrabo, ferire. — ovtabav. 


‘I verbi che cominciano con una vocale 0 un dittongo, non 
prendono raddoppiamento nel perfetto. La prima lettera di 
questo tempo è la medesima di quella dell’ imperfetto. 


Esempio avuto, Imperf. avutov, Perf. 1vvxa 
sr. »” 

alréo, —  #te0, ‘ — nora 

VE gite, —  Uépetov, — Uhpraa 
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Ma il perfetto ritiene l'aumento temporale in tulti i suoi 
modi ('). 


AVVERTIMENTO RISPETTO ALL'USO DELLE TAVOLE. 


$ 67. Due cose bastano per coniugar bene un verbo: 
A* Preporfe al radicale, quando si deve, l’ aumento ed 
il raddoppiamento. 1 
2* Mettere dopo il radicale la terminazione conveniente. 

Daremo una dopo l’altra le tavole delle tre posizioni. Vi 
si osserverà, 1° che all’indicativo soltanto avvi l’ imperfetto 
ed il più che perfetto; 2° che in tutta la posizione attiva, ed 
all’ aoristo passivo, il duale non ha mai la prima persona. 

Porremo il futuro subito dopo il presente e l’ imperfetto, 
perchè nella maggior parte dei verbi fa mestieri” conoscere 
il-futuro per formare gli altri tempi. 

Si dirà prima il presente e l’ imperfetto dell' indicativo, 
poi l'imperativo, il soggiuntivo, l’ ottativo, l’ indefinito, ed il 
participio. Poi si passerà al futuro, nel quale sarà tenuto il 
medesimo ordine, e parimente negli altri tempi (*). 

Ciascuna tavola presenta le terminazioni separate dal ra- 
dicale : 4 p., significa prima persona; 2 p., seconda perso- 
na; 3 p., terza persona. 

Benchè apparisca nella tavola solamente la prima persona 
italiana, si potrà recitare dappertutto la parola italiana dopo 
la greca così: \vo, 10 sciolgo; Qvets, tu sciogli; vet, egli scio- 
glie; Xvopev, noi sciogliamo, ec. Sarà utile l’ avvezzarsi ad am- 
bedue le maniere di coniugare. 


(4) Si vedranno, $ 205 e seg., osservazioni più particolari 
intorno agli aumenti e raddoppiamenti. 

(*) Questo si dice coniugare otizzontalmente. Questa maniera 
è la più naturale, perchè î modi dipendono dai tempi, non î 
tempi dai modi. Inoltre essa è la piu facile, atteso la all 
analogia che esiste fra î diversi modi di ciascun tempo, la quale 
analogia non si scorgerebbe da chi coniugasse prima tutto l’in- 
dicativo, poi tutto l'imperativo ec. 
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VERBO AV'Q, i0 sciolgo. 
INDICATIVO. IMPERATIVO. 


Presente. Presente. 
io sciolgo. sciogli. 
\Ù è 
MU ece we 
Xv st. )v STO 
\ opev 
W ets MU ets 

)U ovet )v ETu0ay 


DI 


e] 


S 


iv etoy \V ertoy 
) ETOY Àv ÉT%0v 


4 
2 
3 
A 
2 
3 
2 
3 


so DbOPvOVIO 


Imperfetto. 

io scioglieva. 
0Y 
E6 
E 

) 0jaEv 
eTe 
0Y 


A 


dl 


SI 


3 10 9 ND «=» 13 DD 
Dv PPPODDP 


D 


) ETOY 9 
ETNY 


Futuro. 

io sciorrò. © 
)V co 
)U cets 
)V cet 
\y copev 
ÀU cete 
)u cover 


e) 


DS 


)U Getov 
\V cetov 


SOGGIUNTIVO. 


\ù 
DO, 


dv è: 


iv 


W 


DO”, 


dv 
dv 


Presente. 


‘ che io sciolga. 


n6 
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POSIZIONE ATTIVA. 


OTTATIVO. - | INFINITO. i PARTICIPI. 
Presente. o Presente. ‘Presente. 
che io sciogliessi. sciorre. sciogliente. 
S.4 p. Qu ope \ ew M. 0 cv 
p. 2v oe \U avtoc 
2 p. Qu oe F. )U ovoa 
P.4 p. Qv otusy | Xu ovens 
2 p. )v cere N. 20 ny 
3 p. QU ocey XU avtos 
D. 
2 p. Zu ottoy 
3 p. Qu cotta. 





Futuro. Futuro. Futuro. 

che io fossi per sciorre. essere per sciorre. che è per sciorre. 
S.A p. QU coe \v ce M. \U cww 

2 p. vu cow \U covtos 

3 p. QU got F. )v covoa 
P. 4 p. Qv cotuev \u covans 

2 p. QU corti N. 10 coy 

3 p. Qu cotsy iu govTos 
D. 

2 p. du cottoy 

3 p. Qu anttav 
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- Continuazione del VERBO AY°Q io sciolgo. 









INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO, 
















Aoristo. Aoristo. Aoristo. 
io sciolsi. 0 abbi sciolto. che io abbia sciolto. 




















2 p. f)v cas i cov ji one 
3 p. fu ce - | Av c©ato 
: 4 p LJ td x 
2 p. fXU cate \v cate 
3 p-fdv Tav )v caTtwIay 
D. 3 
a 2 p. éXU qatov \ù catov 
3 p. fiv cemtav . )v cat 
— Perfetto. Perfetto. Perfetto. 
io ho sciolto. abbi sciolto. che io abbia sciolto. | 
S.A p. délv xa Meli x 
2 p. Ifiv xas dev se delv xs | 
3 p. Qédv xe dedv xéto Mei xa | 
P.4 p. Aedv xapev \e)v xowpsy 
2 p. dedv xats Vedv xete is) unte 
3 p. Aedv xast \e)v xETtwoazy Ielv wet 
D. 
2 p. Xedv xatoy MEU netov MEU xatov 
3 p. edu zartov MEÙU xETOY ev xntov 


Più che perfetto. 
io aveva sciolto. 


S.4 p. sdedv ew 

2 E\sÀU xeto 
EE) xet 
. €iedy NELMEY 


EÀSÀU xette 
E\sÀdU xetcav 


St 
I o GI IND «=» o 
DIP PPODD 


. Eieiv xectov 
. ieiv xetTnv 


ara " ____ftrr————————————rP—_—_—_—_—_ ag Tara e ne eee» 








LIBRO SECONDO, 


. POSIZIONE ATTIVA. 


OTTATIVO. 


Aoristo. 


che io abbia sciolto. 


S. 


19 


O, 
GI 0° CO VI» 


DIO PPovoPp 
dI 
lc. 


Perfetto. 


\v cart 
U cate 
iv cat 
qaLuey 
)U cqcatte 
ÀU catev 


\ gattov 
iv caitnv 


che io avessi sciolto. 


S, A pi deu 
2 p. \ely 
3 p. dev 
P.4 p. dedv 
-2 p. dedy 
3 p. dev 
D 


2 pia 
3 p. Agdu 


xOLpat 
X0Le 
xoL 
xOLUev 
NOLTE 
NOLEY 


XOLTOY 
Là 
xNLTAY 


INFINITO. 


Aoristo. 


avere sciolto. 


Àù cat 














Perfetto. 


\isàu xfvat 





| avere sciolto. 


LOGGITIFRANO. 
PARTICIPIO 


Aoristo. 
che ha sciolto. 
M. du Tag 
\U auyvTos 
F. )v casa 
iv ca&rns 


N. )U cav 


dÙd cayvToe 


Perfetto. 
che ha sciolto. 


M. Adv xo 

« Asàdv xotoce 

F. dedv xvia 
\edu xulas 

N. deiv ade 


de)v xotoc 
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* 


DERIVAZIONE DEI TEMPI NELLA POSIZIONE ATTIVA. 


Per agevolare la memoria e lo-studio della tavola, posson 


farsi, e gssgryazioni seguenti rispetto alla maniera colla quale - 


i fenìpi sono formati. 
bi ] INDICATIVO. 


8 68. 4» I presente si compone del radicale e della ter- 
minazione ©, ec, ec. La terza persona del plurale fipisce in 


ovet, e per conseguenza è uguale al dativo plurale del par-. 


ticipio presente. 

2° L’imperfetto si forma dal presente coll’aggiungere l'au- 
mento, e col cangiare © in ov; presente, \U0; imp. £Xv0v. La 
terza persona del plurale di questo tempo è sempre uguale 
alla prima del singolare. 

3* Il futuro è composto del radicale e della terminazione 
Fw, TELS, TEL. 

4* L’aoristo si forma del futuro colliapgianpere l’ aumento, 
e col cangiare ce in ca: Uro, #ivra. La terza persona del plu- 
rale si forma aggiungendo v alla prima del singolare: #ivaa, 
£\vrav. 

La 2, in generale, è la caratteristica. del futuro e del- 
l’aoristo in tutti i modi. 

5° Il perfetto si fa dal futuro, cangiando sw in xz, ed ag- 
giungendo il raddoppiamento. 

Nota. Si vedrà in appresso, come la terminazione za si 
trasformi, ne’ verbi che hanno una consonante alla fine del 
radicale. 

6° Il più che perfetto si forma dal perfetto, aggiungendo 
aumento e, e cangiando « finale in ew: Afduxa, fieivxe. 


IMPERATIVO. 


8 69. 4* Il presente dell’imperativo si forma coll’ aggiun- 
gere e al radicale, ovvero, il che è lo stesso, cangiando è 
dell’ indicativo in e: 

Indicativo vw; Imperativo \ve. 


Va 


La‘ 


- 


cos 
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2* L’imperat. aoristo esce sempre in 00y, cato: ivanv, 
)vrato. 
3* Il perfetto dell’ imperativo è simile alla terza persona 
del perfetto dell’indicalivo, senza mutazione: i 
Perf.-ind. 3* p. déluxs; Imperat. ifQuae. 


4° Tutte le terze persone di questo modo nel singolare, 
nel plurale e nel duale hanno un è. 


SOGGIUNTIVO. 


$ 70. Tulti i tempi del soggiuntivo finiscono in w, n6, n. 
Il presente di questo modo è derivato da quello dell’ in- 
dicativo, cangiando le vocali brevi in lunghe e soscrivendo 
lot: 
Indicativo Vw, vst, vee 
Soggiuntivo QU, BOTA? dn 
La seconda persona del plurale, \vnts, ed il duale, \vntoy, 
non hanno « soscritta, perchè non esiste all’ indicativo Qvere, 
\vrtov. 


OTTATIVO. 


S 74. Il presente, il fuluro ed il perfetto dell’ ottativo for- 
mansi cangiando in oe l’ultima lettera de’ medesimi tempi 
dell’ indicativo. 


Presente \V_-, dv apt 
Futuro vr -o, )UT -ouut 
Perfetto iéiuz-a, deXvx-otpe. 


L'aoristo rigetta l'aumento e cangia ca in cam: fivoa, 
\vcatgt. | 

Quest’ aoristo ha anche un’ altra forma, venuta dagli Eolj, 
e perciò detta eolica, ma usata al pari della forma comune. 
Nasce dall’ aggiungere al'radicale la terminazione cosca, in- 
vece di carpe. 


Sing. )v ceca, v cetass = XU cere 
Plur. Av ceiauev, Xu celare, _U ciatayv 
Del resto, la seconda persona del singolare Aveetas, la 


terza \veete, e la terza del plurale AVoetav, sono le sole delle 
quali si trovino esempj. 
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INFINITO. 


8 72. I tempi terminati all’ indicativo in © hanno ll infi- 
nito in se, l’aorigto lo ha in cat; il perfetto in svae. 


PARTICIPI. 


I tempi, che hanno l'infinito in et, fanno al participio 
@Y, OVTA, 0Y; ad 

L’aoristo, cas, care, cav; il perfetto, ws, via, 06. 

Tutti questi participj declinansi come gli adiettivi della 


terza classe. 


SINGOLARE. . 
Masc. Fem. Neutr. 
Nossa )v cas, \ù 0200, Xd cav 
G.....U qcavrog, \v o&ons, MW gavtoe i?! 
D..... 0 cav, \v cdon, \Ù cavi 
Ac. ... 0 cava, \ù cacav, \ù cav 
PLURALE. 
Noa ks iv cavtes, iv cacat, \ù gavta 
G..... iv savTtO», \v cucdv, \v cavtov 
D..... Xv cav, Àv cata, \d qast 
. Ac.... 0 cavtas, )v cara) \v cavta 
DUALE. 
N. Ac. . U cavts, Àv cara, \ gavte 
G. D... Xu cavtow )v cat; \v cavtoy 


pri 


ro —— +e — - 
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SINGOLARE. 
Masc. —. Fem. 

N. .... Aedv oe, Medv xulo, 
Giises dedu x6T06, dedu xvlas, 
Diga Isdu xort, Melv xviz, 
Ac. ... À8du x6ta, \edv xviav, 

PLURALE. 
Nidi dsiu xotes, \edu xuiae, 
Gieesa delv xotmwv, = \sdv xutoòv, 
Disgur dsiu xbéet, iedu zutats, 
Ac. ... sàu xoras dev xulus, 

DUALE. 
N. Ac.. edu x0ts, dev xuila, 


G. D. .. edu xotow, Idv xviaw, 


OSSERVAZIONI SULLE TERMINAZIONI 
DELLA POSIZIONE ATTIVA. 


75 


Neutr. 


° Aedv 


de)u 
de)u 
dedu 


dsàv 
dedv 
dsiu 
iedvu 


dev 
deiu 


x05 
xOTOC 
Ort 
xoc 


nora 
xRITOY 
x0Tt 
xoTa 


LA 
xire 
XOTOLY 


8 73. Gettando lo sguardo sulla tavola del verbo vo e 
sulle regole precedenti, si osserva che più tempi escono nelle 
medesime lettere o sillabe. Così il presente ed il futuro del- 
? indicativo hanno per desinenze , ets, et; tutto il soggiun- 
livo w, ns, n; tre tempi dell’ottativo, orge, ot, ot, ec. 

Queste cadenze uguali in più tempi, rendono la coniuga- 


zione greca assai semplice e facile. 


Il seguente prospetto offre allo sguardo ina desinen- 
ze, divise in tempi principali e tempi secondari. 
Tutti i tempi del soggiuntivo sono considerati come pri- 


milivi; quelli dell’ottativo come secondari. 


L'imperativo fa una classe a parte. 
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TEMPI PRINCIPALI. 


SINGOLARE. PLURALE. DUALE. 
Indic. Pres. e Fut. | 00) ELG, EL | Ofzev, ETE, NVTL |stov, etoy 
Tutto il Soggiunt. | w, ne, » WILEY, NTE, Wat |nTov, nTov 
Indicativo Perf.. | 6, € apuev, ats, age |atovy, atov 








TEMPI SECONDARI. 





Indicativo Imperf. | ov, es, s ! opev, sets, ov €729, ETNY 
Aoristo. ...... 
Più che perfetto . | sv, scs, ee © ELpueY, ELTE, ELTaY ettov, eltny 


C, 6, E | EV, XTEZAY | TOY, ATNY 
| 


0 
Ottativo +... ... | _(tftts,t | tuev, TE, tev troy, Tav 





IMPERATIVO. 
Presente e Perf. £, Etw | ete, étwr&Y ETOY, ÉTWY 
Aoristo. .... ov, ATA | ate, drwrav UTIYIATOY. 








8 74. Si vede da questa tavola, 4° che la lettera 2 trovasi 
in tutte le seconde persone del singolare. È lo stesso in la- 
tino: amas, tu ami, amabis, tu amerai, ec. 

2° Che la terza persona del singolare si forma dalla se- 
conda togliendo X: \vecc, vst; #Xvss, #dve. I tempi in « can- 
giano questa vocele in s: AfXduxac, df Quae. 

3° Che ogni prima persona del plurale finisce in psv, ogni 
seconda in rs, ed ogni seconda del duale in tov. 

4° Che tulti i tempi principali hanno la terza del plurale 
in ct, e la terza del duale in roy, come la seconda. 

5° Che tutti i tempi secondarj hauno la terza del plurale 
in v, e la terza del duale in uv. 

6° Si vede ancora da tutto ciò che precede, che l’ aoristo 
ritiene « per tutti i modi, eccettochè al soggiuntivo. 

8 75. Osservazioni. 4* Questa tavola non presenta che le 
desinenze personali, cioè quelle che distinguono le persone in 
ciascun numero ed in ciascum modo. Queste desinenze non 
formano sempre l’intera terminazione. Per esempio, all’ ao- 
risto come al perfetto, la desinenza personale del singolare 
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è a, 25, &; ma la terminazione intera è xx, 25, x: per il 
perfelto; 92, cas, cs per l’aoristo. 

Similmente, il presente ed il futuro finiscono in w; ma 
©, scs, se formano la terminazione intera del presente, men- 
tre che quella del futuro è cow, o: ost. 

La X caratteristica dell'aoristo e del futuro, e la K carat- 
teristica del perfetto, diconsi figurative. 

2* Le vocali iniziali della cadenza personale, per esempio, 
quelle che al plurale precedono psv e te, chiamansi vocali 
modali perchè distinguono i modi. Abbiamo già osservato che 
esse sono brevi all’indicativo, lunghe al soggiuntivo. La vo- 
cale modale cdell’ottativo è sempre una iwr<«. 

Gli stessi princip) regolano il passivo. 


8 176. VERBO AVY'Q, io sciolgo, 


INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 


Presente. Presente. . Presente. 
io sono sciolto. sii sciolto. che io sia sciolto. 
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va 
> 
4°) 


XU ouat i wuat 
0 x ÀV ov da. 
U stat iv 690% U nat | 
dv dpeda dv wpeda | 
iv ecde Xv eode MV nede | 
XU ovTat © iu £90w0rav IU wvrat 
du dpedoy - iv wpedov 
iv e7boy )v ea0bov iv n000v 

iv e000 iv £000v iù n009nv 


ATA IE 


© 


9 
(3 hO «= 13 dI = Co dd 


DPPPPPDIOPI 


Imperfetto. 
io era sciolto. © _ 


S.4 p. fiv dpnv 
é)Ù ov | | i 
iv eto 

“lv opeda 

E)V egd: 

EÀU ovo 

élu bpedev 

8\v eabov 


L) 


iv E9Inv 


= 
13 DO = LI O > 0 DD 
PODSPPVIUP 





Futuro. 


io sarò sciolto. 


2 p. Qu Onan 

. Xu Onaetat o 
iv Incopeda 14 
iv dnaeade 

iu Oncovtat f 
Mv Onsdpe0ov | 
iu 0nre9doy | 
Xv Inascday | 


S.A p. v Ifsouat Î 
P. | 


D. 


3 DD > GI BO = GI 
DOPPPPP 
Sl 
ce 
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POSIZIONE PASSIVA. 


OTTATIVO. 


| | INFINITO. | 


PARTICIPI. 
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Presente. Presente. Presente. 

i "0° i che è sciolto, 
che io fossi sciolto. essere sciolto. - essendo sciolto. 
S.A p. )v céunv \ eadat djuevos 

2 p. )U nuo opevov 
. AU otro opeva 
P. . du otpeda optvne 
. 3 ntade djaevov 
. 0 oto opivov 
D.4 p. Qu ovips90v 
. iv nerdoy 
. dv ot99nv 
ult: Futuro. Futuro. 
esser per essere che è per essere 
the io fossi per essere sciolto. sciolto. sciolto. 
S.A p. Qu darotunv iu Inceadat M. Qu Bnoopevos 
2 p. Xu Bricoato Iv Oncopéevov 
3 p. dv Mento F. Qu 0ngopeva 
P.4 p. Qu Onootue0da du Onanuivns 
2 p. Xv Incooad: N. du Onoduevov 
3 p. Xu Moowrto Xu Onroptvou 
| D.A p. Au Inooipe0oy 
2 p. Qu 8acaaday 
3 p. iu Onooic0?nayv 
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. S I 
Continuazione ‘del YERBO AY°Q io sciolgo. 




















INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 
Aoristo. | Aoristo.  Aoristo. 
io fui sciolto. sii sciolto. che io sia stato sciolto. 
S.A p. 20 Inv \v 00 
2 p. Qu Ins | iv Inte dv das 
3 p. 820 0n iv dato dv I 
| P.4_p. Q6 Qnpev | du doipev 
2 p. ely Ont: v Onte Av dr: 
3 p. sv dagay \v Ontwra&v Au bessi 
D. 
2 p. siu datoy Xv dntov \v datov 
3 p. éu Batny Iv datwy iv ditoy | 
& | 
Da Perfetto. 
Perielio: Perfetto. che io sia sciolto . 
io sono stato sciolto, io sono sciolto. sii sciolto. che io sia stato sciolto. |, 
S.A p. Aedv pat \eXupevos PH 
2 p. )edu cat \siv co \s\upsvos ng 
3 p. fu tar dev 98w Melupévos 3 
P.4 p. Asdi psda deupévor wpuev 
2 p. div cf: ddu ale elupésn nte 
3 p. Afdu vrat \s)v clwray \eiupevor wet 
D.A p. ddu peloy x 
2 p. dslv cI0v \sXu 90ov \eiupéva nTOY 
3 p. Asiu c0Ioy sv cbwv \eXufÉvw NTIY 


Piu che perfetto. 
io era stato sciolto, io era sciolto. 


S.4 p. €X5}v .puyv 





2 p. sdedv an 

3 p. éiedu 70 
P.4 p. #20 puede 

2 p. fdiiu cb: 

3 p. #àéiu vero 
D.4 p. fAz}v pus00v 

2 p. s\f)u cIov 

3 p. sisdy cIny 


| 


—_ 
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POSIZIONE PASSIVA. 








Aoristo. 


che io fossi stato sciolto. 


. Aoristo. Aoristo. 



















essere stato sciolto. che è stato sciolto. 


S.4 p. Qu Bziny dv davat . Xu Ozte 
2 p. Xu deine . Au 0ivros 
3 p. Qu Betn . Iv Bzica 
P.4 p. Xv Beenpev iv betaons 
2 p. Xu Betnte . dv Biv 
6 3 p. Qu 0etnoay \u bsvros 
2 p. dv Beintoy 
3 p. 2u decatay 


Perfetto. 


Perfetto. i Perfetto. 
essere stato sciolto, 

che io fossi stato sciolto. essere sciolto. sciolto. 

S.A p. XeXvpévos etnv \ey cIxt M. \elu pevos 


Ms)u pevov 


2 p. Xedupévog sins 
3 p. As\upevos etn 

P. A p. \sXvpeévot etmpev 
2 p. Xedupivor etnte 
3 p. delupévor einozy 


. Iedu pewn 
Xedv pévns 
N. edu pévoyv 
\s}u pévov 


2 p. \siupévo etntov 
3 p. Xelupevo eistny 
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Continuazione del VERBO AY°Q io sciolgo. 





nd, 





INDICATIVO. | IMPERATIVO. I SOGGIUNTIVO. 





Futuro anteriore. . 


io sarò stato sciolto. 


id 
si 
D 


. XEU copat 

. Med cn 
XEU gerat 
delu cope0da 
MeiU cecbe 
Xe} covtat 
\eXu aoodpebov 
\eXu cscldoy 
deiU asc0bdov 


03 DI «= GODI = WI 
DEPPPPPI 


OSSERVAZIONI SULLA POSIZIONE PASSIVA. 


$ 77. 4* Il presente esprime l’azione che vien fatta nel- 
l'istante della parola. Così Avopee significa propriamente mi 
sciolgono, vengo sciolto; éXvépnv, mi scioglievano, veniva sciolto. 
(Veggasi Met. lat., $ 68.) 

2° Il perfetto esprime un’azione fatta e compiuta, ma il 
cui effetto esiste nell'istante della parola. Così de Xvpat sara 
benissimo tradotto io sono sciolto, cioè îo non sono più legato. 
‘EleXvpnv significherà per la medesima ragione, î0 era sciolto. 

3 Il futuro \v0xeopa: significa propriamente mi scioglie- 
ranno; si farà l azione di sciogliermi, verrò sciolto. 

4° Il futuro anteriore XeXvsoua: significa si sarà fatta l’azione 
di sciogliermi; per conseguenza, io sarò stato, sarò sciolto. 


DERIVAZIONE DEI TEMPI DEL PASSIVO. 


$ 78. 1° Il presente deriva dal presente attivo, cangiando 
© im opat: ivo, Adopat. 

9° L'imperfetto deriva dall’ imperfetto attivo, cangiando 
ov in duuv: éXvov, éluduny. 


. 
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POSIZIONE PASSIVA. 





] OTTATIVO. | INFINITO. PARTICIPI. 


Futuro anteriore. Futuro ant. Futuro ant. 


essere stato per che è stato per essere 
che io fossi stato per essere sciolto. essere sciolto. - sciolto. 
S.A p. Xedv cotpay dedy ceodae M. )edu copevos 
2 p. Xedv voto : de)u copevov 
— 3 p. Qedv corro | F. dedv capévn 
P.A p. dedu coipeda Medv gopmévne 
2 p. AeXv code N. dev copevov 
3 p. Qedu cotto dev gopevov 
D.4 p. Xedv cotpedov 
2 p. Aedv qcorcdny 
3 p. dedu cotciny 


3° Il futuro deriva dal futuro attivo, cangiando c@ in 
Ononpat: Wew, IvIncopat. 

4° L’aoristo deriva dal futuro, cangiando @ncopa: in 9nv, 
ed aggiungendo l’ aumento: \v0neopaz, éivInv. 

La forma di questo aoristo in tutti i modi è attiva; ne 

| abbiamo già visto il modello nell’imperfetto xv, ns, 7, del 
verbo sipi. | 

5° Il perfetto deriva da quello dell’ attivo cangiando x« in 
pat; dfdura, delvpat. 

6° Il più che perfetto deriva dal perfetto, cangiando pae 
in ny, e preponendo l'aumento: lupa, éieduunv. 

'7° Il futuro anteriore deriva dalla seconda persona del 
perfetto, cangiando ge: in rouet: dsdvaai, Asivaopat. 

Il raddoppiamento si ritiene in tutti i modi. 

La sola posizione passiva ha questo tempo. Quando si vo- 
lesse esprimere in greco il futuro anteriore attivo io avrò 
sciolto, si direbbe con una circonlocuzione, AsXvxes éropac, 
io sarò avente sciolto. 
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8 79. Per aiutare la memoria, porremo qui i tempi del- 
l'attivo accanto a quelli del passivo., 


attivo. | passivo. 
Presente. . . ... \U 1 opa 
Imperfetto. . ... È)v ov — év Cpnv . 
Futuro. ...... Ù co, \v Oncopat 
Aoristo. . . . . -. vu ca, £)U day 
Perfetto... ... Meiv xa, dedv pat 
Più che perfetto . éXedv xeev, FM) pv. 
Futuro anteriore. ........ Mely copat. 


$ 80. OSSERVAZIONE SULLE SECONDE PERSONE DEL SINGOLARE. 
— Rammentiamo qui ciò che è stato delto nelle osservazioni - 
intorno al verbo «it, cioè, che la seconda persona del sin- 
golare in » è una contrazione invece di ecac. 

L’ istessa persona in » al soggiuntivo è invece di no, 
contraendo così: ncat, nat, n. 

La seconda persona in ov all’ imperfetto ed all’imperativo 
viene da 90, togliendo la e, e contraendo e0 in ov: #Ve79, 
évso, Èlvov. 

Infine, oto, all’ ottativo, è invece d’ otco. 

La coniugazione primitiva di questi tempi è dunque. 


Indicativo )y opat, \U ecat, XU erat 
Soggiuntivo \d way QU noe,  \U nta 
Ottativo iv otpav, 20 oo \U otto 
Imperf.dell’ind.eXu dunv, div eco, E)v eto 
Imperativo........... \U e00, \v 00% 


Questa maniera di coniugare mostra la relazione esistente 


fra le tre prime persone, di cui la prima ha per caratteristica 
gt, la seconda c, la terza 7. 


IMPERATIVO. 


$ 84. L’imperativo deriva dall’ indicativo, colle mutazioni 
che sono indicate nella tavola seguente: 


Indicativo. Imperativo. 
Imperfetto 2° pers. é)vov, QUov,  vécdw 
Aoristo 3* pers. £2v0n, vinti, Ivbritw 


Più che perf, 2* pers. #):)v99, dilvro, \eXivaow 
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Nel passivo, come nell’attivo, le terze persone di questo 
modo hanno sempre l’© per caratteristica. 


SOGGIUNTIVO. 


$ 82. Il presente deriva da quello dell’indicativo, can- 
giando le vocali brevi in lunghe: QU opat, \U wpac. 

L’aoristo, da quello dell’ indicativo, togliendo l’aumento 
e cangiando nv in w: £,U0nv, ivi. 

Il perfetto è formato per circonlocuzione del participio 


perfetto deXupévos, n, 0v, unito al soggiuntivo presente del 
verbo etvac, essere, d, 16, 7. 


OTTATIVO. 


$ 83. 4° I tempi dell’ indicativo in opa: terminano all’ ot- 
tativo in otpav: 


Presente. ...... dù opat, \v otpnv 
Futuro. ....... \v0ag opat, \v0no cipnv 
Futuro anteriore. . \eXve opat, Melvo otuav 


2° L’aoristo cangia mv in ein», e rigetta l'aumento: #200nv, 
Xv9 ernv. Nel plurale, invece di \v0einper, ec. si dice eziandio 
\vbetpev, Ivbelte, Ivbetev. 

Il perfetto è composto del participio unito all’ ottativo del 
verbo stvat: ds \vpsvos elnv. 


INFINITO. 


$ 84. L'infinito dei tempi in u«e deriva dalla terza per- 
sona dell’indicativo, cangiando re: in 08, con una 8: 


Presente ve ras, Ive cbat 
Futuro 0008 tas, \v0noe sb: ec. 


L’aoristo formasi aggiungendo al radicale, 07var: du diver. 


86 GRAMMATICA GRECA. 
PARTICIPI. 


1° Tutti i tempi in pat fanno il participio in pevos: 


Presente. ...... Io pat \vd pevos 
Futuro. ....... \v0nco uat, \vOnad pevos 
Futuro anteriore. . \e)vco pas, Meiuoòd pevos 
Perfetto ....... Xélv pat, Medu pévos. 


Osservate che dappertutto, eccettochè al perfetto, la desi- 
nenza pevos è preceduta dalla vocale modale 0 (6pevos). 

Tutti questi participj declinansi come &ya96s, 7, 6v. 

2° L’aoristo aggiunge al radicale, 96, Xv 9zés. Questo 
participio si declina come gli adiettivi della terza classe. 


Masc. Fem. Neut. 
N....v0etg,  \vdeica, \uBéy 
ue G.... Ivbevros, \vbetons, \vBevtos 
"° |) D.... Aver, \vAeton, \vdevrt 
| Ac... Ivdivra, \v0elrav, \uBey 
N... . Audivres, \vbeloat, \vbévra 
E G.... Ivdivtov, \vbetady, \vbdivioYv 
°°) D. . Ivbetat, \vbetoats, \vdeict 
| Ac... Ivdevtas, \v0etoas, \vdevta 
N. Ac. Audévre, \vbetoa, \vbevre 
DESGE | G. D.. Ivdivrow, = Ivbetcaw, Ivbsvtow. 
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$ 85. PROSPETTO DELLE DESINENZE PERSONALI 
DELLA POSIZIONE PASSIVA. 


TEMPI PRINCIPALI. TEMPI SECONDARI. 


i p. 2° p. 3* p. 


lati. 70, 10) 
peda, ode, vTo, 
pe0ov, | 990v, cInv. 





OssERvaZIONI. Questo prospetto offre la seconda persona 
del singolare tale e quale è prima della sua contrazione: 
\verat, “\Ueco. 

Non conviene all’ aoristo, la cui forma è veramente attiva, 
#U0nv, vie, ec. 

Da questo prospetto possono trarsi i seguenti principj: 

A° La prima persona del singolare dei tempi principali è 
in pai, quella dei tempi secondarj in pnv, con una n, éXvépnv. 
Questa n distingue la detta persona dalle prime persone del 
plurale attivo, le quali sono in pnv, con una e; éAvouev. 

2° Ogni prima persona del plurale è in xe0<, ogni seconda 
in cde, colla 0. 

3° Ogni prima del duale è in we00v, ogni seconda in 900v, 
parimente colla 9. 

4° Tutti i tempi principali hanno la terza persona del 
plurale in vra:, e la terza del duale in 0c00v, come la se- 
conda. 

5° Tutti i tempi secondarj hanno la terza del plurale in 
vro, e la terza del duale in 00m. 

6° Queste due osservazioni, combinate colla quarta e la 
quinta sulle desinenze della posizione attiva, danno, come re- 
gola generale, la seguente: 

Ogni volta che la terza persona del plurale finisce con 
una cora, la terza del duale è uguale alla seconda e finisce 
n 0v; 
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Ogni volta che la terza del plurale non finisce con una 
ita, la terza del duale differisce dalla seconda, e termina in 4». 
| —POSIZIONE MEDIA. 


8 86. Il medio ha solamente due tempi che gli sono par- 
ticolari, il futuro e l’ aoristo (!); SI 





(1) Alla fine dell’ avvertimento sopra la sesta edizione l Au- 
tore ha proposto, « come il mezzo più semplice, di, coniugare il 
medio intieramente subito dopo l’ attivo, e di dare in un quadro 
particolare il futuro e È gorîsto passivo, la cui analogia è sì dif- 
ferente da quella che regge gli altri tempi. » Vedi il detto av- 
vertimento, dopo la prefazione; e la tavola che lo accompagna. 


VERBO AVY°Q, io sciolgo. 












INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 

















Futuro. 
io mi sciorrò ('). 
S. 4 p. Qv copat 
2 p. queen 
3 p. 2v. cetat 
P. 4 p. )v aopeda 
2 p. Xv cscde 
3 p. QU covtat 
D.A p. Xv copedov 
2 p. \v ceadov 
3 p. QU 9e0dov 
Aoristo. Aoristo. Aoristo. 
io mi sciolsi. sciogliti. che io mi sia sciolto. 
. A p. dv capunv )v Twlot 
2 p. £)v cow \ù qat \v ga 
3 p. #)v caro iv cade . )v antat 
. 1 p. sv capeda iv golpeda 
2 p. dv cadde \v qcasbe db ancbs 
3 p. XU cavto iu 9400wrav \v cwrat 
.4 p. fiv oauedov iv cwuedoy 
2 p. £)U 9acdny iv casbov \v anadov 
3 p. div casca \v cad \v ancbov 


. (*) Zraduciamo io mi sciorrò ec., per maggior facilità, ma si ve- 
drà, $$ 352 e 353, che generalmente il medio non è che indirettamente 
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Negli altri quattro tempi, si usa la forma passiva per 
esprimere l’ azione riflessa; — 
IL PRESENTE. . . Avopa:, significa i0 sono sciolto, O 0 mi sciolga. 
L’IMPERFETTO . . s\vopnv, » » ioerasciolto; cio miscioglieva. 
IL PERFETTO. . . \fiupat, » iosonostato,ciomisonosciolto. 
IL Più cune PERF. éiedupynv, » 0 era stato, 0 io mi era sciolto. 

Parleremo a suo luogo ($ 4147 e 118) del tempo in <, detto 
anticamente perfetto medio, il quale non è altro che una se- 
conda forma del. perfetto attivo. 

Il futuro medio si trae dal futuro attivo, dogana co in 
copat; IU geo, )l copat. 

L’aoristo deriva da quello dell'attivo aggiungendo par: 
EXvoa, f\vadpnv. 


POSIZIONE MEDIA. 



















OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPI. 
















1 . Futuro. 
Futuro. ‘Futuro. di 
| che io fossi per sciogliermi. gli per sciogliersi. ‘pet sciogliersi. 
7 S. 4 p.)v cootpav : \v qgecda M. 2v aspevog 
2 p. 20 gow du gopevav 
3 p. QU coro | F. vu copévn 
P. A p. Qu ooipsha I dv gopivas 
2 p. uv code N. dv gOpevov 
3 p. U coro i du copevov 
S.A p. Qu aoipe09v I 
2 p. dv gondoy 
3 p. Au coicbny 
Aoristo. Aoristo. Aoristo. 
che io mi fossi sciolto. essersi sciolto. essendosi sciolto. 
S.A p. 3v catpuv Vv casbar M. )v a&uevos 
2 p. iv cao î DO) cxusvov 
3 p. )v cato F. Qu capévn 
P. 4 p. Qu catpeda dv aauivas 
2 p. )v catade N. Xv oapevov 
3 p. XU caro \v 9capuivov 
D.A p. Qu caiuedov 
2 p. QU catsdoy 
3 p. Xv caic@ny 





riflesso, e che \bsadai significa piuttosto farsi sciogliere (per esempio 
un prigioniero), che sciogliere sè stesso 
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Osservazioni. 4* Si noti la differenza tra il futuro medio 
ed il passivo. La terminazione del medio è sempre copat; 
quella del passivo @n0opa:, con una sillaba di più. 

2* L’aoristo medio ritiene « in tutti i modi, eccetto al 
soggiuntivo.— La seconda persona dell’ indicativo “)vrw, deb- 
besi notare. È formata per contrazione di #XUrero, togliendo 
la 0, e contraendo «e in è; così la coniugazione primitiva 
di questo tempo è - 

“\voaunv, e\voaao, &\vaato, 
dove si trova l'analogia de’ tempi secondarj ia pxv, 00, ro. 

3.2 L'imperativo aoristo medio ha sempre l’istessa ter- 

minazione dell’ infinito aoristo attivo: . 


Infinito attivo, avere sciolto )\Uoe. 
Imper. aor. med., sciogliti \Urat 
Coniugate secondo vw i verbi seguenti: 
Tio, onorare, Fut. tico, Perf. tétixao 
radevo, ammaestrare, natd:von, meraldevno 
Bactevo, regnare, bacrevaw, Bebactievxa 
muetevO, Credere, | TISTEVTO, MEMOTEVRA 


ovo, lavare, ivo. < If dovra 


94 


LIBRO SECONDO. 


sonzrvo 
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. 


VERBI IN F'9, A°9, 09, 0-VERBI CONTRATTI. 


8 88. Abbiamo detto che il radicale è di per sé invaria- 
bile in tutta la coniugazione. In fatti il verbo Avo ce l’ ha 
mostrato dappertutto senza veruna mutazione. Avvien lo 
stesso in rio, e generalmente in tutti i verbi, i quali, avanti 
la terminazione è, hanno un <, un v, o un dittongo. 

Ma quando questa terminazione è preceduta da una di 
queste tre vocali «, e, o, come nei verbi geéw, amare; tipa, 
onorare; dn)6e, mostrare; l' ultima vocale del radicale si con- 
trae con quella della terminazione, al presente di tutti i mo- 
di, e all’ imperfetto del modo indicativo. Così invece di prév, 
dicesi gedé; invece di tipe, ted; invece di dndow, dda. 

Questi verbi diconsi ordinariamente circonflessi, a cagione 
dell’ accento circonflesso, posto sulla desinenza dopo la con- 


VERBO ®IAEA, io amo. 





ast] 


REGOLE DELLA CONTRAZIONE: « sparisce innanzi le vocali 





INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 
Presente. Presente. Presente. 
io amo. ama. che io ami. 
S. 4 p. gi É%w, gui Étw, 6 
2 p. qed £eus, sets qui ee, et qui Enc, #6 
3 p. qui Eau, ei qui cÉtw, sitò | pu tn, È 
P. 4 p. gel éopev, oUpev qui Empev, wfiv 
2 p. gel gere, cite qui gere, cite qui ente, Ate 
3 p. pei Eovat, ovat qui cÉtwIv, Qui Eat, GITt 
—eltwoay 
D. 
. - , , -” 
2 p. pei EETOY, etToy qui gETOov, qui Eatov, AT0v 
—eltoy 
3 p. qeà Éetov, eitoy Qui eETO», Qui ENATOY, MTV 


2tTtWY 








——v- — ie e-- —° >. —-_ __- ° 


he - cm. si 


Li 
— 
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trazione. Noi li chiameremo contratti, nome che ne esprime 
meglio la natura, e che è già stato usato anche nelle decli- 


nazioni de’ nomi. 


Non segue la contrazione altro che nel present: e nell’im- 
perfetto, perchè in questi soli due tempi la terminazione 
comincia per una vocale. 

AI futuro ed al perfetto questi verbi cangiano spesca e 
ed x in n, e 0 in 0, cioè cangiano le vocali del radicale nelle 
lunghe corrispondenti; Es. 3 


Pres. pei, 
TL, 
dn)00, 


Fut. puNTO, 


Tipico, 
Oniwr, 


Perf. mepiinza 


Tertunza 
dedA)mwxax 


I tempi non contratti coniugansi esattamente come quelli 
di )ve; perciò ne daremo soltanto la prima persona. 


POSIZIONE ATTIVA. 


lunghe e i dittonghi: ee vien contratto in et; e0 in ov. 


————— 





—_  _— 


OTTATIVO. i INFINITO. | PARTICIPI. 
i} 
Presente. Presente. Presente. 
che io amassi. amare. amante. 


S, A p. qui gocut, ciut 
2 p. ge €09, vis 
3 p. gui E0L, dî 

P. A p. gui gocuev, otpev 
2 p. ge nette, cite 
3 p. gti focey, oisy 


D 


2 p. gti gortoy, oitov 


3 P. pei enttnv, oitnv 


qui Eeuv, elv 


M. pel Ev, div 
pui Eovtos, 
-oUvroc 
F. pi éovra, 
ovo 
qui eovans, 
-ovans 
N. pei tov, où 
qui covtos, 
=0UYT0S 
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Continuazione del VERBO PIAF, i0 amo. 









INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 












Imperfetto. 


io amava. 


N 






sp 


Epi E0Y, OUY 
Epii EEG, ELG 
ÉpiÀ ce, et 

equi fopev,ovpey 
épui gete, site 
Epé) c0v, 0Uv 


DS 


09 RO ID WIL 
PO 


Equi Éetov, ettoY 
. Equi eétnv, cttav 








€ e 0.0 0 . s*. 


pin TOY IIC] To 
mepiin ze mepuin xo 





Più che perfetto. îreger xe 


OSssERVAZIONI. 1* In questo prospetto non vedesi una nuova 
coniugazione, poichè le terminazioni dappertutto sono simili 
a quelle di \vo. L’e di gedé è stata avvicinata a queste ter- 
minazioni, affinchè si comprenda meglio come con esse si 
contragga; ma nel coniugare pedé w, prdé ecs, pedé er senza 
contrazione, si ritrovano le terminazioni quali sono in tutti 
i verbi. 

Sarà lo stesso per teuo w, e dado w. 

2° Abbiam detto che il perfetto raddoppia la prima con- 
sonante del presente; così Ave, Ifivxa; Tio, titexa. Ma in 
Teptinxa vediamo una 7 invece della 9; ciò accade perchè 
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POSIZIONE ATTIVA. 






OTTATIVO. O INFINITO. | PARTICIPI. 







Futuro. . ....  qper core prin cet puin aov, gGovtos 
Aoristo. . .... pedi carpe quin cat quin 0ag, TavTos 
Perfetto . .... repur xoui| Tepein xtvat mepin xoic, xétog 


due sillabe consecutive non possono cominciare per una 
aspirata. 


Si dirà parimente: 90550, spaventare, reps6nxe 
xopiéw, cedere, XEYWPNXA 
GpuMée, divulgare, = te0pviinaa 


3° Invece dell’ottativo pedvipe, gli Attici dicono gerotny, 
guioing, geioln; ma la terza persona del plurale pa”oincay, è 
rarissima. Le altre due guoinpev, priointe, sono poco meno 
che inusitate, a cagione della loro lunghezza. 
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VERBO ®IAEQ, io amo. 








INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 













° Presente. Presente. Presente. 














io sono amato. sii amato. che io sia amato. 
S.A p. ge couat, ovpat qui Empuat, dat 
2 p. ped én, * gui É0v, 06 qui a, 

3 p. gti getat, eltat qui cÉa0w, siodw | pei EntaL, ftat 
P.4 p. qu eopueda, ovpeda qui eosueda, vueda] 
2 p. quì Éesde, ciade qui seode, siod: | ped Énodz, nod: 

3 p. gel govtat, oUvtat «pei secdoauv, Qui EmvTaL, GvTaL 
-ciriwoay 
D.A p. ge) edpedov, ovuedov oi eo)ue0ov, 
| -vpuedoy 
2 p. gei fecday, etadov qui ceo0nv, qu én000v, 0b8nv 
—etodoy 
3 p. gti sendov, sirdoy pui cégrdov, : sei enodov, #700v | 
-etodwy 
Imperfetto, 
io era amato. 
S. 4 p. €ge\ e6uav, ovpnv 
2 p. égei éov, ov 
3 p. qui ceto, eito 
P.4 p. equi ecusda, ovpeda 
2 p. pi ee00z, etale 
3 p. Éqe) £ovto, avuto 
D.A4 p. squ eouedov, ovpedoy 
2 p. epei ceadov, etodoy 
3 p. épri eé00nv, eic0ny 





Futuro. ... gen Odrogat i 
Aoristo. ... gen 9ny qua Onti 
Perfelto . .. rrepiàn pat tmeolin co 
Più che perf. errepua punv 

Futuro ant . rep copat 


puin 8a . 
mepuin pevos w 


POSIZIONE 





Futuro. ... ge copat 


Aoristo. . .. îpuim caunv quin cwuat 


<> — — 
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POSIZIONE PASSIVA. 





 OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPI. | 
| 
— Presente. Presente. Presente. 
che io fossi amato. essere amato. essendo amato. 
S. 4 p. ped eotpnv ciunv pui ss0dat, M.pi eduevog, ovpevos 
2 p. gii ento, oto -etodat qui cos vov,ovpevov 
3 p. gti Eotto, vito F. pui cousvn, ovpivn | 
P.4 p. gtà coiueda, otpedz pui copsvng,ovpeynzi). 
2 p. pe Eoeode, vicb: N. qu) ed pevov, ovpevov 
3 p. gui Enevto, otvTto qui en uSvA VI VUEVO 
D.4 p. ge cotuedov, otz00v 
2 p. ge) Éneodov, ci7dov 
3 p. pe sola0nv, oto0nv 





nc I 


Futuro. ua quin Oncotunvi pen dOnasodae quin Oncopevoc, ov 
Aoristo.... = pedn Oiny pun Bivat gun Ost, Osvtos 
Perfetto... mepuin pévos inv mepuini cIut miguin pévoc, ov 





Futuro ant . regem coiunv |mepeda oscdae imepe)n copuevoc, ov 
ii nen“ —— --— —"‘—————’!°— ‘———’‘———’e’——@-—@@—‘’@<@@@@! 
- MEDIA. | 











gun souevos, 0v | 
quin capivog, 0v lì. 
7 


Fuluro. ... quin cotunv 


| L quin ceodat 
| Aoristo, . . | quin catunv 


puia aaadat 
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OssERyaZioNI. 4° Si vede che nel passivo, come nell’attivo, 
non v'è contrazione fuorchè al presente e all’imperfetto, e 
che, essendo considerato ge come radicale, tutte le termi- 
mazioni sono le medesime di quelle di \vopae. 

2* Osservate all’imperativo giov invece di geeéav, il quale 
sta veramente in luogo di geléeco; né si deve confondere 
con giov, gen. singolare di gilos amico, di cui è diverso an- 
che l’ accento. 


ta 


a] 


8 9. Coniugazione del VERBO TIMA'Q, io onoro. 
REGOLE DI CONTRAZIONE: contraggonsi 4° 20, «o, 0v..... 
I R0liaiie 












IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 







INDICATIVO. 




















Presente. Presente. Presente. 
io onoro. onora. che io onori. 
, -” - 
S.4 p. teu do, @ tip do, è 
2 p. tim cere, de tip ce, « Tip dae, d6 
3 p. Tea cet, CA TL QETO, ATO Tu CE Fi 
| P. 4 p. tep copev, wuey Tip copper, dusv O 
2 p. tip aete, ate TuL deTe, ate TuL ante, rs 
3 p. Ti@ covot, Wat Tum KÉTWTAY, TL. RWOL, GIL Î 
-ATWIKY 
D. 
2 p. te LeTOY, TOY Tu CeToY, aToy | Tip CALI "V, ETOY 
3 p. TIU GeTOv, &TOY TLU AÉTWY, STHYV| TIM ANTOY, UTOY 


| Imperfetto. 


io onorava. 


SL 


XIV, Y 
DES, XS 

ce, x 
KOMEY, GUEY 
a cai 
LOV. wY 


59 


PIFII9IO 


29 
GI 19 GI DO «de GOLD» 


RETOY, ATOY 
RETAV, DTAYV 


PP 
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._ 3 Parleremo in breve ($ 224, 4°) d'un’altra forma di 
soggiuntivo e d’ ottativo perfetto, repi)upat e rapida inv, che 
non abbiamo qui posta perchè è pochissimo usata. 
Coniugate secondo pre: 


TOLEy fare, F. move, P. rramoinra 
mode, far la guerra, —  rodeprco, memodi pax 
Bonbew, soccorrere, BonBrioo, © — BeBon0aza 
use, esercitare, AGNA, nTdALE. 


Cnn] 
x 


POSIZIONE ATTIVA. 
in ©; 3° as, «n, in a; 
in (e soscritta); 4° «ec, «n, in « (e soscritta). 








OTTATIVO. i INFINITO. SOGGIUNTIVO. 
° Presente. . Presente. Presente. 
che io onorassi. onorare. © onorante. 

S.A p. tip dope, 0 ul Tu Retv, GY M. teu dev, civ 

2 p. teu OL, we Tu cOvTOs > OVTOG 

3 p. Tia dot, a) . TUp dovoa, I 
P. 4 p. tip c'ouev, due Te c00ans, Wang 

2 p. tiu dotte, sre N. teu doy, dv 

3 p. Tee d0LeY, wev dla KOYTOG, GIVTOG 
D. 


2 p. tia LOLTOY, OTOY 
3 p. di LOLTRV, STAY 
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Continuazione della coniugazione del VERBO TIMA'Q, io onoro. 


INDICATIVO. — | IMPERATIVO. | SOGGIUNTIVO. 





Futuro . ... TU Cw. | 
Aoristo . ...  étiun ca tiun 9ov Tuun 00) 
Perfetto. . .. tetiun va tetipà xe TETLUN Xw 
Più che perf. itetipr xew o, 

OssERvAZIONI. 4a Notate la prima persona del singolare e 
la terza del plurale dell’ imperfetto che, dopo la contrazione 
di «o in ©, terminano in », il che accade solamente nei 
verbi in co. 

2* Notate anche il participio neutro 7eu&ov, che, per 
l’istessa contrazione, diviene tiuov, come il mascolino. 


8 92 VERBO TIMA‘Q, io onoro. 








INDICATIVO. IMPERATIVO. — SOGGIUNTIVO. 
È Presente. Presente. Presente. 
io sono onorato. sii onorato. | che io sia onorato. 
S. 4 p. teu copat, bpuat, Tu Copat, pt 
2 p. tia du, & Tiu dov, dd tip an, è 
3 p. tip aetae, atat tip asd, Tip anta, arat 
i 11:15) 
P.4 p. tip apeda, wueda tip awpeda, 
-wueda 
2 p. tip aecde, &ode tip aecbe, tip ancbe, 230: 
ode 
3 p. ti covtat, Gvrat tip aécbwrav, TU RvTAL, 
-200wr ay VT AL 
D.4 p. riu adpedov, wpedoyv cip awpedov, 
-ozedny 
_2 p. teu ceodov, &adoy tip. ke0dnv, tia dncdov, 
-209ny -aadoy 
3 p. tip &eodoy, &rdoy tip aEg0wv, tip ancdov, 
-299nv —1700y 


er 


. —_————r—P_rrrrr__eee—-<—___TT.T.T.TT——% 





| 


———— 





Fuluro, . 
Aoristo, . 
Perfetto . . 
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POSIZIONE ATTIVA. 





REESE ZARA: ATEO SETT AI GI SPATOLA MO DIO RETI DA 








| 
I OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPI. 






Fuluro. . .. TIR coi TLua CeLv Tipi Cv, FOvTOS 
Aoristo. . ., Tepri caput TiuÒù cat TLfr Tat, TavTog 
Perfellto ... Titiua xo 


| Tetuun xévat Tetuun 06, za 
3° Invece dell’ ottativo tipope, gli Attici dicono anche: 

S. tiuony, teuwne, teuein.  P. tiuonpev, tiuonte (1), tiposv 
4a Questa coniugazione tiuo, tiuas, teuà, è la più pros- 

sima alla coniugazione latina, amo, amas, amat. 


(!) Buttmann crede che queste due prime persone del plurale 
siano più usitate delle forme corrispondenti dei verbi in îwedin 60; 
e nel singolare, le forme tiponv, ns, n, son quasi le sole usate. 


POSIZIONE PASSIVA. 





OTTATIVO. | INFINITO. \ PARTICIPI. 
Presente. Presente. Presente. 
che io fossi onorato. essere onorato. — che è onorato. 
S.A p. teu aoiunv, dunv tip aecdat, M. teu a6pevog, 
-aodat —tp.ev06 
2 p. ti coco, dio TL ROmévov, 
i —wpévov 
3 p. tip. dota, GTO F. tip anpévn, 
piva 
P. 4 p. teu aotueda, wpeda | Tip aopévas, 
—topévne 
2 p. tip dorode, Hade N. ti@ aopevov, 
i —dpevoy 
3 p. riu Goto, GyTo Tea aopevoy 
—uEvov 


D. 4 p. tip aotpedov, wp.edoy 
2 p. teu 2osodov, wd0v 


3 p. teu aotc@nv, «adv 


o or rr ____r___r___orr2or rr TT 
” 


402 GRAMMATICA GRECA. 


Continuazione del VERBO TIMA'Q, to onoro. 











IMPERATIVO. | SOGGIUNTIVO. 


' INDICATIVO. 





Imperfetto. 


io era onorato. 









étip adpuny, conv 

tu «ou, ed 

Et Qeto, dito 

ettp a6peda, wueda 
setup zeode, Gode 

ÉTLu C0vTo, Givto 

et a6uedov, wpedov 
riu degbov, &Gdovy | 
etip aecony, arOnv 





DI N95 «= GI DO a VOI » 
WA 


Futuro... .. cepa iooparl 
Aoristo. . .. etepri 0nv. 
Perfetto . . . tetipn pat 
Più che perf. étetiua pv 
Fut. anter. . Teteua topae 





f 
tipa One teun do =. I 
tetipn co TETLRA uEvos 6% 








POSIZIONE 





PA 


ì 
' 
Futuro. ... . iu copae 

Aoristo . .. étiun ocunv tiun cat | TINA Copat 


‘OSSERVAZIONI. 4° Osservate due seconde persone in : 
quella dell’ imperfetto dell’ indicativo, étiua, derivata da ett- 
paov, invece di éteuaero; poi quella dell’imperativo du 
invece di tiua&ov. 

2* Debbesi notare che il presente del soggiuntivo è simile, 
dopo la contrazione, a quello dell’ indicativo; la cagione si è 
ai ae € «n sì contraggono parimente in «. E lo stesso è per 
 alliveo. ; 
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POSIZIONE PASSIVA. 













OTTATIVO. INFINITO. PARTICIP!. 





Futuro... tiun Onootunv | tiun Onoesdai tipn Onadpevogav 








Aoristo. .. tipn deiny |, tipa divat tipa Ozis, devtos 
Perfetto. . tetiun pevoc etav tetiua obat TETLM MEVOG,OV 
LA ’ , 
Fut. anter. tetiun coin tetiun cendar  |tetiun aòfevas, ov 
ee _-—-— c’‘——“oum-oc. 0 
di 
3 MEDIA. < 
‘(| Futuro. ... tiun coiunv | uu cesdat Tiun gcopevog, ov | 
Aoristo ... tiun caitunv | tir cacdat TLUN TAUEVOGC, 0V 


Secondo tipe, coniugate: 


dyamdo, amare, Fut. dyamnoo, Perf. fyarnxa 
omatzo, ingannare, ATUTNTO, Arcene 
optaw, sospendere, C0TNTO, npaaza 
épor&è, interrogare, i petiiceo, Ypwtnze 
vix20, vincere, viarooO, vavixana 


to)p&e, ardire, To)priTo, Tito)unre 
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$ 93. VERBO AHAO'Q, io mostro. 


REGOLE DI CONTRAZIONE: contraggonsi 4° oe, 00, 290, in 90v; 


2° on, 00, IN 0; 





i INDICATIVO. - i IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 








| 
Presente. Presente. Presente. 
io mostro. mostra. che io mostri. 
S.4 p. dn) do, d ni 0%w, @ 
2 p. Tu dts, nîs Oni oe, ov Ind 66, nîs 
3 p. Onà dec, oî Oni oftw, ovtm | dai da, ct 
P.4 p. nà Sopev, ovpev | Ùni dmuev, cuev 
2 p. înà dere, ode Îni dere, oùte | Onà dute, dre 
si Ì 
I , " . . Ca 
| 3 p. dn) dovat, ode dn) oftwrav, Îni dwai, dot 
—OVTWTAY { 
D. , , i 
2 p. dn) detov, ovtov _ | Înd derov, In) 6ntov, wrov ||\ 
| -oUTOYv 
3 p. ni detov, oùtov dn) ocÉt%wv, dn) ontov, Gtov | 
—OUTWY | 
Imperfetto. 
io mostrava. i i 
S. 1 p. dn 009, 0vv, 
2 p. é0dnA ces, ovs 
3 p. éd71 oe, eu 
P. 4 p. $dnd dopev, ovpev 
2 p. édni dere, ovre 
3 p. f0nÀ 00v, cvv 
2 p. #0n4 deroy, oùTtoy 
3 p. £dn) cetnv, oUTIv 














Aoristo..... di ca — dio conv d1)6 Tw 
Perfetto. 0. Isdndo xz dd) ze dednia xw 
Î Più che perf. . édedn)ws ze 


Futuro ..... Onda cw : i 


ID 
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POSIZIONE ATTIVA. 


3° on, net, not in oe. 
All’infinito og (0 piuttosto 6ev, forma primitiva) si contrae in od». 


____m_—— et _ __—————@@mÈ=>@—1À11@—@tt#@#=_@k2k1kÌÉ_.__._._wc 





OTTATIVO. | INFINITO. PARTICIPI. 





Presente. Presente. | Presente. 

che io mostrassi. mostrare. mostrante. 
S.A p. dui dope, cipe dn) dev, oUv M. dn) dev, dv 

2 p. nà 0066, oég ni dovtos, 

3 p. nà dot, dî » | —oUvTas 

F. dn) covaa, 

P. 4 p. du) dotusv, otpev —pUca 
ni 000Tng) 

2 p. Oni dotte, otte -ouans 
N. dnà dov, oùv 
3 p. în docev, otey dn) 6ovros, 


-0UYVTOS 


D. 


2 p. du) dottor, nirov 


3 p. dr) o0étnv, otrav 








fois liu 
Futuro . . ... Ind qope dndw ce Înie acwv, covtos 
Aoristo. . ...  dTnào came Inìdo rat Indie Tag, TavTog: 


Perfetto. . . .. Sedndai xorue | Fednio xévae dedniw ee, x0T0c 
b 
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Notate 41° L’imperfetto dell’indicativo in ovv, #dn)0vv in- 
vece di “97)00v. Abbiamo già visto ÉgiXovv invece di cpiàeov; 
e ciò perchè so ed oo si contraggono egualmente in ov. 

2° Il participio neutro dndovv, dnIovvros, invece di dn)50v, 
6ovtos. Abbiamo già osservato pedodv, ovvtos, INVECE di pedi ov, 
EOYVTOG. i : SO 

Adunque il dittongo ov, resultando da una contrazione, può 
appartenere ad un verbo in é@, e ad un verbo in 6; non mai 
ad un verbo in cu. 














$ 94. VERBO AHAO°0, io mostro. | 
INDICATIVO. | IMPERATIVO. | SOGGIUNTIVO. 
Presente. Presente. __ Presente. 7 
io sono mostrato. sii mostrato. che io sia mostrato. 
S. 4 p. Înà dopat, ovpat © [Om dopati, ua 
2 p. Ind 67, ot dn) 6ov, 00 dn) 07, ot I 
3 p. nd derat, oùtat dn) cé00da, 0v99% |Înl intat, ditat I 
P. 4 p. în) o6pedov, ovus0o dn) osiueda, peda || 
2 p. dui deade, ovabe dn) 6e00:, ovabe |da) 0n00:, wrde LO 
3 p. On) dovrat, ovvtat Oni 0590wrAY dn) dwvtat, Wvtat | 
-ovadwrav | 
D. 1 p. dn) o6pedov, ovpedov dn) owuedov, dpuedov 
2 p. Ind derdov, odabov = [In desdov, odadav | dal daadav, sr00v | 
3 p. Ind 6e090v, 00909y dn) 0é90wv,0vr dv {ini 61900v, 0 d2y 
Imperfetto. 
io era mostrato. 
S.A p. édn) ospunv, ovpnv 
2 p. fd) dov, ov 
3 p. édn) dero, ovto i 
P. 4 p. #0n) ocdpueda, ovusda 
2 p. #0n) 0de00:, cvabe 
3 p. #0nÀ dovro, ovvTto 
D. 4 p. édn1 00pedov, ovus0ov: o 
2 p. édn) 6deadov, ovabov | 
3 p. dn) o:ss0nv, 0v90nv 


i | 
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3° Si vede al soggiuntivo duioîs, Tnlot, invece di dn)64s, 
dn)én, a cagione dell’ soscritta all’ n. | 
Si vede al plurale èn)wre, invece di Îndénte, perchè sotto 
I’ 4 del plurale non vi è l’« soscritta. 
i 4° Invece dell’ottativo dnioîp:, gli Attici dicono anche 


S. Onicinv, delotns, In)otn. 


Nel plurale è da osservarsi la cosa stessa che per quello di 
guintnv. Vedi l’Osserv. 3* a pag. 95. 


hse 


POSIZIONE PASSIVA.. 







OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPI. 


> 




















Presente. 
che è mostrato. 


Presente. 
esser mostrato. — 


Presente. 
| che io fossi mostrato. 


S.A p. dn) coipnv, otpnv 
2 p. dui deco, ato 






dn) deodai, ovadati M. Oni odpevos, 


—ovpevos 

3 p. dnà doero, cito dn oops vov, 

P. 4 p. dn cocueda, te —ovpevov 
“2 p. dnA dotade, ctode .F. OnÀ sopra, 
3 p. da) dota, otvra —ov eva 
dn) oopévns, 

S. 4 p. d1) ooruedov, otpe0nv —ovpsvns 
2 p. dnà dourdov, ni900v N. dn) odpevov, 

3 p. dn) onto0nv, ni90nv —ovpevoy 
Oni onpsvov 


-—ovuevov 





pre 
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Continuazione del VERBO AHAO'°9, io mostro. 











) INDICATIVO. | IMPERATITO:: SOGGIUNTIVO. | 

, | 

Futuro. ... nie Qdropat | 
Aoristo. ... £0nì0 Inv Oni nre dando 9w 
Perfetto . .. dedaiw pat deda)w 90 dedndw pevos d I 
Più che perf. #0e074% pay È 
Futuro ant. . d:0n)w couae 
} 

| | POSIZIONI, 
Futuro. . .. Oni couat | | 
Aoristo. ... dui ceunv dii oxt dio cwuat | 
Osservate all’ imperativo dniov invece di Tn200v, nel pas- è 


sivo; e dniXov invece di dro, all'attivo; e non confondete 
questi imperativi con dniov, genitivo di d7)n5, manifesto. ___l 
Secondo dn), coniugate: | 


xpvoow, dorare, Fut. xpvowaw, Perf. xexpvomxa 
x5tp9%, pigliare, XELpwed, LEXELPOXA ] 
rolev.iw, eccitare alla guerra, 70): 4ooo, merroii uewxe | 


OSSERVAZIONI INTORNO AI VERBI IN Q PURA. 


FUTURO ATTIVO. 


$ 95. Abbiamo detto che l’ultima vocale del radicale (*) wi 
suol diventar lunga nel futuro, e ne abbiam dato come esempi, | 
quirico, tipico, dniwro. 

4° Tuttavia molti verbi in #e fanno il futuro in éc©, non 
in row, come tedio, finire, f. teleco. 


(!) Chiamiamo vocali finali del radicale e, «, 0, în pudéw, re- 
peo, nido, per spiegarci più semplicemente. I veri radicali sono 
qu), tip, ni. Le vocali e, &, 0, vi sono state aggiunte, e le forme 
que, tua, Indo, che ne resultano, costituiscono ciò che vien detto 
propriamente il tema verbale. (Ved. Met. lat., $ 56,2.) 


VPAr_ A nta dc: 


Pri 
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POSIZIONE PASSIVA. 
lla ii 


OTTATIVO. — i | INFINITO. . PARTICIPI. 
























Iniw Onaoiunv | dalw Onaecdat dndw Onobpzvoc 
Pisi 
dn) 0 st6, 0svtog 


dedniwo pevos, 2v 
















Oni divat 
dedn)io abate 


oristo... Oni detny 
erfetto. . . dedn)w uévos etav 








uturo ant. deduiw ooiuav dednio cecdat 


deine TÒ[LEvOG, GU 


-Futuro. . ... dndw gotunv | Onde geada Indo odpevos, ov 
Aoristo..... nio oatunv | Indo cacdat Îniw oapevos, ov 
\ Alcuni fanno ora €00, ora now; come aîvso, lodare, xèvéico, 
S ed aivnow (1). 


2° Fra i verbi in &®, molti ritengono « nel futuro, e parti- 
colarmente quelli che hanno e'0 < innanzi 2@, come 


40, permettere Fut. “&cw; 
perda, sorridere perda; 
ed anche &xpogoga:, ascoltare dupoagopati. 
Poi quelli in 45: 
TELPAO, provare Fut. repecw 
dp, fare dpdoo. 


(Così l’« suol rimanere dopo una vocale o una p. L’ab- 
biamo vista, secondo l’ istessa analogia, ritenuta in tutti i casi 
dei nomi in p« ed in & pura, come rpépa, peta). 

Finalmente quelli in \40: 
ys)z0o, = ridere Fut. yeXdecogat(V.8 204) 


x)X%, rompere x\ka%w 
Si dice eziandio xpep0%(?), sospendere xpeparw 
| OTO, trarre TATO 


(!) Aivio ed ivnca sono forme poetiche. Le forme usate ‘in 
prosa sono: F. civéow, A. rivera, P. rivexa, P. p. fvnpuae 
(con n), A. p. rvé0nv. 

(?) Primitivo inusitato di zospovvvni; Vedi $ 251. 
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Ma xpim, prestare, fa ypiov 
Tide (1), sopportare Tiacouat 
TU\ZO, depredare cui:cw. 
3° Fra i verbi in 5%, tre ritengono ° al futuro, e sono: 
dpi, +... dialer dia arare, cpictà 
dudo, primitivo d’ ouvupi $ 254, giurare, duoge (*) 
6viw, primitivo d’ovopa. $ 252, biasimare, —évéropae 
Tutti gli altri pigliano w come dn)vrv. 


FUTURO E AORISTO PASSIVO. 
8 96. Abbiamo detto che il futuro passivo deriva dal fu- 
turo attivo, cangiando ce in dnropat. 
)U co, iv Wnoopat; ulvé T%w, alve Oncopat. 
Molti verbi però, che indicherà l’uso, hanno e innanzi 
6nonper al futuro passivo, ed innanzi 9nv all’ aoristo: 


xpio, ugnere, YXpt 0%, xp cbaicopa, èypt a0av 
tedéo, finire, teÙE co, tede obaropat, ETtedE c0Onv 
zietwy chiudere, x)ct co, xier o0nanpat, îxdet 9Ony 
dz0v0, udire, dunv copat, duov conanpat, rixnv adv (3). 


Quasi tutti i verbi che hanno una vocale breve o un dit- 
tongo prima della terminazione ricevono questa 2. 


PERFETTO PASSIVO. 


$ 97. 4° Generalmente i verbi che hanno una E al futuro 
ed all’aoristo pass., l'hanno anche nel perf. pass. E però si dice: 
tette opa, xéygpi opa,  xéxdet opa, Yxov opa. 
Alcuni però hanno la Z all’ aoristo, e non l’ hanno al per- 
fetto: pvaopae, rammentarsi, Èuvicdnv, uéuvnuat; maveo far 
cessare, înavo0nv, memavpat. E viceversa, 0680, salvare, fa al 
perfetto passivo ofcwepar 0 cEcmuat, e all’aoristo, é040nv. 


(!) Znusitato al Presente e all’ Imperfetto. Perf. tét)inxa; Vedi 
i $$ 142 e 222. 

(*) Meglio ipovpar. La forma attiva è in Plutarco, Vita di 
Cicerone, 23. 

(3) xxAéw, chiamare, fut. z2)é0%, aor. £x2)eaz, fa al perfetto 
attivo x£x\nxa, aor. pass. ix\0nv, perf. xix\rpat, come se il 
presente fosse xMéw, ed il fut. x)Aow. Del resto, xix)nxa è ma- 
nifestamente invece di xex4):xa, da cui per trasposizione xs- 
a\cenu-zéix)nza. 


pp i n 
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2° Nei verbi che hanno Z prima di ue al perfetto pas- 
sivo, si coniuga questo tempo nel seguente modo: 


PERFETTO. I PIÙ CHE PERFETTO. 





Cali 
» 


: io sono stato, o io sono udito. | io era stato, o io era udito. 





S.A p. nuovauat raodopny 
2 p. nuovoai e AANVTO, 
3 p. ri AnuUnsn 
drei «A p. naoveoueda nen vrunda 
Indicativo 2 da fuovade Fxovede 
3 p. Axovapivor cicl risovopevot nT4Y 
D.4 p. rixovopedoy rixovaneboy 
2 p. Ax0u76oyv "| AaovrBov 
| 3 p. Axovodoy gx0vaday 
S. nxnvao, “zovedo 
Imperativo zo vabe, Nxovaboaav 


n 
P. mx0vo0ov, xovadwy 





Soggiuntivo rxovapévos v, 16) o) 


Ottativo = nxovopevos etnv, etns, etv 
Infinito Axovadat 
Participio vxovo pevos, peva, usvov | 


Osservazione. Noterete la Z la quale precede la t alla 

terza persona del singolare, 7zovara:. Coniugando iv, ab- 

. biamo, colla terza del singolare, \€Xvr, fatto la terza del plu- 
rale, \éXuvta:, ponendo una v prima della 7. 

Si dovrebbe dunque da rxovertai, fare Axovovtat; ma 
queste tre consonanti conseculive non posson essere pro- 
nunziate; si usa perciò la terza persona del plurale dell’ in- 
dicativo presente di eivac essere, aggiungendola al participio 
perfetto, come in latino auditi sunt. 

Parimente al più che perfetto si usa, l’imperfetto d’ sipt, 
ixovaptvor ioav, auditi erant. 
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VERBI CHE HANNO UNA | CONSONANTE 
PRIMA DELLA TERMINAZIONE Q. 


8 98. Finora abbiamo trattato dei verbi, i quali, prima 
della terminazione è, hanno una vocale o un dittongo. 

Or siamo per fare alcune osservazioni intorno a quelli che 
hanno una consonante, come yp&gpe scrivere, \éyw dire; o due 
consonanti, come tuto colpire, rp4ace fare. 

Dobbiamo prima ricordarci che vi sono diciassette con- 
sonanti, fra le quali se ne trovàno nove mute, divise in tre 





















ordini : 
È onD. | 2° oRD. 3° ORD. O i | 
Tenui. . A sibilante 2 | 
Forti . . | 4 liquide A, M, N, P 
Aspirate 3 doppie Y, E, Z 





Parleremo in primo luogo delle mute. 
PRESENTE x IMPERFETTO, ATTIVO £ PASSIVO. 


8 99, Non cade difficoltà nel presente e nell’ imperfetto. 
ATTIVO. 


xi w iodico, yp&g ®, ioscrivo, TUTT e, io percuoto 
E\ey ov, io diceva, dypag 0v, io scriveva, £turt ov,io percuoleva 


PASSIVO. 


deg opat, peg opat, TUTT O[at 
éley opnv, Èypag 6p.ny, EtUTT bpunv 
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FUTURO ED AORISTO ATTIVO. 


$ 400. Abbiamo detto che il futuro si forma coll’ aggiun- 
gere al radicale là terminazione c©; perciò come \ è fa 
\ co, così: 


tpi6 e, stritolare, farà tpi6 cow | riéx © piegare, r)fx c® 
yp%® è, scrivere, yp%9 co | Epéx è, bagnare, 6péx 0% 
)éy © dire, e Cw 
Ma la 2, combinata con B, HI, ®, forma una Y, 
e con T, K, X, . . una E; 
perciò si scriverà tpiyw, ypdyo, Mw, miéto, Bpito. 


Seguendo la stessa analogia, &vutew, compiere, dovrebbe 
fare advitam; meidw, persuadere, meidge; evdw, ingannare, 
yevdre. Ma-le mute del terzo ordine non possono porsi avanti 
la 2, perchè caderebbero nella Z; si avrà dunque &vv c%w, 
Tei Gt, ev cw, come se il presente fosse in © pura (!). 

Rscora. Dunque ogni verbo che avrà al radicale una muta 
del primo ordine B, Il, ®, farà il futuro în Vw; o 

Ogni verbo che avrà una muta del second’ ordine T, K, X, lo 
farà in E; 

Ogni verbo che avrà una muta del terzo ordine A, T, ®, lo 
farà in wa. È 

Osservazione. Se il radicale ha una © dopo la x, come 
in turto, questa © sparisce al futuro, e si forma questo 
tempo come se il presente fosse in rw; Es. tUrT 0; f. US. 

Gli aoristi sono in pa, Ea, ca: Eruva, Flefa, Hvvoa. 


FUTURO E AORISTO PASSIVO. 


$ 104. Col cangiare la terminazione ew dei futuri rUdo 
{tut cow), Méfw (AÉy cw), in Oricopa: si avrebbero per futuri 





(4) Il verbo n)n0w, citato nelle edizioni precedenti, è neutro, 

e non ha altre forme che mind, éTInIov, e il perfetto secondo 

ten)nba, nel senso del presente, io son pieno. Le forme rico, 

et)nca, ErInodpny, en\iodny, mérincpa:, appartengono al 
verbo transitivo, niur)nu:, empire (Vedi $ 442, 4°). 
8 
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passivi tum 0@ncouat, ey Bnropar. Ma abbiamo notato che 
l’ aspirata 0 richiede avanti a sè un’ aspirata; si cangerà dun- 
que 7 in g, y, in y, e nasceranno i futuri tup?rgopat, 
Mey0Briaopat. 

S' avrà parimente da rpi6w, tpip9ncopar; da rÀÙfxw, 
miexIncoopat. 

I verbi che hanno al presente A, T, ©, pigliano sempre 
una E al futuro passivo, dvito, dvua@reopat; metodo, reradi- 
GoOpat. 

-REGOLA. Dunque ogni verbo che avrà al radicale una muta 
del prim’ ordine, farà il futuro passivo in pInonpat; 

Ogni verbo che avrà una muta del second’ ordine, lo farà în 
xIncopat; 

Ogni verbo che avrà una muta do terz’ ordine, farà il fu- 
turo passivo in cOncopat. 

E poichè l’ aoristo si forma dal futuro cangiando 0rropat 
in @nv, gli aoristi saranno per il prim’ ordine, 99nv; per il se- 
condo, x9nv; per il terzo, c0nv. 


INDICATIVO éTUPONY éXexOnv rvuoony 
IMPERATIVO tupontt Me x0nte dvuronte 
SOGGIUNTIVO —Tvpbd ey 06 dvvo0d 
OTTATIVO tupbeinv Me y0etay avvadelnv 
INFINITO tupdavat MeyBnvat avuobdivat 
PARTICIPIO tupilo Mex Bets adyuadete. 


FUTURO E AORISTO MEDIO. 
8 102. Per il futuro deve cangiarsi l’w del futuro attivo 
in npat: 
tufo, tupopat; ef, Mffouar; avion, dvirouat. 
Per l’aoristo, aggiungasi pnv all’ aoristo attivo: 
stufa, étupapnv; tdefa, fMefapnv; Avura, Avvodpnv. 


Questi tempi non offrono pertanto alcuna difficoltà. 
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PERFETTO E PIÙ CHE PERFETTO ATTIVO. 


‘ $ 103. Abbiamo detto che il perfetto si forma col cangiare 
Cw del futuro in xa: così, avute, futuro &yvre, fa al per- 
fetto, 7vvxa; assolutamente come vw, vcw, Mévxa. 


Ma sarebbe stato troppo duro il dire per es., da 
TU (TUT 0c%w), tétuT xa; da Mffc (X6y cw), Meiey xa. 


Si è posta dunque, invece della K, un’ aspirazione, la quale 
cade sulla consonante del radicale, per cui si cangiano B e 
Il nella corrispondente aspirata ®; I e K nella corrispondente 
aspirata X: perciò si dice al perfetto rétugpa, Afdeyxa (non 
usato) ('). | 

Se la 9 ela x son già nel presente, rimangono a più forte 
ragione al perfetto: yp&gw, yiypaga; 6psxo, 6dGpexa. 

REGOLA. Dunque ogni verbo che ha il futuro in Yo, ha sl 
perfetto in pa; 

Ogni verbo che ha il futuro in Ew, ha il perfetto in xa, con 
una X; 

Ogni verbo che ha il futuro in cw, ha îl perfetto în va, con 
una x. 

Il più che perfetto muta, secondo la regola, a in sw, ré- 
TUPA, ÉTETURPELY ; YÉypapa, syeypagetv. 


PERFETTO £ PIÙ CHE PERFETTO PASSIVO. 


B, II, P. 


$ 404. Si prendano per esempi delle mute del prim'ordine 
i verbi già citati: 


tpiéo, tritare, perf. attivo, TeTpipa 
TUTTO, percuotere, TÉruRa 
pago, scrivere, yÉypapa. 





(4) La forma attica eîloga è usata, specialmente nei com- 
posti, ma nel significato di scegliere, cogliere: ouv-siloxa, 
col-legi. 


Je 
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Se téTpi9a sta invece di teTpié xa, tétupa invece di 
TÉTUT XA, vEypaga invece di 7éYp29 xa, col cangiare xa 
in pa, avremo i perfetti passivi térpiò pat, TETUT pat, 
géypag pat. Ma 6, 7, 9, non possono mai esser poste avanti 
la 2; sarà dunque surrogata loro un’altra z, e si avrà 


TÉTpL pat, titup pat, gSypap pat. 
i I, K, X. 


Parimente per le mute del second' ordine: 


lfyeo, dire;  (A€dexa),* dovrà farealperf. pass. flex pae 
tiéxo, piegare, rirdeya, farebbe . . . . . wémdey pae 
6péyt bagnare, 666pexa, . +... . + . 6E6pex pat. 


Ma la lettera tenue I essendo la sola muta del second’ or- 
dine, alla quale permetta l’ eufonia di trovarsi ib questi per- 
fetti avanti la 2, si dirà sempre colla T, Afisy pat, rémdey pat, 
6£6pey pat. . 

x A, T, © 

Affinchè queste mute del terz’ ordine, che fanno parte del 
radicale, non si perdano interamente, sono nel perfetto, come 
nel futuro, rappresentate dalla 2, lettera analoga. 


avuto, Avuza, nvve pat 
TINI, mETInza, miminopat. 


REGOLA. Dunque ogni verbo che ha il perfetto attivo in pa, 
avrà il perfetto passivo în pupa, con due 4; 

Ogni verbo che ha il perfetto attivo in xa (con una i: avrà 
il perfetto passivo în ypat; 

Ogni verbo che ha il perfetto attivo in xa (con una x), se nel 
presente ha una muta del terz' ordine, avrà il perfetto passivo 
no ne 

I più che perfetti mutano, secondo la regola, pa: in puv; 
étetUppno, Sedéypny, rivsopnv. — Questi tempi si coniu- 
gano nel seguente modo. 


———————_——_—_—_—_—_——____—————_—_—_———— _—— _——_————_—_—_——_—_——_—_—_————————————————* %@%w__—_—@@ 


* La parentesi indica una forma inusîtata. 
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$ 405. Perfetto passivo in upat, di tinto, percuotere. 


PERFETTO. PIÙ CHE PERFETTO. 









S.A p. vervpuat Ètervppny 

2 p. tirvfpa: éretuo 

3 p. tetumtat tETUTTO 
P. 4 p. retvppeda drervupeda 

Indicativo { 2 p. tétvgb: ETETUPÒe 

3 p. tervppévot eiai Tetuppévo nTav 
D. A p. tetuppedov dtervppusdov 

2 p. titugdoy ETETURGAY 

3 p. tetugloy etetvROnv 











(S. térvpo, Tetvpiw 
Imperativo- |P. térugp0s, teTUpdwrAY 
i D. rétupdov, TeTUPOY 


Li 


Soggiuntivo Tetvppévos è, rc, n 
Oltativo Tetvp sa) etnv, eine, sin 
Infinito TETVP 

Participio. tetvp Lu pevn, pevovo 


Ossenvazioni. 1° La p è ritentta, come vedesi ih questo 
prospetto, in tutte le prime persone e nel participio, porcoe 
la terminazione comincia con una p. 

‘2% Siccome la x s' unisce bene colla e, si ritrova alla se- 
conda persona del singolare, rétupa: (TETUTORI). 

Si avrà dunque, seguendo l' istessa analogia, terpepzx: da 
tpioo; yeypapar da ypd9o. : 

3* La x del radicale ricomparisce anche nella terza per- 
sona del singolare titurte:. Tpiéw fa parimente tirpertat; 
| Ypa9%, yiypartat, benchè nei radicali siano 6 e g; e ciò per- 
ché la muta della terminazione, 7, richiede avanti a sè una 
muta dell’ istesso grado ($ 5). 

4° La seconda persona del plurale dovrebbe essere ré7vr- 
c9:, come quella di XU è Aflv c8e; masi leva la o a cagione 
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del suono duro delle tre consonanti; e la 7 trovandosi vicina 
alla 6, lettera aspirata, si cambia nella lettera aspirata p. Vien 
parimente tétpip9e da 7pi6%; géypag0e da ype9o. 

AI duale té7v900y sta ugualmente invece di tétum 990v; 
all’ imperativo, tetvpio invece di terr 086; all'infinito te- 
qupdx: invece di tstvt c0a:. 

5° Alla terza persona del plurale si usa la circonlocuzione 
tetuppévor sici invece di tétUT viet, COME abbiamo già os- 
servato al $ 97, gxovapévoi sici invece di maNVO vTaL. 

6° Dalla seconda persona rétupai, si forma regolarmente 
. il futuro anteriore tetvpopa: (!). i 


Coniugate per esercizio i seguenti verbi : 


x0mrto, tagliare, battere, ud, xÉx09%, néxoppat 


pimto, gettare, pig E ppiga, sppippat 
aTEgu, coronare, Hu datepa, toteppat 
Anto, attaccare, ae, 9a, npupat 
xaprto, incurvare, napo, xésappa, xéxappat |. 
tpémo, voltare, | "péo, titpopa, titpappat 


OsservaZIONI. 1° In #ppipa ed éppippat, osservate che la p 
si raddoppia sempre dopo l'aumento e; presente firto; im- 
perfetto, éppentoy. Ma allora il perfetto non riceve altro rad- 
doppiamento, €669. Non lo riceve neppure nei verbi che co- 
minciano con una È ed un' altra consonante: otégè; imper- 
fetto f0tepov; perfetto, Eatepa. 

2* Fra i verbi qui di sopra accennati il perfetto passivo 
fppae sembra allontanarsi dal radicale; ma è regolarissimo. 

Nel radicale &r, si cangi « in n, a causa dell'aumento, e si 
aggiunga la terminazione, ne uscirà impat. Si cangi poi n in 
> a cagione della 4 seguente, e si avrà nppay Nya, Intat. 

3° K&urto, che prima della r ha già una w al radicale, 
ne ha però due solamente alla prima persona del perfetto xi 
xdupat, invece di xéxaup pai. Ma la p del radicale si ritrova 
nella seconda e terza persona, xixapdat, x8xaprtat; nel- 
l’ aoristo, îx&p99nv; nel futuro, xzup9acopat. 

4* Intorno allo di tétpopa ed all’a di tétpappat, per- 





(1) Intorno ad un' altra maniera di formar questo tempo veg- 
gasi l Avvertimento, che segue la prefazione. 
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fetto attivo e passivo di tpero, veg. $ 118, 5°,e 8224, 14°. —Il 
futuro e l’aoristo passivo ritengono l's, tpep9neopat, ètptpdav. 


$ 4106. Perfetto passivo in yue:; di déyo, dire. 





PERFETTO. - PIÙ CHE PERFETTO. 
S. 4 p. MMegpat E\edéypny 
2 p. MedeEat is XeÉo 
3 p. Isdextat E\E)exTo 
P. 4 p. \eMéypeda lele yp:0x 
Indicativo 2 p. AfdexBe “ide g Be 
° 3 p. Aedegpevor sigt | Aedequévor Nrav 
D. 4 p. AeXdéyue0oy ddeMéyped0v 
2 p. Né ley00v EXE ey 9oy 
3 p. sXey0oy e\sXé x0nv 





S. Medego, = AeXsy0o 
Imperativo {P. Afdex9s, ArdexPwoay 
D. dedeg0ov, A:ME gAtoy 


Soggiuntivo \eXeypévog ò, "6, n 
Ottativo de) \ey.8vo6, stny, sins, cin 
Infinito sis xbat 

Participio AeXsypévos, piva, pévov 


.Coniugate nell’istesso modo ririeypa:, da riéxw; 6£- 
fpeypat, da 6p£yw. 

Osservazioni. 1° Abbiamo già notato intorno a rstvrtat, 
che la 7 della terminazione vuole avanti di sè una muta del- 
l’istesso grado; per la medesima ragione la © è preceduta 
dalla x, in Ae Xextat, mimdaztat, 666pentat. 

22 Siccome t£tvp@: sta invece di térvrode, parimenle qui 
Melex0: sta in luogo di Melegobe. La Z svanisce, e a cagione 
dell’ aspirata 0 si cangia in aspirata la muta y che la precede. 
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Coniugate per esercizio: 


CY, condurre, ato, “xa Mypat 
emziyo, affrettare, ército Arcga, nrevypat 
dusxw, inseguire,  dewéo, dsdinza, dedlwyuae 
&pyw, comandare, «pio, ‘pya npyuae 


dedeoxo, insegnare, didetm dedidaza, dedidaypat 
é)éyyo, convincere, éiéyÉo, nieyXa, (Mieyuat). 


Osservazioni. 1° Si vede che la X di ded svanisce nel 
futuro dcdzé», e nei tempi che ne dipendono. 

2° "EléyyXo, che prima della x ha già una y nel radicale, 
non ne ha però che una alla prima persona del perfetto, 1Xey- 
pat, invece di nIeyy ua. Ma la y del radicale si ritrova nelle 
altre persone, xeyEac, ian al futuro, éleyx9a70pzt; 
all’ aoristo, nA£yy9xv. 


Perfetto passivo in cuat. 


$ 107. Abbiamo già dato il modello dei perfetti passivi in 
cuar: questi si coniugano tutti come MAGUaRAI (V. $ 97, 2). 
Coniugate per esercizio: 


pevdo, ingannare, vevoo, (ivevoaì, Epevopae 
» 


dybtew, compiere, d&vvro, Avuxa, AVVT Pat 

teidw, ‘persuadere, #eigw, mémera, mirmercpat 
. ‘ . » 

orivio, libare, otelicw, fama, Éformeucpat. 


Ossenvazione. Noterete intorno a quest’ ultimo verbo, che 
quando la muta del terz’ordine sia preceduta da N (come 
qui, oriNde), questa v si toglie dal futuro e dai tempi che 
ne dipendono, e l’e cangiasi in sc, oretco. L'istessa analogia 
fu già notata nella formazione dei dativi plurali. -Dativo sin- 
golare, tup9E/Nte; plurale, tu90EÌZe. 


RECAPITOLAZIONE. 


$ 108. 4° I verbi che hanno al presente una muta-del pri- 
mo o del secondo ordine, ricevono al futuro la lettera doppia, 
e al perfetto la lettera aspirata dell’ istess’ordine: rupe, Iéf0; 
Tétupa, (Medley a). 
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AI passivo, le tenui e le forti si mutano in aspirate ne' tempi 
in cui la terminazione comincia per un' aspirata: tup04copas, 
dexWrropat; drvponv, i xbnv., 

La terminazione pa del perfetto passivo è sempre prece- 
duta dalla 4 pel prim’ ordine, e dalla y per il secondo: ré- 
tuppat, Melsgpat. 

2° I verbi che hanno al presente una muta del terz’ or- 
dine, formano i tempi come se fossero in è© pura: &vvse, 
nyvra, Fvvna; e ricevono Z ai tempi del passivo: &vvo94oouat, 
Nvvcinv, rvvopat. 


FUTURI Ep AORISTI SECONDI. 


$ 409. Si notò che i futuri terminano in co, e gli aori- 
sti in ca. 

Ma, oltre questa forma, alcuni verbi hanno ancora futuri 
terminanti in é%, e per contrazione e, e degli aoristi termi- 
nanti in ov. 

Queste due ultime forme chiamansi Futuro secondo ed 
Aoristo secondo, cioè seconda maniera di esprimere il futuro, 
seconda maniera di esprimere l' aoristo. 

Esse hanno assolutamente l’ istesso significato delle forme 
ordinarie in co ed in sa, le quali diconsi futuro primo ed aori- 
sto primo. 

S' incontrano particolarmente in alcuni verbi derivati ed 
allungati, de'quali in seguito parleremo, come izuÉ2v0, pren- 
dere, che viene dall’ inusitato X760, ed ha per aoristo secondo 
éix6ov, to presi. (Veg. $ 248); 

In alcuni verbi che hanno al presente due consonanti, 
tunto, 0 percuoto; ETUTOY, io percossi; 

In altri, in cui i futuri e gli aoristi primi non avrebbero 
un suono grato, e per conseguenza non sono usali. 

Intorno alla qual cosa si possono generalmente stabilire i 
seguenti principj: 

4° Il futuro secondo attivo e medio è rade volte usate. I 
pochi esempi che s' incontrano appo gli autori debbono con- 
siderarsi come eccezioni. (Veg. $ 245.) 

2° Pochissimi verbi hanno insieme un aoristo primo ed un 
aoristo secondo attivo: non s' adoprano dunque due forme per 
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spiegare il medesimo significato, ma quengo l'una manca, 
l’altra ne fa le veci (!). 

3° L’aoristo secondo passivo all'incontro esiste assai spesso 
in un medesimo verbo coll’ aoristo primo in p9ny o in x9nv. 
Così il verbo xpurto, io nascondo, ha riel passivo l’aoristo 
primo éxpv99ny, e insieme l’aoristo secondo, ixpsbn, 0 fui 
nascosto. 

In questo. genere di verbi l’ eufonia e l’uso sono quelli 
che fanno preferire l'una forma all’ altra. I tragici sembrano 
.aver preferito di questi due aoristi la prima forma, benchè 
più dura. 

4° Infine, spesso un verbo. è adoprato*all’ aoristo secondo ed 
al futuro secondo passivo, senza che gli accennati tempi siano 
usati nell’attivo e nel medio. 

Anzi generalmente non si suppongono dei futuri secondi 
attivi, che per trarne l’ aoristo secondo, come l’ aoristo primo 
€ tratto dal futuro primo. 


FORMAZIONE DEL FUTURO SECONDO. 


FUTURO SECONDO ATTIVO. 


8 140. Siccome in ogni verbo la terminazione spiega l’esi- 
stenza colle sue diverse modificazioni, si può supporre che 
la terminazione cw del futuro sia un’abbreviazione di £7%, 
îo sarò. (Veg. 8 214, 3°). Così possiamo supporre che tue 
(tum 0) sia stato formato da turico, rigettando l° e nel 
pronunziare rapidamente. 

Ciò posto, nell’istessa parola tutÉsO, levata la E, si avrà 
la seconda forma del futuro ruréw, e per contrazione, rvro. 

Dunque il futuro secondo è composto del radicale e della 
terminazione £, 6. Si coniuga come grée, colla contrazione 
in tutte le persone ed in tutti i modi. 


(!) Gli aoristi sono saba usati ne verbi in pi, ed in al- 
cuni altri che posson vedersi ai $$ 220 e 224. 


—_ 


/ 
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FUTURO SECONDO ATTIVO. 


Indicativo tum sw, ecs, és | Part.M. cur #00, sovros 
-d, etc, st -0Y, OUYTOG 
Ottalivo Tur tore, gote, toc F. tum sovaa, envaons 
—otpt, ot, 0i -—0UTz, 0VINC 
Infinito ur é:v, N. turn dov, E0vTOs 
st oùyv, oUvTOS 


FUTURO SECONDO PASSIVO. 


$ 444. Il futuro secondo del passivo vien formato da 
quello dell’ attivo: col cangiare éw in noopac: turim-d, tu- 
mATOLat. i 


Indic. tum asopai, ron. rosta: | Infin. cur rre00a 
Ottativ. tum nocéunv, rigoto, ricorto | Partic. tum nodpevos. 


Cosi la terminazione del futuro primo passivo è 9i90pxt; 
quella del secondo rouet; la 9 sola ne forma la differenza. 


FUTURO SECONDO MEDIO. 


8 142. Il futuro secondo medio si forma dal futuro se- 
condo attivo, cangiando £w in fot, e contraendo come nel 
verbo quéopae. 


Indic. tu éopat, Tur En, turn terze | Infin. tun te00a: 


—oUpat, -X, sita sio 0dae 
Ottat. tum eotpunv, tum so tum sorto | Part. Tur sopevos 
—olpav, =0t0, —0870 —oUusvoG 


FORMAZIONE DELL’ AORISTO SECONDO. 


AORISTO SECONDO ATTIVO. 


8 143. L’aoristo secondo si forma dal futuro secondo, can- 
giando la terminazione é©-d in ov, ed aggiungendo |’ au- 
mento. 

Può anche, secondo le osservazioni del $ 116, essere deri- 
vato direttamente dal presente, accorciando la vocale posta 
avanti la terminazione, o vocale del radicale. — Questo tempo 
sì coniuga interamente come l’ imperfetto, ed ha tutti i modi. 
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AORISTO SECONDO ATTIVO. 


Indicat. itur ov, eg e | Ottativ. tTuroee, ou, oe 
Imperat. TUT e, tuTETO Infinito  Tuvrety 
Soggiunt. Tur è, vs, | Parlic. ture, dvros 


L'infinito è sempre segnato con un accento circonflesso, 
come se fosse in vece di turéee. 


AORISTO SECONDO PASSIVO. . 


$ 4144. L’aoristo secondo passivo si forma dall’ attivo, can- 
giando ov in nv: attivo éturrov, i0 percossi; passivo, érUrnv, 
io fui percosso. | 


Indicat. étur av, ss n | Ottativ. Tur sin, sins, cin 
Imperat. . tun n04, rw Infinito Tur fvat, 
Soggiunt. Tvr è, Îo % | Partic. turi eco, dvros 


Si vede che Ta terminazione di questo tempo è NY, e 
quella dell’ aoristo primo 9nv. La 0 sola ne forma la differen- 
za; del rimanente si coniuga l’ uno come l’altro. 

Si osservi però la 9 all'ultima sillaba dell’ imperativo 
tumn0i. — Se vi ha una 7 all’imperativo dell’aoristo primo, 
es. \U0nt:, tig9nti, ciò accade a ragione dell’ aspirata, la quale 
è già nella sillaba 0», ed affinchè non vi siano due e-sspirale 
di seguito. 


AORISTO SECONDO MEDIO. 


$ 445. L’aoristo secondo medio si forma da quello del- 
l’ attivo, cangiando ov in 6unv: #rvra», i0 percossi; Étunopny, 
10 mi percossi. | 


Indicat. #tur opnv, ov, eto) Ottativ. tum ciunv, oto, otro 
Imperat. Tur 00, tur E90%w Infinito tum £00xe 
Soggiunt. vm wuau, | n, ntac | Partic. ture dpevag, ov (!). 





(!) Le forme Turi o, a; tumenpat, obuat; Etumipnv; come 
pure tituma, itetime ($$ 147, 4148), forme date per servir 
di modello, non si trovano usate dagli autori. 


è 
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OSSERVAZIONI. 


8 416. fa Si vede dall’esempio di turte, che quando il 
presente ha due consonanti, il future e l’aoristo secondo ne 
hanno soltanto una, il che accorcia la vocale prima della ter- 
minazione. Così, da xòrt®, tagliare, il futuro secondo (non 
usato), sarebbe xorr@, d'onde l’ aoristo secondo passivo, éx5rn». 

Ma molti verbi mutano la x dei presente in 6. Così da 
xpvreto, nascondo, deriva l’aoristo secondo passivo, îxpvéry; 
da 6\zrto, nuocere, £6)26nv. sa 

Altri la mutano in 9, come finto, éppipnv; Cdrto, im- 
mergere nell'acqua, E6dpnv. 

La ragione si è che questi verbi in rt derivano da pri- 
mitivi, gli uni in 60, gli altri in go. 

2° Juxw, rinfrescare, muta l’aspirata x nella tenue Yy: 
dux, futuro, yvÉw; aoristo secondo passivo, épuya». 

È lo stesso di ouvye, consumare, aoristo secondo pass. 
EGuvyno. 

3° Quando la terminazione del presente sia preceduta 
dalla vocale lunga n, questa mutasi in « breve: 

\16% (primitivo di \«u6dvo, prendere) #Xa60v. 

8 (primitivo di Xxv9avo, essere nascosto), éXa00y (!). 

Se trovasi preceduta dai dittonghi ec, ev, questi si accor- 
ciano togliendo lei 


\etrrw. lasciare, €\erroy qevyo fuggire. Eguyov. 
4 I verbi bisillabi, che banno prima della terminazione 
un' e, preceduta 0 seguita da p 0 da A, mutano l’« in a: 


# » 2 . »” 9 
tpîtw, voltare, etparmov. tipmew, dilettare, ètaprov (*) 
tpéqgo, nutrire, tpapov. nifno, piegare, nizza», 0 

emitany 


(1) rÀNccw (primitivo n)my@) ferire, fa Em)nynv, quando si 
arla del corpo; ér)aynv, quando si parla dell'anima, ma so- 
mente nei composti, come sEerlayny, xateriayny. 

(*) La p e la n d’'etapreov fanno che l'a non possa esser 
breve. E impossibile parimente che ciò che precede la termina- 
zione sia breve negli aoristi etdov, io vidi; etA0v, io presi; etrrov, 
io dissi; eUpoy, io trovai; #0gov, io ebbi. Sono eccezioni della 
regola, la quale generalmente richiede che la vocale del radicale 
sia breve in questo tempo. 
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5* Tuttavia \fy%, dire, cogliere, e pléyo, bruciare, riten- 
gono l’ e. Ma in questi due verbi, come in tutti quelli in cui 
l’ aoristo secondo attivo sarebbe simile all’ imperfetto, .s° ado- 
pra solamente l’aoristo secondo passivo: 


Mega, = Méynr (1). piego, — ipdéyn, 
papero, £ypagnv. Tpiba, = eTtpiònv. 


6° I verbi contratti, in generale, non hanno nè futuro nè 
aoristo secondo. E possono farne ben senza, poichè tutti for- 
mano colla massima facilità i futuri in cw e gli aoristi in ca (?). 

7" Lo stesso è da dirsi generalmente degli altri verbi in 
è pura. Alcuni però hanno l’ aoristo secondo passivo; es. 


pio, scorrere, = Eppurnv; nato, bruciare, Ex&nv 
dale (3), apprendere, éddav; que, produrre, îquav. 
Si vede in f4&nv e €02, che il dittongo « è accorciato 
per aver tolta l’ <. "Eggvnv viene dal radicale gev, il quale 
si ritrova nel futuro fevoopa: ($ 213). — Alcuni imperfetti 
attivi sono anch’ essi adoprati da Omero nel senso dell’aori- 
slo, es. xXvw, i0 odo; £xAvov, i0 udiva, e io udii. (Veg. $ 358.) 


PERFETTO SECONDO. 


S 447. Oltre una seconda forma di futuro e d’ aoristo, 
tuto, £turtrovy, come abbiamo già veduto, vi è pure una se- 
conda forma di perfetto (tétvra), a cui l’uso ha dato il nome 
di perfetto medio, benchè essa non appartenga in verun 
modo alla posizione media, della quale abbiamo parlato qui 
di sopra. i 

— Questa forma è propriamente un secondo perfetto attivo; 
suol avere l’istesso significato dell’ altro perfetto, e termina 
parimente in a; ma ne differisce perchè si aggiunge sol- 
tanto questa « al radicale, senza mutare o aspirare la con- 
sonante; così: 


tinto, (tum) fa tituma 
xev0w, nascondere, xénevda. 





(') "Edeynv nel senso di cogliere; “iex0nv, in quello di dire. 
(*) Per le eccezioni si veda il $ 253. 
(3) Inusitato al presente e all imperfetto; V. $ 252. 
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Da questo perfetto, come dall'altro, deriva un più che 
perfetto in ew. 


titura, i0 ho percosso. 


lode Perfetto tétUT a, @&s,e Inf. terur tvae 
di che p.EteTtUT ew, ecs, et ar. FETUR 06, OTOG 
Imperat.. . è. . TÉTUT E, TETUTÉTO viauiag 
Soggiunt. ...... TETUT ©, 6, —d6, Otorc. 
Ottativ........ TETUT Ott, 0Lc, OL 
OSSERVAZIONI. 


$ 148. 4* Non molti tra i verbi hanno un perfetto secon- 
do. Infatti, quando nel radicale vi siano le aspirate p 0 x, è 
manifesto che pel perfetto non vi può essere che una forma: 
ypa90, YEypaga, Lante (primitivo fepw) Bebagpa; féyyo, 
n\eyXa. 

Inoltre, i verbi contratti non hanno mai questo perfetto, 
perocchè tutti formano facilmente il perfetto in xe. 

E fra gli altri verbi in © pura, pochissimi hanno questa 
forma, come diw (primitivo di dstdw, temere), didia; dato, 
bruciare, dsdna. 

2* Incontra assai di rado che le forme del perfetto siano 
ambedue usate in un medesimo verbo (Veg. $ 355). 

Una prova si è che in alcuni verbi s'adopra sempre il 
perfetto secondo, perchè il perfetto primo sarebbe stato 
troppo duro. Così dicesi, da psvyw fuggire, répevya, non ri- 
gevya, forma che avrebbe due aspirate di seguito; xev0w na- 
scondere, xÉx:v9a, a cagione del suono duro che avrebbe 
avuto xfxevxa. 

In altri si usa il perfetto secondo per non confondere i 
perfetti di verbi differenti; così dicesi, \etrw lasciare, We Xdoera 
to ho lasciato, perocchè la forma )fdecpa appartiene anche a 
 Met6o, versare. 

3* In alcuni verbi che banno due perfetti, uno ha il si- 
gnificato attivo, l’altro il significato neutro, come re0% per- 
suadere, perfetto primo, rérsixa io ho persuaso; perfetto se- 
condo méroda i0 credo, io ho fiducia. 

43 I verbi che hanno «: al presente, ricevono » al per- 
fetto secondo, come ora abbiamo osservato in dato, dedna; 
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xaiw, xtxna. Non si soscrive le, perchè ded4a deriva dal- 
l’ aoristo secondo, in cui non si trova «. 

52 I verbi bisillabi, che hanno e al presente, la mutano in 
0: 1EY0, Xeloya(! ); Totmw, tetpora (non usalo) : otipyo amare 
teneramente, è5topya; péyo biasimare, Yoya; omtvda, famovia 
(non. usato; dal quale orrovàr, libazione). 

Del resto, questa mutazione d’e in 0 vien fatta anche al 
perfetto primo nel dialetto attico: rperw, tetpopa invece di 
térpega. Nel perfetto primo la consonante è aspirata, men- 
tre nell’ altro non lo è; questa è l’unica differenza. 

6? Secondo l’istessa analogia, «6 del presente multasi in 
ot: \strrw Igsciare, \fMnera; dusibw mutare, ipor6a; metdo per- 
suadere, riéroda. 

Questa mutazione s' incontra anche nel perfetto primo (0 
attivo) del verbo deido femere; futuro, detoo, meglio delcopat; 
perfetto, dsdorxa. i 

7° Il perfetto secondo, come si vede dagli esempi qui so- 
pra accennati, segue l’' analogia del futuro e dell’ aoristo se- 

condo, ritenendo sempre intatta, com' essi, la consonante del 
radicale. 

I tempi d’un verbo che ha queste oliva forme possono 
dunque esser classificati in due ordini: 

4° Quelli che dipendono dal futuro primo. 

2° Quelli che dipendono dat futuro secondo. 


PROSPETTO. 


Presente, tinto; Imperfetto, étumTO». 


Futuro 40 tV Futuro 2° TUTO 
Aoristo 4° Etu)a Aoristo 2° È TUTTOY 
Perfetto 40 TETUPR O Perfetto 2o titura 
Più che perf. EtetvE:tI Più che perf. rteturev 


(1) Aedoya è solamente citato da Fozio e da Esichio. Gene- 
ralmente parlando, si suppone l’esistenza di molti perfetti secon- 
di, sol per dedvrne de’ nomi verbali, come \cyoz, tpirog, vopos, 
tépos, ec; ma questa supposizione non è assolutamente necessa- 
ria, poiché siffatti nomi posson direttamente derivarsi dagli stessi 
radicali, AET, ec. 
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TAVOLA IN CUI LA VOCALE DEL RADICALE VARIA. 


Presente, tpino; imperfetto, Ètpero». 
Futuro 1° tpiYo | F 
Aoristo 41° etpepa I Aoristo 20 EeTtparov 
| Perf. 2°inus.tetpora 

P 


iù c.p.inus.it:tp9r:ty 


ut. 2° inus. tpar® 
e 


Perfetto 4° TéTpo9a inv. di tEtpepa 
Più che perf. eterp6pzu 


8* Però, dall'essere usato il perfetto secondo d’un ver- 
bo, non si deve sempre conchiudere che il futuro e l’ aori- 
sto secondo lo siano parimente; ma come abbiamo visto 
che alcuni verbi non hanno di queste tre forme che l’ aori- 
sto secondo passivo, per esempio, yp«gw scrivere, îyp%9nv; 
così ve ne sono ancora altri, i quali hanno soltanto il perfetto 
secondo, come 79% rallegrarsi, y£yn9a: questi si conosce- 
ranno coll’ uso. 


VERBI CHE HANNO Z 0 ZX AVANTI LA TERMINAZIONE, 
O VERBI IN ZQ E 250. 


I, ZO. 


8 449. 4° La maggior parte dei verbi in &» vengono da 
primitivi in © pura, e per conseguenza hanno il futuro in 
cw ed il perfetto in x«. Il futuro, l’aoristo ed il perfetto pas- 
sivo ricevono la e : 


épitew limitare, pic, prua, dpropae. 


2° Una ventina di questi verbi, che indicherà l’ uso, sem- 
brano derivare da primitivi in vo, ed hanno il futuro in E, 
ed il perfetto in xa, con una Xx: 


, Ud » 
otito pungere, otito, (cotiga), sotuypat. 
3° Una diecina hanno il futuro ugualmente in cw ed in îw: 


aprite rapire, dprdcw, ed &prazo. 
9 
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II 220. 7” 


{1° I verbi in ov sembrano anche essi derivare da primi- 
tivi in 7%, ed hanno il futuro in Éw, ed il perfetto in xe, 
con una y: À 


mpisce fare, odio, mempaza(!), rimporpat. 
20 Sef o selte vengono da primitivi in © pura, e fanno il 
futuro in ce, come: 


riccoò modellare, n)dro, rérdaruat. 


II 


Ao Dal futuro rp2É0 (rpayico) si tolga la 3; fatta la con- 
trazione, verrà il futuro secondo rp«7ò, come da tUde (tu- 
nec) si ha Tvr. wc 

I verbi in c3® ed in tw, che fanno il futuro in É0, sono 
dunque suscettibili d'aver i tempi secondi unitamente ai 
primi. i 


Presente, pacco, i0 fo; imperfetto, Érpacany. 


Futuro 1° mpetw | Futuro 2° Tpayò, non usalo 
Aoristo 40 smpata | Aoristo 2° éTrparyov non usato 
Perfetto 4° rempoeyga | Perfetto 2° rinpara 
Più che perf. érempaegew | Più che p. irempoger 


2° La maggior parte de’ verbi in È, futuro c®, non 
hanno questi doppii tempi, perocchè vengono da primitivi 
in © pura (2). 

30 Tuttavia, siccome 4 equivale a dc, alcuni togliendo la % 
dal futuro, e ritenendo la A, possono avere un secondo futuro 


(!) Boero, raccapricciare, fa al futuro qpiÉ e al perfetto 
Téqprxa con una x, a cagione dell’ aspirata con cui principia la 
sillaba precedente. 

(*) Si vegga il $ 245 rispetto ai futuri attici contratti, ed alla 
Aaa di questa forma con quella che è detta qui futuro 
secondo. 
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in do: pp&to (90260) parlare; futuro, ppacw; futuro secondo 
non usato, gp<d; aoristo secondo, é90x3v; perfetto secondo 
poetico, rippada; — ftnpar (édT0121) sedere; futuro secondo 
medio, £dovuae. 


OSSERVAZIONI. 


Ja La classe de’ verbi in %© è la più numerosa nella lin- 
gua greca, dopo quella de’ verbi in © pura. 

2* Gli Attici cangiano in trw la terminazione ccw. Così 
dicono rpatt® invece di 7.000; «\)attw mutare, invece 
di 2))a5c%w, e lo stesso degli altri. 


VERBI CHE HANNO UNA LIQUIDA INNANZI 
LA TERMINAZIONE, o VERBI IN A0, MO, NQ, PA. 


ATTIVO. 
FUTURO ED AORISTO PRIMO. 


$ 420. 4° I verbi in do, po, vo, pe, non ricevono la E al 
futuro: fanno questo tempo in fw, è, e ritengono la conso- 
nante del-presente; così: 


xpivw, giudicare, Futuro xptvò 
vee, distribuire, vepoì 
dpuivw soccorrere, auvvoi 


questo futuro si coniuga come 7uréw, ture ('); al medio, 
come Turiopat, tTurmovpat. ; | 

2° Se il presente ha due consonanti, se ne toglie una, af- 
finchè la vocale prima della terminazione divenga breve: 


YaXew, sonare il liuto, Futuro yalò 
x&pvw, essere affaticato, xxuovpat, per xapuò 
ati), mandare, SE: atei 
&yyXde, annunziare, cyyedo 


(!) Questi futuri son formati secondo È’ analogia indicata per 
tutta, $ A10: xpev cow, xpev eo, xpev è. Non si usa la forma 
xptvco, a cagione dell’ asprezza. 
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3° Se la terminazione è oo: dai CIUONERI ato Et, 
questi SÌ SROFENIAnO rigettando l’ « 


patvo, mostrare, Futuro pavo 


anpattso, significare, . TOaub 
orsipo, Seminare, OTEPO. 


4o Ma all’aoristo primo, affinchè la sillaba ritorni lunga, 
questa ‘€ del futuro mutasi in ec, quand’ anco al presente 
non vi fosse stata che una semplice e; 


r 


véuo, Futuro veuo; —Aoristo svsia 

dYYÉ o, dnyeld; nyyerda 
ometpo, otEpod; “crepa 
Tél, otEd; foterda. 


5° L’a del futuro si cangia in », particolarmente appo 
gli Attici: i 
LIVIO) Futuro yaàe, Aoristo éYnia 
Patveo, uva, | E pnva 
onpatvo, onpavd, fonpava. 


” 


Qualche volta però a rimane, e si pronunzia lunga: on- 
patvo, anpavò, fanuava; e rimane massimamente quando 
sia preceduta da una p. 


pepatvo, macerare, appassire, papavo, uapava. 


: ed v s’allungano nella pronunzia: fut. xptvò, « breve; 
aoristo Expeva, è lunga. 


‘Onde si può stabilire per principio, che la vocale del ra- 
dicale dev esser breve nel futuro, lunga nell’ aoristo primo. 


PERFETTO. 


$ 424. 4° Il perfetto deriva dal futuro cangiando é in xa: 


PAIA 00, Futuro Ya) d, Perfetto Na) xa 
yy, ayyel d, nyyei xa. 


La » si cangia in y innanzi alla x: 


qeivo, Futuro 92» è, Perfetto ripzy xx. 


LIBRO SECONDO. 133 


2° I verbi bisillabi in X6 e 0, che hanno = al futuro, la 
cangiano in « al perfetto. 


ete))w, - Futuro oteld Perfetto fota)za 
creipo, oTEpdì, samapra (1). 


3° I verbi bisillabi in év0 ed vvo, rigettano la v al per- 


fetto, e formano questo tempo come se fossero tratti da 
tw, ed vw: 


xpivo, Futuro xptvò, Perfetto xéxpexa 
tivvo, lavare, TÀUV, memivza. 


Quelli in ev» lo fanno come se derivassero da de: 


tgivo, tendere, Futuro rev; Perfetto tirare 
xretve, uccidere, TEVOI; Entaxa, 


come se il presente fosse t4w e «td. 


4° I cinque seguenti verbi in pw e pv hanno il per- 
fetto in nx«, come se il futuro fosse in ro: 


vio, distribuire, Fut. venò Perf. vevéunza 


Bpépo, fremere, (Bpeuo), (Lebpéunra) 

dipw, fabbricare, de pò dedunxa(?)inv. di dedéunaz 
xeuvo, faticare, xauovpat, xexpunza inv. di xsxaunza 
rsuvo, tagliare, tepoò, tétpnxa inv. di teréunza. 


Questo accade senza dubbio perchè la avanti la x (vévepxa) 
avrebbe un suono troppo duro. A questi verbi aggiungasi: 


uévo, rimanere, Fut. pevo, Perf. pepévnza 
5a), gettare, ‘ Bados, Be6inxainv.di Be6cinaa (3). 


—rt—_—_—m——e_"——@——————r_’_———’’——_———* 


(!) Questa.a viene dai radicali ora), erep..(Veg. $ 423, 2°). 

(@) Aédunxa è anche il perfetto di Sapato, F. dapuace, Aori- 
sto 1° édeuaea, (forme poetiche, dapoo, Fauvao, dapvnpi) do- 
mare. V. $ 253. 

(°) Può trarsi Bi6)nxa anche dal primitivo Bléw, inusitato ; 
radice BeXos, dardo (che si getta). 
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PASSIVO. 
FUTURO PRIMO, AORISTO PRIMO E PERFETTO. 


8 4122. 1° Questi tre tempi si formano direttamente dal 
perfetto attivo, col.mutare xa in pat, Qnoopat, Onv. Ì 


(A) 


Perfetto attivo. Perfetto passivo. Futuro 1° passivo. Aoristo 1° passivo. 
ébal xa, epa)i pat, pal Qnooua, yi Onv 
fata) xa, sota) pa,  otaà dicopat, fata) 0nv 
véxpr ud, nÉxpu pat, xpe Orcouat, = Expi Onv (|) 


titpun xas  Tetpn pat, tun Oracopan, eta Ony 
BE6In xa,  BECIn pat, Bin Vicouat, = 6% On. 


Al plurale #rta\peda, EotaMb:, fotaipévoi eict; tolta la o 
dalla seconda persona é07a)8s, come in tétugde (V. $ 408). 

2° I verbi in ve, che hanno una y al perfetto attivo, come 
gatvo, tépayza, fanno atticamente il perfetto passivo in opat; 
Teégacpa; ma la v ritorna innanzi a c, 7 e 0, répavoa, 
miqavtat; Aor. épav0nv. | 

S' incontra anche, ma rare volte, la v del radicale mutata 
in p alla prima persona: aioyvvo, fare arrossire? foxvppat, 
noyuvrat, Noyuvtat; Fut. aloyuv@rizopai, Aor. oyvvonv. 


ATTIVO E PASSIVO. 
FUTURO ED AORISTO SECONDO. 


8 4123. 4° Delle due forme di futuro cw e d, i verbi di cui 
parliamo. non hanno che l’ultima; dunque hanno soltanto 
un futuro. | È 





(!) S' incontra ne poeti fxpiv@nv, da xpivo; éxlivOny, da 
xAtvo, incKnare: idpuvo, collocare, fa idpuv@nv e idpvonv.* 

* ‘Idpvvw pare inusitato, e forse è stato supposto per deri- 
varne questo aoristo idpvv0nv. La forma usitata è idpvo, da 
cui regolarmente idpv0ny. (Nota di A. S.). 
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2° Però, i verbi bisillabi che hanno una e al detto futuro 
(e questi solamente), come até)lw, oteEdd; oreipo, omepd; 
TiLvo, ted, cangiano questa « in «, e ricevono così un’ al- 
tra forma, chiamata futuro secondo, (97246), (9Tepd), (Tano), la 
quale è contratta dalla forma ionica, et@léw, rupi, tapit (!). 

Abbiamo già veduta questa mutazione di e in « nel verbo 
TpETo, ETparoyv. 

3° L’aoristo secondo si fa dal futuro unico ne’ verbi che 
ne hanno soltanto uno: 


xouveò, Fut. xauo Aor. sec. alt. exapov 
paivo, gavo, = Aor. sec. pas. îgavav 
xpivo, xpevò = Aor. sec. pas. éxptvav. 


dal futuro secondo ne’ verbi che ne hanno due: 


ot8))o, Fut. 1° ate)0, Fut. 2° (o72)6), Aor. 2° pas. é07z)av 
TEUYVO, TEMG,o (taus), Aor. 2° alt. ET&{09 (7). 


4° Lo stesso dicasi del futuro secondo passivo: 
quivo, Fut. unico, 9a @, | Fut. sec. pass. pav ricopac 


ati))e, Fut. secondo, (9t4) 6), ata) noopat. 


PERFETTO SECONDO. 


$ 424. 1° Ogni verbo bisillabo che ha « al futuro, riceve 0 
al perfetto secondo, conforme all’ osservazione 5°, $ 448. 


atillo, Fut. otedd, (fatola), pOstoe, Fut. g0spo, fp9npa 
otzipo, atepo, samopa, xtelvo, xTevd, Fxtova. 


2° Ogni verbo che ha al presente il dittongo «‘, e per 
conseguenza al futuro la vocale «, riceve n al perfetto se- 
condo : 








(1) Questi futuri secondi che mettiamo fra parentesi, sono ge- 
neralmente inusitati, e solo i grammatici li suppongono per deri- 
vwarne gli aoristi secondi, dei quali, in passivo massimamente, st 
trova negli autori buon numero. 

7 ” ‘sn. £0 

(3) Sî dice anche Etspov. A questo verbo manca l'aoristo' | 
attivo. 


Lestetaniiiiea È n 
ng ee 
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qutveo, mostrare, Fut. gavo, Perf. sec. rspuva 
xzivo, spalancarsi, xavo, - zi Yava 
04), fiorire, fa pure. . . . . . .. TEé0ma. 


Abbiamo già notato questa n al perfetto secondo in dato, 
dedna (148, Oss. 4). 


TAVOLA del verbo ETE'AAO, mandare, con fulti î suoi tempi 
usati o supposti per servir di modello. 


ATTIVO. PASSIVO. | MEDIO. 








Presente aTE)% ate\)opat 
Imperfetto eateX)oy | foteXlounv 
Futuro 41° ateliw-o | ota\Inrouziote)fnuat-nduat 
i uar-od p 
Aoristo 41° fatetdx ecta)Inv foteriduny 
Futuro 2° ira) otalicnouar |(ota)éopae 
Aoristo 2° . eota)0v) | sot&iny -ovpat) 
Perfetto - — | fotadxa | sotalpae Nasi. Dai 
Più che perfetto dataixety dataiuny si confu gino Auduesio 
Perfetto 2° (Faro) n 
Più che perf. 2° (feTodetv) 


Coniugate del pari : 


orsi po, seminare,Fut.1° orepo, Fut.2°(omapd), fomupua,toropa 
p0:tpo, corrompere, —9bepé, (990), obapua, épdopa. 


$ 4125. Osservazioni. 4° Alcuni verbi in pw ed in o, spe- 
cialmente presso i poeti e gli Eolii, hanno un futuro in 0, 
secondo la regola generale: 


6po (prim. d’dpvupe), eccitare, Fut. Sp70, Aor. vpoo 
xU peo), incontrare xU pr” exvpoa 
zi, prender porto z5)cw, éxeiaa. 


2* Molti verbi in ve, in specie quelli che hanno più di 
due sillabe, come \xp6avo, prendere, sono forme derivate ed 
allungate, le quali noi vedremo nella tavola dei verbi difettivi. 
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RECAPITOLAZIONE DE’ VERBI IN Q. 


$ 126. Fin qui abbiamo esaminato i verbi in cui l'w della 
terminazione è preceduta, 

4° dalle cinque vocali, o sole, o unite in dittonghi; 

2° dalle nove mule; 

3° dalle due lettere Z, e 5 raddoppiala; 

4° dalle quattro liquide. 

Rimangono, per dire d'aver percorso tutto l’ alfabeto, le 
vocali lunghe n, ©; ma non avvi alcun verbo in no e nep- 
pure in wo, se non presso i poeti, come pw, fortificare, me- 
dio pwowat; o nel dialetto degli Eolii: xzAro, invece di x<)éw. 
chiamare. 

Vi sono inoltre le due lettere doppie Y e €, che s’' incon- 
trano ne’ verbi iL, cuocere; &iiÉw, soccorrere, 2vEw 0 ciÉw, 
aumentare. Questi verbi fanno al futuro ed ai tempi che ne 
dipendono come se fossero in té; éynocw, ciefiow, VE. 
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8 427. TAVOLA 


> PER MEZZO DELLA QUALE SI PUÒ DA QUALUNQUE TEMPO RISALIRE 
| AL PRESENTE DELL’ INDICATIVO. 


Nora. Il perfetto passivo si porrà accanto al perfetto altivo, perchè discende 
direttamente da esso. 


Lilli iii dn ii 


A ATTIVO. PASSIVO. 
Presente. Futuro. Perfetto. | Perfetto. | Futuro. Thor 4° 
© pura | 110) xa | © pat Onconuat | Ony 
© pura, 
do, tw, 0, tw, } cw xa ouat o0ncopar | cInv 
eco (rare volte) 
Lbo,to, qu, TTtoW| eo pa pipat pInconae | pOav 
Y93 KO, Y0è i i 
TX%w, CT, E xa quat xBncopae | x8nv 
6 (rare volte) 
i de \xa \pat Mbraaropai | Any 
pe pò pra paat pRricopar | pOnv 
iù ve a pat Gncopat 0nv 
qua ouat vOncopae | vOnv 
po, pvo | pò | pnxa | pnpat pu0ncopae {aday 
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VERBI IN MI. 


$ 428. Abbiamo già avvertito che alcuni verbi terminano 
in pe: vengono da primitivi supposti in éw, &w, 60, Vo, e da 
questi differiscono soltanto in tre tempi, cioè presente, im- 
perfetto ed aoristo secondo. Gli altri tempi traggonsi dal pri- 
mitivo stesso. 

Siano presi per esempi i verbi 0diw, porre; sto, situare; 
dow, dare; Fetzaviw, mostrare. 

I. Per formarne da 9:© un verbo in wet, si muli, 4° l'o in 
pi; 2° le del radicale in n: si avrà One. Poi col preporre 
una <, e col ripetere inranzi a questa la prima consonante 
del presente, si avrà ti0n4:, (7 invece di 0, affinchè non vi 
siano due aspirate di seguito). 

II. Per formarne uno da et&w, si muti egualmente « in 7, 
ott; poi aggiungasi t, fotnpi. Avvertasi che quando il ra- 
dicale comincia per et 0 rr, la prima consonante non si 
raddoppia; ma l’« è segnata con uno spirito aspro: erao, 
tatnut; meteo, volare, Intaut. 

III. Per formarne uno da dé, si cangi lo in 0; dpi, e 
colla « e la prima consonante raddoppiata, dtdwpt. 

Dunque i verbi in pe derivati da éw, 2%, 66, formausi, 
1° col mutare © in fc, ed allungare la vocale precedente; 
2° coll’ aggiungere < nel principio; 3° col preporre a questa 
« la prima consonante del radicale, purchè però questo ra- 
dicale non cominci per et 0 rt. — Se il radicale non ha 
veruna consonante, si aggiunge soltanto 1: #©, mandare, înpi. 

IV. In derxyve, ed in tutti quelli in vo, si muti solamente 
© in pe senza verun raddoppiamento: decxvvow, detxvvpe. 

Nelle tavole seguenti porremo prima i tempi che appar- 
tengono alla coniugazione in ze; poi quelli che, tratti dal 
primitivo, seguono la coniugazione ordinaria. 

Inoltre, porremo il medio prima del passivo, affinchè ap- 
parisca più chiaramente la relazione dell’ aoristo secondo me- 
dio coll’ aoristo secondo attivo. 
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8 129. . VERBO TI'@HMI, io pongo. | 

















rr _—————————————nREEOeTCIS —__—===>—[ ===; 
| | INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. | 
Presente. Presente. . Presente. 
io pongo. poni. che io ponga. 
S.4 p. ti3 npe 3 6 
2 p. rid ns ti: ti (non US.) TUuÌ 6 
. 3 p. ti3 nec TUÌE To dI X 
. P.A p. cé3 epev Tq wuev 
2 p. rid ste. ride te cd Fre 
- 3 p. ted cia mE TOGEY tu dat 
D. | 
2 p. ti3 etov tiSE Toy 63 roy _ 
3 p. Ti etoy TIE Tovo TI NTov 
Imperfetto. | 
io poneva. | 
S.A p. ét43 av 
2 p. été9 ns 
3 p. ET83 n 
P. A p. é7093 epey 
2 p. et83 ere 
3 p. Et63 eguy 
D. 
2 p. ETLÌ eroy 
3 p. ÉTL> ETuv 
Aoristo secondo. | Aorîsto secondo. | Aoristo secondo. 
io posi. poni. che io abbia posto. 
S.A p. 3 ny i 3a 
2 p. £3 ns pis Fic 
3 p. ed n TETTO | In 
P. A p. È3 epey |. Scapa 
2 p. #Ì ere. dere Iare 
3 p. Éd egav FETmITRY 5 IHIL 
D. vi 
2 p. 3 etoy SETov ISRT0Y _ 
3 p. 3 &tnv SE TH0Y INTOY dl 
Aoristo 1°.... = èSn xa 1 
Perfetto ...... téSet xx tédeL xs ted=t 20 


Più che perfetto. 72986 xetv 
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POSIZIONE ATTIVA. 


OTTATIVO. INFINITO. O PARTICIPJ. 
. \ 





Presente. Presente. Presente. 

che io ponessi. porre. che pone. 
S. 1 p. ted etny TI ivat M. 103 ele 

2 p. Ted eétrs red syroe 

3 p. ted cin F. 103 stoa 
P. 4 p. ted cinuev Tui stons 

2 p. ted sente N. Ted &v 

3 p. ted cinoav Tu fvTos 
D. | 

2 p. ted cintov 

3 p. tLd cento 

| 

Aoristo secondo. Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 
che io avessi posto. aver posto. che ha posto. 
S.A p. Isénv Istvat M. Sete 

2 p. Ielns dévTos 

3 p. Sstn F. Isica 
P. 4 p. Setnpev Ielans 

2 p. Seinte N. Séy 

3 p. Seincav IgyToc 
D. 

2 p. SFelntov 

3 p. ST:tdtav 





Wed aaa In ca M. Fx cv, covtas 


aa medst xivat M. test xws, 0705 
| 
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VERBO TI @HMI, io pongo. 





INDICATIVO. 





IMPERATIVO. i SOGGIUNTIVO. 










Presente. Presente. 
poniti. che io mi ponga. 





Presente. 
io mi pongo. 

















.A p. tiSe pat ti duat 
9 la ide si: Tide co Tu 
3 p. Tide tar qui 9Ì% TuÌ Yrat 
.A p. tese peda TI wued 
2 p. vide cÌe mite ade Tu A93Ìe 
3 p. ride vrat quIE GÌwrav TLÌ dvrtat 
.A p. tese pedoy tI spedov 
2 p. tids GÌoy tie aTov tri f0dov 
3 p. ti3s 0.Iov IE cIÌwv cit aday 








Imperfetto. 
io mi poneva. 





DI . 
. éeude pv 
° , 
ettSe go 
9 , 
. 8ttSe ro 
ETLI8 ped 
b) . 
etiSe cSÌe 
eqtis vro 
ETLIE pedov 
. éTttàe cIÌoy 


eT.S8 cIny 





GI DD — GI DO «= (9 BO +» 
DPPPPPIPI 





Aoristo secondo. 
che io mi sia posto. 


Aoristo secondo. 
poniti. 


Aoristo secondo. 
io mi posi. 













































S.A p. Edé pnv 
2 p. £de go de co 
3 p. ed To Ii citw 
P.A p. éTé peda 
2 p. £Îe 0Îe Sé ode " 
i 3 p. £9e vro té cItwray IFdivdae | 
D.A p. e3e pedoy Fosp.eBov 
2 p. £3e 9Soy Is c.I0v Indov 
3 p. £Te cInv IÌt 9Ìwv FaiB0v 
Futuro. ..... In copat 





Aoristo ..... dn xapuy 






——_—__——É_______ —_tt—TrTTrm—r——É@@@p@’«co smuers@< 
OTTATIVO. 


_ 


| 
1 


| 


I 
Î 


e 


ti 
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POSIZIONE MEDIA. 





Presente. 
che io mi ponessi. 


DO vw 


Di 
9 10 +» COLO = We > 


PPPPPPUVO 


., us etpav 


qc eto 

ted ciro 

Te3 evueba 

rd etade 3 
q3 sivro 


TI etuedoyv 


. tLS stadov 
. ee eto0ny 


Aoristo secondo. 


che io 


ch 
<» 
4°) 


e) 9 
DO <= GIRO > Word 
DEPPUVP 


(90) 
ue) 


Futuro. . 


Aoristo 1° 


mi fossi posto. 


. Felpay 


Ito 
Tetto 
Jet ueda 
IFeta0s 


Seivto 


3 Felt pedoy 
. Sstadoy 
. Seto0ny 


-... dn colpav 


INFINITO. 


Presente. 
porsi. 


Is bat 





Aorisfo secondo. 
essersi posto. 


Is qIat 


Si cecdat 
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PARTICIPI. 


Presente. 
che si pone. 


M. ted pevos 


Tuie uevou 


F. reSs pewn 


teSE usvne 


N. cid pevoy 


ud pévov 


Aoristo secondo. 
che si è posto. 


M. dé pevoc 


Ie ue vov 


F. 3 pévn 


de pevne 


N. Se pevov 


- de pé vov 


_M. In oopsvos, 


-gopévov 


M. Fn x&pevoc 


-2upévov 


A44 i GRAMMATICA GRECA, 


OSSERVAZIONI. 


ATTIVO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO. 


$ 130. 4* Le tre persone del singolare, al presente del- 
l’ indicativo, hanno la vocale lunga »; la breve e riapparisce 
al duale ed al plurale. Te0sîr: come Ivovee è insieme terza 
pers. pl. dell’ indicativo, e dat. plurale participio. Invece di 
rustai, gli Attici dicono audi aci (!). 

2 °Ect0nv, ns, n Si coniuga come l’aoristo pass. é1v0nv, 
n6, n; ma il plurale éXv0muev ritiene Pn; éridepev ripi- 
glia l'e : 

3a nl soggiuntivo 70%, l’ ottativo ridi; coniugansi come 
\v0w, Avbeinv. L’imperativo réi0ete e l'infinito 710#va: hanno 
vocale breve, mentre XU0nte e Av07va: hanno la vocale lunga. 


AORISTO SECONDO. 


$ 134. 4° A ci0npe, derivante dal primitivo 09é%, manca 
il futuro secondo. L’aoristo secondo formasi dall’ imperfetto, 
levando il raddoppiamento 71: imperfetto, é740nv; aoristo se- 
condo, É0nv. Riceve parimente la vocale lunga al singolare, 
e la breve al plurale: singolare #9nv, n6, »; plurale é0epev. 
In é0nv, come in éti0nv, la lettera e è l'aumento sillabico. 

2° La seconda persona dell’imperativo 06, è un accor- 
«ciamento di dit. 
3* L'infinito 0detva: riceve il MEODEO ec invece dell’e che 
è nel presente t:0:vae. 


MEDIO. 


$ 432. 4° Il presente medio (o passivo), si forma cangiando 
pi dell'attivo in ze:, e ripigliando la vocale breve del ra- 
dicale: ci0npe, ridepuat. 

Questo tempo si coniuga come il perfetto passivo di \ve: 
tibet, cat, ta, come deXvpat, cat, tat. 


(!) Veggasi, intorno a queste terze persone, îl $ 238. 
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Abbiamo osservato che pa:, ca, te: è la desinenza pri- 
mitiva di tutti i tempi principali al passivo. Qui si vede che 
‘ i verbi in pc han ritenuto questa forma antica. 
2° Il soggiuntivo si forma da quello dell'attivo, aggiun- 
gendo pat: tua, tilwpat. nr 
3* L’ottativo si forma regolarmente dall’ indicativo can- 
giando pa: in inv: ti0spat, redelunv, come Qvopat, Ivotunv. . 
4° L’aoristo secondo si forma, come nell’ attivo, dall’imper- 
-. fetto, levarido te: st.0ipnv, édipnv. 
5* L'aoristo 1° medio, é0nx&yn», appartiene al dialetto ionico. 


TEMPI CHE SI CONIUGANO COMK QUELLI DE’ VERBI IN Q. 


$ 433. 4* Il futuro deriva dal primitivo 95©: futuro attivo 
0a, medio Incopae. 

2* L’ aoristo primo di questo verbo non è in ca secondo- 
chè vorrebbe l'analogia, ma termina in xa come se fosse un 
perfetto : singolare, #0nxa, xas, xe; plurale, é0nxapev, éOrxate, 
#0nxav; duale, e0rxatov, £0nxatnv. Ma non è usato ordinaria- 
mente che all’ indicativo. 

Nota. Vi sono ancora due altri aoristi in xa: #3wxa, $0 
diedi, da dideopi (d6m); Mxa, 0 mandai, da inpi (#0). Noi met- 
tiamo insieme questi tre aoristi irregolari, affinchè sia più 
facile il ricordarsene. (Veg. $ 224). 

3* Il perfetto riceve il dittongo e: come se discendesse 
da 0ziw: perfetto té0suma, xs, xe; più che perf. ére0scasty, 
NELG, AEL. 


8 434. PASSIVO. 


PRESENTE ED IMPERFETTO, COME NEL MEDIO: tidepae, etedépunv. 
Nora. Leggasi questa Tavola dall'alto in basso. 


“AORIS. 4°. 








— FuTURO l°. 4 PERFETTO. .|Più CHE P. 


Indic. re Oncopar |dri Onv teOsi pae éredet pnv 
Imper. ........| ts Onte | tedee gn , 

Sogg. ........ . | te 06 tedeL pevos w 

Ottat. 75 Oncotyny te delnv | tedee pévog einv 

Infin. te 0noscda: te divat | tedei ab 


Partic. te Oncopevos | Te detc Tebe pevoc 


Osservazioni. 1° Si vede che il futuro e l’ aoristo passivo 
sono direttamente tratti da 04%. In questi due tempi, la sillaba 
radicale è re, con una 7 a cagione della 0 della cadenza (V. $ 8). 

2° AL perfetto, la sillaba radicale è 0st; la sillaba te pre- 
posta è il raddoppiamento. 

3° I verbi in pe sono mancanti di futuro anteriore. 
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‘8 138. VERBO "IXTHMI, i0 dn 





L’ aoristo secondo il perfetto ed il più che perfetto hanno | 






74 


INDICATIVO. 


‘Presente. 


io situo. 


da 


Tar npue 
lor ns 
tot not 
tor apuev 
tor ars 
lor kot 
GT ATOY 
ATOYV 


n 
9 Db 09 DO ® I 29 +» 
DI PPPPDD 


2, 


me nt 
q 
Be) 


Imperfetto. 


s0 


p. for nv 

. tot ne 
4 n 

T aper 
ATE 
ATRY 


19 


È, 


D 
09 39 US 29 > CI 29 +» 


ATOY 
pra 


(6-ho DOCDOVOn 
= 


Aoristo secondo. 
-Lat. sieti, io stetti ritto. 


»” 

S.4 p. £07 ny 

p. £ot n6 

p. fot n 

p. $ot npev 

p. got nts 
. ECT NTAY 


p 

» 
p. #0T ntoy 
D. SOT YNTNY 


Futuro at: co, IO situerò 
Aoris. 1° iomn ca, io siluai 
Perfetto fotn xa, sto, i0 sto 
Più che p.éota xeu 















IMPERATIVO. 





° ‘ SOGGIUNTIVO. 


bp. 





Presente. 










Presente. 
situa. che io situi. 
lot 3, 
lora 0 tar: 16 
ECTA To ict n 
lor aipuev 
lora te tor fre 
tordà toiayv 





lor dot 





Tora tov 
e , î 
Tata tewov 





int rod 
lar Atov 














Aoristo secondo. 
steterim,che io sia stato 
ritto. 







Aoristo secondo. 
sta, sta rittg. 






GTO 
i sT%is 
comi 
oToipev 
- GENTE 
TTOTL: 









oi de 












oTATOV 
OTITOY 
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POSIZIONE ATTIVA. 
il significato del verbo latino stare, star ritto. 


OTTATIVO. sa INFINITO. 


Presente. ai: Presente. 
che io situassi. situare. 


S. 4 p. tor ainy lot avat 
p. for atne 

. tot ain 

. dor ainpev 
. lor ainte 


€ 


. der atnoav 


P. 


Do. 


int aintov 
. let avitav 


3 DD I =» WI 
do Uovo 





a ini 


|” 


il 


i Aoristo secondo. Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 
i sfetissem, che io fossi stato ritto. essere stato ritto. che è stato ritto. 


S.4 p. oteiny otivat M. ovds. 
etatne oT&YTOS 
otatv | F. otàce 
aotatnpev oteone 
oTtatnTe N. evay 
oTtatnoav : .  STAYTOG 


x 


UDITO 


D 
dI 10 09 PO > 03 BD 


otaintov 

UoTATNY x 

“Futuro. ... ot copue 7% Gs OT" Gov, govtog 

Aoristo 1° . . ot» cei ot ce | GT ca, cavtos: 
e‘ ‘e Li ? 

Perfetto. .. sot xotpt | dmn xsEvaL damn xs, xdtos <. 


PO 
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VERBO ‘IZTHMI, io sifuo. 


















SOGGIUNTIVO. 




























R INDICATIVO. IMPERATIVO. i 
ì i ; 
Presente. Presente. Presente. 
io mi situo. situati. che io mi situi. 

S.4 p. fora pat Cor dipat 
. 2 p. fora cat tota co ict # 
3 p. fota tat lora ai dar nta 
P.4 p. iota peda lor apeda | 
2 p. fata cbe tata 00: iot sode i 
3 p. tota vrat lora c0wray tar dvrat 
D.A p. iota pedov tot wpedov 
2 p. fata cHov Tata obov. tot 000y 
3 p. tira oboy lora 08wyv 090 , 
Imperfetto. 
io mi situava. 
S.4 p. iota pnv 
2 p. fata co 
3 p. fata ro 
P.4 p. tota peda 
2 p. iota cbr 
3 p. feta vro 
D.4 p. tota pedoy 
2 p. fata boy 
3 p. tota cOnv 
Aoristo secondo. . Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 
io mi situai. situati. che io mi sia situato. 
S.4 p. eote pnv (non us.) otoipat 
2 p. tata co otd co ati 
3 p. sota To eta ciw otiitat 
P. 4 p. fora psda otepe0a 
2 p. sota cb: ora obe etico 
3 p. fora vro ord abwaay atevTat 
D. A p. éotà psedov atwpedov 
2 p. tota aboy ata cHov otiodov 
3 p. éota cInyv ata civ etiadoy 
Futuro. . ... Goti cone: . 
Aoristo 1°... éotn capnv ati cat oTI cwpat 
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POSIZIONE MEDIA. © 













NOTTATIVO. 





. Presente. Presente. Presente. 

che io-mi situassi. — situarsi. - che si situa. 
S. 4 p. iot atunv Tora cbat M. lora pevoc 
2 p. fot ato ita pivov 

3 p. ict aito F. lora piva 
P. 4 p. lor atpsda lata pévas 
2 p. iot aiode N. icta pevov 


3 p. iet aivro 
D.4 p. lot atpedov 
2 p. fot aicdov 
3 p.. dot aic0nv 


lora psvov 





















Aoristo secondo. Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 
che io mi fossi situato. . essersi situato. ehe sì è situato. 
S.A p. otaipny ata cbat M. ota pevog 
2 p. otato ota pévov 
3 p. oratto F. ota pém 
P.4 p. oraipeda ota pewne 
2 p. otatode N. ata peyov 
3 p. otatvro eta pévov 
D. 4 p. otatpus00v 
2 p. otaic0dny 
” 3 p. otaic@ny 
Futuro. .... etn colunv ami cesdat amn adpevos, ov 
Aoristo 1°... otn catpnv ami cacdat omn seta ov 






__ i. tt e nà i rr i ii 
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OSSERVAZIONI. 


$ 4136. 1° Qui, come in ré0n, il singolare riceve la vo- 
cale lunga al presente fernp:, ed all’imperfetto fernv. H plu- 
rale Totapev ed il medio fotapa: ripigliano la breve del ra- 
dicale.. sè Î 

2° L’ imperfetto comincia colla stessa lettera del presente, 
perchè non si prepone mai l’ aumento alla «. 

3° Per formare l’aoristo secondo si-leva l’ « dall’ imper- 
fetto; e poichè allora una consonante diviene la prima let- 

tera (cru), si aggiunge l’ aumento e, e si ha fotn». 
| Questo tempo ritiene la. vocale lunga » al duale ed al 
plurale; lo stesso accade in tutti i verbi in pc derivati d'&v. 
4° L'imperativo riceve alla seconda persona %:, con una 
3, perchè non s° incontra, come in ciédete, un’ aspirata al ra- 
dicale. Riceve la vocale breve al presente fo7e0:; la lunga 
all’aoristo secondo o70:. Ma questa terminazione 0, all’ impe- 
rativo dei verbi in pc, è rara (Veg. $ 442, 5°). (S'incontra appo 
Aristofane rapaota invece di rapaotndi). 

5° Il soggiuntivo, presente ed aoristo secondo, riceve x 
come quello di tiQnpe: into, #c, #; oto, etc, ot; e pari- 
mente al medio: iotopat, 7, 77. — Si dice anche coll’ a, intò, 
Gs, &; lorepat, &, ate, come ne’ verbi contratti in 2°; ma 
allora questo è il soggiuntivo d’iotae, non d' fotupe. 

6° Il perfetto fotnxa discende regolarmente dal futuro 
TITO. 

Il suo aumento é ha sempre lo spirito aspro. 

Questo perfetto, avendo il senso del latino stare, significa, 
io sono posto, io sono collocato, io sto ritto; s' adopra bene dun- 
que per additare un tempo presente. Parimente il più che 
perfetto #r4xsty (scritto anche eiotnxetv), significa, i0 era 
posto, #0 stava ritto. 

'7* S'incontra anche, ma rarissime volte, un altro per- 
felto, fotaxa, col senso attivo, to ho collocato. 

8* Il verbo latino sîsto (!), il quale, come stava, significa 
«collocare, sembra formato dal soggiuntivo presente icto. 





e] In sisto lo spirito aspro dieta è rappresentato dalla s, come 
quello di Èpra in serpo, di ima in septem. 
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Al soggiuntivo aoristo secondo ord, s'accosta il latino sto, 
il quale come etsvas significa star ritto. 

Ecco la tavola de’ diversi tempi di questo verbo co’ latini 
corrispondenti. 








SIGNIFICATO ATTIVO, SIGNIFICATO NEUTRO. 
Presente fotnpe, sisto, statuo | Perfetto Eomtnxa, sto 
Imperfet. fot», sistebam Più che perf. fotrixst, stabam 
Futuro  otrco, sistam Aoristo 2° sorn, steti 


Aoristo 1° értnoa, statui 
lavac, sistens 
{ datavros, sistentis a - 


otes, stans 


Participio ; : 
SERRATO LI aravtos, stantis 


Partio. 
$ 4137. POSIZIONE PASSIVA. 


PRESENTE E IMPERFETTO, COME AL MEDIO: Îotapat, intoiunv. 


——&<©@ loca 2) S ZA OA AE III IE III 














FUTURO 4°. AORISTO 1° PERFETTO. PIÙ CHE P. 
Indic. ata Onaopas dora Ony sota pat. Îota unv 
imper. ........ | OT Once sota To 
Soggi. 0... eta 0 tota pad vog a 


Ottat. .ota Ongotunv | ata Ocinv | dora pévos stnv 
Infin. ata droesda: | ata Bivacr | fora ada | 
Part. ata Oncopevos | ata deste tota pevos 


Osservazione. Si vede che tutti questi tempi discendono 
direttamente dal primitivo o7&%, e ritengono dappertutto l’'«. 

Il passivo significa esser collocato. Il medio significa ora 
collocarsi, ora far collocare, inalzare (per es. un monumento). 
L’aoristo primo é07nozuny, ha sempre quest’ ultimo senso. 
L'aoristo secondo forauny non è usato. (Veggansi al $ 222 
altre forme di questo verbo.) 


a ug MOTTA PE peri i RO 
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$ 4138. ‘ VERBO ATNAQMI, i0 do. 
INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 
. Presente. Presente. . Presente. 
io do. _ dà. che io dia. 
S.4 p. did ope ] ded è 
2 p. did we did 00L ded de 
3 p. did war ded dtw dd w 
P. 4 p. Sed opev quat ded cipev 
2 p. Séd ore did ors. ded re 
3 p. ded cova | dd droqrav dtd dice 
D. | site 
2 p. did orovo did orov TL dov 
3 p. dd otov dd drtwy ded dTov 
Imperfetto. 
; | io dava. 
S.4 p. é0l0 wv 
2 p. £dt0 cs 
3 p. é0 
‘ P.4 p. édld opev 
2 p. £dtd ote 
3 p. édtd ocav 
D. 
2 p. 5did orey 
3 p. sdtd dTnv 
Aoristo secondo. | Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 
io diedi. | da - Che-i0 abbia dato 
S.4 p. #8 ov de 
2 p. sò 0 dos per do@ dog 
3 p. £0 diro da 
P.4 p. #0 opev deiev 
2 p. #3 ote dore dere 
si 3 p. £d ocav diroq”ray Ju dec 
° p. €d otoy do toy | "&iroy 
3 p. 60 dtnv diro : darth 
Futoro . :.... 36 8° 1 era 
‘ Aoristo 4°..... fd xa © ' 
Perfetto... ... dédo xa |. deda xe ded x 
Più che perfetto. édeds xs | l 
i ci ce LL 
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POSIZIONE ATTIVA. 












| +02 -” Sa e-ntra nni e et, n TTT 
sì e Sig - 2! sui SCHEI 


Perfetto. .... 


Presente. 





Presente. Presente. 
che io dessi. dare. che dà. 
S.A p. Ted cenv ded dvae M. ded ove 
2 p. ded cins did ovros 
3 p. ded cén F. dd odea 
P.4 p. ded otnpev ded ovans 
2 p. ded cinte N. ded ov 
A 3 p. ded cincav ded dvroc 
‘2 p. ded ctntov 
3 p. dtd centnv 
Aoristo secondo. Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 
che io avessi dato. aver dato. che ha dato. 
S.A p. doény dovvat M. dove 
2 p. dolne dovtos 
3 p. dom F. Sovoa ‘ 
P.4 p. dolupev dovaas 
2 p. done N. dov 
3 p. Sotgoay dovtos 
2 p. Solnrov 
3 p. doerny 
Futuro. ..... deb cocpt de casey do awv, Tovtog 


OTTATIVO. i INFINITO. 


deda xoupt 






PARTICIPI. 














ded xEvae ded xe, xiT0g 


Lx e 2 


454 


ee 


[= RI, 
GI hO — GI BO PW -» 
POUPIPOIDOO 





Futuro ..... 
Perfetto . .... édw xxunv 


GI DO «= G3 LD «= Wi » 





iter peo 
+ 








©9 16 — Gd 10 » 0 
PPOPIPVUVDO 


‘ Imperfetto. 
io mi dava. 
Edcdd pnv 

èdido co 
. édt00 To 
edLdo peda 
“dcdo ode 


#dtdo vTo 


mo 


DPIOPPPI 


. É06d0 aBov 
p. é0dcd0 On 


- Aoristo secondo. 


fo. mi detti. 
sdo uny 
#30 5 
“do to 
Edo peda 
60 ade 
£d0 vTo 
€00 pe00v 
#00 boy 
“00 o9ny 


0066 pedov 


du couut 
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VERBO ATAOQMI, io do. 


i . (INDACATIVO. ° — IMPERATIVO. 


Presente. 
datti. 


3ido go 
dedi gi 
dedo ade 


ded oiwrav 


dedo 9Ioy 
dLd6 cIwy 


ni 


SOGGIUNTIVO. 


. Presente. 
the io mi dia. 


ded vuac 


. ded d° 


|. ded wrat 


dd wpaeda | 


. ded dade 


Aoristo secondo. 


‘ datti. 
dò co 
00 ato 


do ode 
do cImoay 


d0 adoy 
do 9Iwv 


' 


ded dvrai 
ded wuedovo 
ded aiolov 
dd #00 


Aoristo secondo. 
che io mi sia dato. 


dae 
de" 
detat. 


‘ dwpeda 


dor: 
devrtat 
depedov 
dar dov 
da dov 
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POSIZIONE MEDIA. . 


455 





PARTICIPI. 


OTTATIVO. . TNFINITO. 


Presente. 
che io mi dessi. 


S. 


ai 


DS 
3 10 «e GI 10 a CI DE » 


DUVPUDODÙ 





p. ded otpnv 


. ded oto 


ded oiro 

ded otel 
dd oto0e 

. ded otvro 

. Ted otpedoy. 
. ded oîtodov 

. Sed oto9nv 


Aoristo secondo. 
che io mi fossi dato. 


S.A 


2 p 
3 p. 
i p 
2 p. 
3 p. 
A p 
Z p 
3 p 


au 


9 


p. Sotynv 
. Goto 
dotto 


dotode 
dotvro 


. dotpeda 


. dot pedov 
. dotodov 
. dota0nv 


To oviunv 


Presente. 
darsi. 


did oabac 


Aoristo secondo. 
essersi dato. 


do ada 


do c:00dat 


— Presente. 
che si dà 





M; 336 pevoc 


dedo pévov 
. Sede pe 
dedo pévns 
Fido Levoy 


dedo pevov 


Aoristo secondo. 
che si è dato. 


M. dò pevog 
do pevov 
F. 3o péwm 
do péwne 
N. 36 pevov 


do pevov 


Ùm gopevog, dv 
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OSSERVAZIONI. 


$ 439. 4a Questo verbo riceve, come vedesi, la breve del 
radicale dovunque la riceve 7é0npe. 

Riceve, come ré0ng<, X all’imperativo aoristo secondo: 366 
invece di d60:, come 0éc, invece di 0fr.. 

Ha un dittongo all’ infinito del medesimo tempo: vd 
come Seivat; e ai due participj: dedove e dovr, come tideéS 
e Its (Veg. $ 239.) Ha, come l'abbiamo già visto, l’ aoristo 
| primo in xa, édwxa, come #0nx«. Il singolare dell’ aoristo se- 
condo, £3w»v, ec., non è usato. 

2° Il soggiuntivo presente ed aoristo secondo, così attivo 
come passivo, ritiene © a tutte le persone. L’< è soscritta nelle 
persone in cui i verbi in 6 ricevono il dittongo ot: did, cî6, 
ot; ded, de, © 

3° Invece di dedove: alla 3* persona plurale del presente 
indicativo, gli Ioni e gli Attici dicon dedoari, come t:0tac:. 

4* L’aoristo primo medio, élox@unv, è dato dai gramma- 
tici, ma non si trova nell’ uso. 


- 


8 140. POSIZIONE PASSIVA. 


PRESENTE ED IMPERFETTO, COME AL MEDIO; 
\tdopae, édedounv. 


Gli altri tempi discendono direttamente da déw, e riten- 
«gono dappertutto la vocale breve dal radicale. 








FUTURO 41°. AORISTO 41°. PERFETTO. PIÙ CHE P. 
Indic. do 0 edo Ony dédo pae ddedd av 
Imper. ........ do Onte ds do co 
Soggi ssi iii do doi dado pévos ò 


Ottat. -3o Oncoipnv | do Beinv | Tedo pivos etnv 
Infin. do Girerdai | do Bivar | dedò ada 
Partic. do Onadpevos | To deiz Cedo pevoc 











Presente. 


49 DO GI dI «=» GODO » 


DI DE I DD = GI KO ». 
PIUOPUPUO 


Imperfetto. 


(92) 


Ra 


Presente. 


re — e g__ 

a 3 
03 PO «= GI DD «e GI ND «ei GI ID «de (019 da 0 
PPPPPPPUP|CPOPPEPPO 


9 


Imperfetto. 


D 
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8 441. VERBO AEr'KNYMI, io mostro. 
POSIZIONE ATTIVA. 


INDICATIVO. IMPERATIVO. | INFINITO. PARTICIPI. 


io mostro. mostra. mostrare. che mostra. 
. Tetxy vpe derxvv vat |M. deexvve 

. Delxv ve. dstavu de detxvUvTO‘ 
delzy vot detxvù To F. deuxvòù ca 

detxv vpev . dscavu one 
delxv pre deixvu Te n N. decxvuy 

. Tetxy Vae-vacotlderevi toc9ay dacxvUvTO‘S 
. Tetxv vTov detxvu TOY | 

. delxvy vVTOY detxvU Toy 


DOUUDIVO 





io mostrava. 
Édstav vv 
L] ” 
. Cdeixy ve 
delay VU 

9 , 
. 8dedxy vpev 
“detxv vTe 
, Édetxy voy 
. Edetxy vTOY 
. Edeurvy Veny 


| —‘’POSIZIONE PASSIVA x MEDIA. 












delxvu pae detxvu o0ce |M. Terxvu Levos 
. delxvv cat Belxvu go Teexvu pevou 
Fetzvu Tat decxvu 00% F. decxvv pi 
derxyv peda derxvu pivne 
Cetxvu cs Cetxvuv ode N. detxvv pevoy 
delxvu vrat decnvv cIwca detxvu Lévou 
derxvu pebov | 

detxvu obov delxvu a00y 

detxvu cIoy derxvi cIav 


9 l 
édeLxvv pnv 
s , 
Edecxvu co 
Edelxvv TO 
Edeenyv ueda 
édetuvu cbe 
édelxvv vTO 

. Edecxyy uedov 
. Edetxyv obov 
. Ederxvv cbav 
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Osservazioni. fa Non sono stati messi nella tavola prece-. 
dente il soggiuntivo ‘e l’ottativo’ di questo. verbo, perchè 
discendono dalla forma vo: derxrd vw, .ns, 13 Terxvv oe, 066, 
ot; coll’imperfetto #detxvvoy, forma in uso. ; 

2*11 futuro e l’aoristo primo; il perfetto ed il più che per- 
fetto traggonsi regolarmente dal primitivo detxw, nelle tre 
posizioni: delfw, déderga, déderypat, oc. 

3* Questo verbo e tutti quelli în vg: che hanno più di due 
sillabe mancano d’ aoristo' secondo. i 

4° Quelli al contrario che hanno soltanto due sillabe, noa 
sono usati se non all’ aoristo secondo: f9vv da que, produrre; 
éx)uv daz)vo, udire; £3vv da dUvo, du, entrare. Gli altri tempi 
di questi verbi si coniugano come quelli di Ive. - 


Come detxvvpe si coniugano: 


gevyyupi, congiungo, Fut. gevÉo, dal primitivo Kyo, 
otpwsvvupt, stendo, otpeaeo, dal primitivo oTpu. 
Kevvupi, cingo, tao, perf pass. con E, ftwrpat. 


OSSERVAZIONI GENERALI. 


8 4142. 4* Si vedrò, coll’ uso, che quasi tutti i verbi in vo 
terminano anche in vpi, ma che i verbi in p« derivanti da 
éw, de, 6w, sono assai pochi. 

9° Tuttavia da queste desinenze discendono alcuni verbi, 
i quali non hanno raddoppiamento, e non sono usati se non 
all’ aoristo secondo; esempio: 

(tAdo, tAfpi), sopportare, #7Ànv, io sopportai. 

| (yv6c0, agvapi), conoscere, yvwv, io conobbi. 

(Bke, Piu), camminare, #6nv, iò camminai. 

Questi aoristi secondi ritengono la vocale lunga al plurale 
ed al duale: #6npev, #yvopev; ricevono @ all’imperativo: 679, 
gyvé0.. (In Aristofane trovasi xat@&6a invece di xara6nbi, scendi). 

3* Molti verbi in é@, ed in co, s'incontrano presso gli Eolii 
terminati in x, ma non hanno raddoppiamento: prdéo, gi- 
\npe; vero, Vincere, vixnpe. i 

4* Alcuni verbi hanno un raddoppiamento irregolare: 
(rÀdw), empire, riurinpi, Fut. Ivico (V. $ 400, Nota 41). 
(mp), bruciare, riprpnpi, e Tpri06, Fut. Tpiod. 

Plur. ripmàiapsev, riumpapev; Infin. miumicvat, miumpavat. 


LIBRO SECONDO. 159 


La 4 in questi verbi è stata attratta dalla m seguente. 

Si noti ancora dveiw, aiutare, 6vnpi; e ponendo un raddop- 
piamento dopo ta prima sillaba del radicale, dvivnpe. 

5? Spesso il presente e l’imperfetto de' verbi in pt, massi- 
mamente al singolare, si coniugano come quelli de' verbi 
contratti: | 


Tui, dtideov, loto, Toranv, deddo Edido0v, 


-d, 86 - -—G, —ov; -@,  -ovv(!) 
Parimente all’ imperativo: 
rides, torace, de dos, 


tidec; Totn invece di Torta; dldov. 


| L’imperativo 708: supplisce all’ inusitato 1i0e7: (V.8 429). 

T verbi in vpe rigettano @: deixvv invece di Teixvudi. 

6* S' incontra anche appo gli Attici, all’ ottativo présente 
ed aoristo secondo medio di ti0npi, la desinenza ovipnv, oto, 
otto; per esempio: ridotto, come se il presente fosse Tidopat. 

7° Si è visto che da vece: resulta per contrazione \vsa:, 
\vn; parimente da tideo&: viene tideac, ti0n. Secondo l’’istessa 
analogia ért0e00 forma «tt0e0, éri9ov; Totaro, tarao, leto; 
edidogo, Edidon, dtdnv. Si trova in Sofocle 000, invece di 0é00, 
imperativo aoristo 2° medio. Questa è pure la-forma più co- 
mune anche nei composti: rp0000, rapa00v, ec. — Non si dice 
dov invece di doro, ma in composizione &rédov, repidov, ec., 
sono i soli usati. 

84 Vedemmo che al plurale dell’ ottativo ‘Av9e6n», si dice 
spesso \vdet per, Avbeite, Avdetev, invece di \vdstnpev, Ivbetnre, 
AuBetnoav. Parimente-all’ ottativo de’ verbi in p‘, invece delle 

solite forme, s’ incontra spesso al plurale: — i 


audetpev, TuEiTe, TLOiSI. 
latatpev, laotatte, igctatev. 
dedotuev, Oidotte, Gdedotey; — 
ed all’Aoristo 0eîuev, Peire, deiev, ec. 
| —DI ALCUNI ALTRI VERBI IN MI. 
$ 443. Aggiungiamo qui parecchi verbi in fw, che gioverà 
imparare a memoria perchè usitatissimi: 
I lido da 5 (spirito aspro), mandare; 
n eda A | da £w (spirito tenue), andare; 
 (sipò, essere, è stato coniugato prima di Xvw); 
IV. gni, @da po, dire; 
V. tonpi, sapere; : 
VI. xcîuat, giacere, jaceo. 





(1) Pare che gli Attici non usassero la forma contratta nel pre- 
sente dell’ indicativo, come i Dorici e gl’ Ioni. 
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L “IHMI (spirito aspro), 0 mando. 
8 444. Questo verbo si coniuga come ti@npe; l’aor. 1° è nxa,e 





Lr ii 





INDICATIVO. IMPERATIVO. SOGGIUNTIVO. 
Presente. Presente. Presente. 
io mando. ‘manda. che io madi. 
S. Inpe,  Taz, Inot ted, lé0w {io di, 
, P. iepev, . lets, isici tere, iétwoavn | idiuevtirte, ioot 
D. tetoù Tetov Cetoy, lÉtwy itovyi toy 
Imperfetto. la 
io mandava. 
S. Tnv, ins, in 
P. teuev, tere, lecav 
D. tetov, létnv 




















Aoristo secondo. Aorîsto secondo. | Aoristo secondo. 
io mamdai. manda. che io abbia mandato. 
kg v T La ® MA di ® 
S. ny, ns, n é, Érw do, "6, , | 
P. fuev, cs, ioay éte, Ermoay Ouev,  NTE, Dr: 

: Etov, tav #tov, Erto © NTOYV, NTOY 
Futuro “vw, oe, Foe i 
Aoristo nea, ua, fxs 
Perfetto ceixa, etuag, etxe | 


Più che p. eîzecv, sixetc, cixet 





Presente îspac, 





Imperf. ifunv, Teco, Tero 

o ” ” LA La La sé 
Aor. 2° #unv, É00, to #70, Écdw ua N, NTaL 
Futuro rxcopa,uon, Nostat 
Aor. 1° qxdunv 





Futuro 4° é 0rropar 


Aoristo 4° é Guy o et9ny - 
cipat, sica, eitat 
Più che p. ciunv, etoo, cito 


Perfetto 


tecat, tetat 





POSIZIONE ; 


| 


iwpat, di, intat 





ER dl 














POSIZIONE | 





é nta | £0 
eto0a 


E One, 
eloo, 
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POSIZIONE ATTIVA. 
f aor. medio fx&unv, come é0nxa, fInxunv: nel resto è regolare. 


= 
OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPI. 
Presente. Presente. Presente. 
che io mandassi. mandare. che manda. 
S. stay, istns, Celn LEvVaAL M. cele, iévrog 
' P. deinpev, feinte, irinaav I F. ietca, ietang 
Di ietntov, tetatny N. dév, dévtog 


N 
i 
i - . 
Ù 
I 
| n 
I ari 
o d 


| Aoristo secondo. Aoristo secondo. | Aoristo secondo. 














i che io avessi mandato. | aver mandato. che ha mandato. 
S. eUlny stns, ein | elvat la eis,  &vtos 
P. sinpev, ente, sincav O F. elsa, etons 

» D. eintov, cinta | N. #v, vos 

Futuro #9ocpt, Noro, nooe Aosw NIWY, HTOvTOS 
Perfetto. ............| cixévae slxws, cixòtos 

; | 

MEDIA. 

Presente isiunv, feto, isito | teodat ic pevos, ov 
Aor. 2° cun, sto, sito | toda i pevos, ov 
Futuro ootpnv, A000, ec. Nceodat ui GOpevos, DU 

DASSIVA. 

Futuro é 0nootpnyv é 0nresda: é @nadpevos, ov 
Aor. 1° é 9zixuy 5 i. divat li eis, È Gévros 
Perfetto siusvos stay ecr0zt sipévos, ov 


AA 








_r____—____—___——_————————— le” e ere@® ®“%Y]) pRelRAaAa@a|a]|@ar[[]ltree —rP LT A I - LT LI ET I n 
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Osservazioni. Si dice anche all’indicativo presente, ic 
(da %w) invece di Tigc; all’imperativo Tec (da iéw) invece di 
e0:; al soggiuntivo fînor invece di i; all’ottativo Zorre 
(da cùi &piorre) invece di ieinte 0 icîrs; all'imperfetto Te 
e Tovv, Tete, Tec; quest’ultima forma è la più usata. 

Al’ aoristo secondo indicativo (non usato al singolare), i 
poeti attici dicon nel plurale coll'’aumento: eipev, stre, siray, 
invece di #pey, te, érav. AI istesso tempo dell'ottativo, etpev, 
sette, etsv, invece di einpev, elate, cinvav. 

Perfetto, îwxa; passivo, fwua:, nel Nuovo Testamento, in- 
vece di cixa, etuat. Da 

Ottativo medio presente da 5%, éotpnv; da fw, iotynv; aori- 
sto secondo otpnv; da cui il composto rpootunv, profecissem. 

Indicativo aoristo secondo medio con aumento sTuny, et90, 
stro, più usato di #unv. Quindi i composti dpstpnv, “pet unr, ec. 

All istesso tempo dell’imperativo, ov invece di #70. Da cui 
7 pood, god che sono le forme più comuni. 

Invece di isîe:, 3* persona plur. pres. indic., si dice i&c< 
(contratto da i#xc:), come invece di 7e0eî7: si dice r19éa0e. 

Questo verbo unito colle preposizioni forma molti compo- 
sti; ma s'incontra rare volte nello stato semplice. 


ALTRI SIGNIFICATI DEL VERBO ‘Ing: (spirito aspro). 


A” BRAMARE. 


8 145. Il presente medio ?spa: significa io mi mando, e 
per analogia, io bramo, perchè nel bramare si porta la mente 
verso l'oggetto desiderato. In questo senso è usato al presente 
ed all’ imperfetto: tea, isunv. 


2° VESTIRE. 


Il perfetto spa: significa qualche volta io sono vestito : più 
che perfetto eîunv, 0 era vestito. 

Invece della terza persona del duale, sî0.3nv, si trova in 
Omero #73nv; donde viene é79xc, f9S4705, vestimento. | 

Nell istesso senso di vestire, #» produce altre forme che si 
vedranno nella tavola de’ verbi irregolari ($ 251). ti 
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3° SEDERE. 


AI primitivo #w appartiene, in quanto alla forma, il vèrbo 
poetico pat, ioas, otat; pl. 3° p. *ivras, io sono seduto, ec.; 
funv, rico, foro; plurale 3° p. vro, io era seduto, ec. In 
prosa s'adopra il composto x43npas, xcIncat, e xtIn, men 
puro, x4Inta: (non x&InoTa:); imperfetto, xe di unv, ixkSn7o, 
îx&3nto (0 senza aumento e colla a, x4Inato). 

Il presente, io seggo, vien espresso da #%ope:, medio di 
5%, non usato, collocare, porre a sedere, il quale viene da io, 
frappostovi la %. i 

Il futuro secondo, é3sopar-opa: è analogo al latino sedeo. 


II. “Inpe (spirito tenue), andare. 


$ 146. "Impe, andare, il quale deriva regolarmente da o, 
collo spirito tenue, ha soltanto l'infinito 2é&va: (che si vedrà 
anche nel verbo seguente etp4) ; l ottativo, 3* persona singo- 
lare îein; l'imperfetto indicativo, 3* persona plurale ?e02v; 
e le forme seguenti del medio, col senso secondario d’ Af- 
frettarsi: 


POSIZIONE MEDIA. 









INDICATIVO. IMPERAT. 





INFINITO. 







Pres. S. tspot, teca, tetar | ieco, ligdw 





P. itpeda, tecde, tevtai teadat 
D. ie pedov,teoBov,teodoy 
Imperf.S. itunv, teco, tero PARTICIPIO. 


P. îépeda, tecde, tevro 
ltpavoc, tepuévov 


Ill. Etpe, andare, che viene da fw, tw, tw. 


$ 147. La forma del presente serve anche pel futuro. 
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Le forme na e new, dette perfetto e più che perfetto me- 
dio o secondo, si prendon l'una per l’altra nell’ uso, e sono 
adoprate indistintamente pei tempi passati io andava, i0 an- 
dai, io era andato. 





POSIZIONE ATTIVA. 













INDICATIVO. 
Presente e Futuro. 
io vado o io andrò. 


” % x 
IMPERAT. S. (0 0 st, tto 
P. tte, LTWwIAY 

D. troy LTOY 


> , >» 
S. eipt, ete 0 el, etot . SOGGIUN. S. lo, (NG, (n, eC. 
+ ’ 


P. ipev, tro, taci Ss. 
D. Irov, 2A OTTAT. ; locpt, Lots, tot, ec. 
| O îotnv 

; ; linFin. © *évat; poetici, tpev, 
mperfetto. tpevat, tppevoat 
io andava. sti ; 

S PARTIC. M. toy, co dvtos 

. (£ov, tec), è (da t00) F. îndca, dov vane 

P. ipev, tre, îgav, (da cpe) N. id», idumoe. 

D. ttov, (Tav, 





Altro tempo passato, da et». POSIZIONE MEDIA. 
Futuro stoopat 


S. na 0 Na, nas, Ne, 
i Aoristo sîegpnv | poet. 


oS. new, neu, net 
P. reuev, Merce, Teray 
» © neoay 
O nueyv, nre, nav e Nicay 5 
D. Feror, rigitav 


OSSERVAZIONI. A° Si cita anche un imperfetto singolare, 
etv, etc, et, ma non è usato. — L'infinito stvat è incerto. 

2° Invece della seconda persona del presente ec, e di 
quella del passato fisse, si trova anche et09a e newrSa. 

3* Da ei, deriva un’ altra forma d’ imperfetto yitov, Ntec, 
te, e soscrivendo l'e, #2v, plur. Fopsv. 
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Karstsy (Esiodo, Scudo di Ere., 255) suppone ancora la 
forma etov, elec, eta. 
4*”Iov che suol dirsi aoristo secondo, è un vero imperfetto. 
Invece d’ iocpi all’ottativo, si ha anche coinv. Il participio 6», 
coll’ accento d’ un aoristo secondo, vien però adoprato per 
esprimere il presente ed il futuro. 


IV. Gupl, dire. 


$ 148. ®&nul, dire, viene da 94w. Si coniuga come fort ut; 
ma è usato soltanto nei tempi seguenti: 


è. 


- 





POSIZIONE ATTIVA. 





INIDICATIVO. Presente. 
Presente. IMPERAT, gadi, paro 
ua SOGG. 96, pi, pi 
, di de OTT. S. painv, pains, gain 
S. qupi,  gis, guai P. paîpsv per painpev ec. 
P. paptyv, pati, puoi INFIN. pivat (nel senso dell’aor). 


Qurdv, PaTov PARTIC. 9g, para, qa 


Imperfetto. Aoristo. 
(Nel senso dell’ aoristo) io dissi. x ; 
5 SOGG. 9rcw 
S. igny, épnsy E9n 
P. #papsv, € EPaATE, EQuTAY OTTAT. puoi 
ipatov, Égurnv | 
INFIN. 9Ycee 


Cose sini nn 


Futuro CZ PARTIC. 9NTA6 
Aoristo fpnoa, ec. 





/ 


POSIZIONE MEDIA. 





-——__ _—_—_——_——— 


AOR. 2° INDIC. fpaunv, Épaco, paro, P. ipausda, tpacds, tpavro 
IMPER. 940, pocbe P. quod, qpardocav 
INFIN. pegdat; PARTIC. papevos. 
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OSSERVAZIONI. 4* L'imperfetto: #9» si usa come il latino, 
inquit, e significa, disse. Alla seconda persona, invece di 
9ns, si dice “puo da. P 

2° Invece di î9nvy nce, n, gli Ioni dicono senza aumento 
quv, pis, pic, e gli Attici, levando la ® mv, ne, N. 

S' incontra anche il presente agi, il che suppone il pri- 
miItivo ae. 

L’ aoristo medio dgdipon» è usato dagli Ieni e da’ poeti. 

In molte edizioni si soscrive l’ « alla seconda persona del- 
l' indicativo, e si mette prc invece di pis; ma è contro l’ana- 
logia: secondo l’ analogia è piuttosto i! modo che usano al- 
cuni di accentare l'imperativo così: 9a@. Ì 


V. “Ionpt, sapere. 
8 4149. ‘Ionpe, sapere, viene da ica inusitato, il quale de- 
riva da «td», futuro stropat, vedere, sapere. Si coniuga come 


Iotnpi; ma l’: è segnata con uno spirito tenue. In parecchie 
persone si toglie la vocale che precede la terminazione : 





POSIZIONE ATTIVA. 





INDICATIVO. Ì INPERATIVO. 





Presente. ‘ sappi. 
io so. S. tr (invece di (0000 
S. (fonpi), tons,  (tonci) toto (invece di îg&r0) 
P | icuev, tore » la LETwTZY 
e n { ivan: Reg RR 
per toapev, toate, , , 
i 2 D. totov, tetov 
D. LOTOYv, IGTOY ” 
per toatov. taatov 
Imperfetto. INFINITO, sapere, (iravat) 


io sapeva. 
o PARTIC., che sa, ‘9a, laa74, 


” e » 
(tony, tons, ton) toayv. 


Nota. Non si dee confondere 
ta6., sappi, con todi, sii, da sipi. 


S 
P. (ioauev, tcare toa 
. (toapev c toacav) 
0 ica 


D. (tratov  Îodenv) 
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OssEeRvaZIONE. Questo verbo non è usato all’indicativo pre- 
sente singolare se non dagli scrittori Dorici, che dicono foapt, 
cons, tirare, invece di Conpi, fans, lanci. 

Nell’ imperfetto non avvi che la terza persona del plurale 
îérav invece di toarav. Questo verbo s'accosta ad etd (2132), 
i0 so, $ 252. | i 

POSIZIONE MEDIA. 

Il medio d’ésnpe dovrebb'essere trapat; ma vi si aggiunge 
la ©, e ne viene (orapa:. Questo verbo differisce, a cagione 
dello spirito tenue, da forauae, io mi colloco, il quale ha sem- 
pre lo spirito aspro. 

Del resto si coniuga nell’istesso modo, e non è usato che 
nel composto #riotapai, sapere (*); imperfetto, imtoreua; fu- 
turo, irteticopat; sor. di forma passiva, #71or0nv. 

VI. Ketpac, giaccio. 


$ 150. Keîpai, faceo, giaccio, è il solo medio di xsw, x:i%, 
e ritiene dappertutto il dittongo st. 





POSIZIONE ATTIVA. 





INDICATIVO. l IMPERAT. xet00, xsto0w, ec. 


Presente. INFINITO. xeto0xt 


io giaccio. e 
PARTIC. x6Ép.8v9s, N, 0Y 

S. xelpat, xeigar usitat 

P. xeipeda, xeiode, xsivrat 

D. xsipedov, xeio0ov, zet700v 











Imperfetto. 
io giaceva. 


» > 
S. duetpnv, Exeeco, Exetto 
P. susiueda, exeo0s eucevto 
. ” DI . 
D. ixstuedovsezero0ov,éneto0ny 





(1) È probabile che èristauae sia realmente l'istesso di 
3a pr (fri-totapat), essendo ritenuta la invece della ©, 
al modo degli Ioni. Il senso primitivo sarebbe allora sisto men- 
tem ad, onde intelligo, scio. Secondo l' istessa analogia, il verbo 
intelligere, si traduce in tedesco verstehen (STARE-PER), ed in 
inglese, understand (STARE-SUB). 


E e one uv o = _s- alette Teaser ea 


168 GRAMMATICA GRECA. 


Invece di xs<yre:, si trova anche in Omero xféovta: ed 
all’imperfetto xé0vto, senz’ aumento. Queste forme vengono 
da xév. 

Il soggiuntivo viene anche esso da xé0: xÉmwpat, xsn, xintat; 
egualmente l’ ottativo xeotunv, oco, otto. Ma questi tempi 
sono poco usati, — ni 

Il futuro nasce da xtiw. 


FUTURO. 


INDICATIVO. i OTTATIVO. INFINITO. PARTICIPIO. 








nelcopat XELTOLEVOS 








xserotpnv I ustrerdae 


ADIETTIVI VERBALI in TE'OZ E in TO (!). 


8 454. I. Si sa che in latino il participio fn dus, da, dum, 
spiega necessità, obbligazione; per esempio: scribendum est, 
bisogna scrivere; scribenda est episiola, si deve scrivere una 
lettera. 

I Greci hanno, invece di questo participio, degli adiet- 
tivi verbali in t#06, téa, réov: yparmtéov dott, scribendum est; 
tiuntéa fariv x aper, honoranda est virtus, si deve onorare 
la virtù. 

Questi adiettivi formansi dal participio aoristo primo pas- 
sivo, col cangiare la terminazione @0sés, in té06: 


Vw, Iv bets, \u Té06, solvendus 
tipe, tipn Beis, Tupn T806, honorandus 
TROV 0, onova detc, . &xove tréns, audiendus 
tav, mavo bets, Tavo Téog, desinendus 
tépveo, tun dete, tun ti06, secandus 
relvo, ta bets, Ta 06, extendendus 
ote)lw, = otaì dels, ata) rios, mittendus 
didout, do Pete, do ti06, dandus. 





(!) Questi adiettivi, dipendenti dai verbi al pari dei participj, 
erano da porsi alla fine delle coniugazioni. Ma da un altro canto 
le regole potevan darsi soltanto dopo i verbi in pe, perchè non 
meno a questi che agli altri si riferiscono. 
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Se al participio s'incontrano 9 0 %, si ap tano inox 
a cagione della © di r#05: 


TUTTO, TUP Bede, tue Tioc, verberandus 
ypapw, ypap deic, ypar téos, * -scribendus 
)Eyw, dsx Beis, \ex té0c, dicendus. 


II. Non bisogna confondere cogli adiettivi surriferiti una 
numerosa classe d' adiettivi in 706, derivati pure dai verbi 
e formati nell’ istessa maniera. Fra questi adiettivi in 706, al- 
cuni corrispondono ai participj latini in tus: rr0oentos, factus; 
yparmtòs, scriptus; altri, e sono la maggior parte, corrispon- 
dono agli adiettivi in bilis; Favuartie, mirabilis; o spiegano 
soltanto una possibilità : dpatés visibile, che può esser visto; 
dunvatòs, che può ‘essere udito. 


RECAPITOLAZIONE DEI DUE PRIMI LIBRI. 


$ 152. Abbiamo ne’ due primi libri esaminato le parole 
variabili, cioè quelle che si declinano o si coniugano. 

Nel primo libro si è parlato de' Nomi RAIN degli 
Adiettivi, dell’ Articolo e de’ Pronomi. 

Nel secondo, del Verbo e de’ Participj. 

Come modello dei verbi in è, abbiamo coniugato ia: 

Abbiamo indicato, come l’ ultima vocale del radicale e la 
prima vocale della terminazione si combinino al Bor e 
all’ imperfetto de’ verbi in é0, «w, 0%. 

Abbiamo pure esposto le regole per congiungere la lop 
minazione al radicale ne’ verbi, laddove l’w» sia preceduta da 
una o più consonanti. 

Quindi siamo passati alla coniugazione dei più importanti 
verbi in pe. 

Rimangono ora le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiun- 
zioni e le Interiezioni; e queste quattro specie di parole for- 
meranno appunto il subietto del terzo libro. 
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LIBRO TERZO. 


DELLE PARTI INVARIABILI DEL DISCORSO. 


Le Preposizioni, gli Avverbj, le Congiunzioni e le Interie- 
zioni, nòn essendo, come le altre sei parti del discorso, su- 
scettibili. di declinazione o di coniugazione, ricevono la de- 
nominazione comune di Parole invariabili. 


| DELLE PREPOSIZIONI ('). 


$ 153. Le parole, andare a Roma, ci offrono un verbo al- 
l’ infinito, andare, ed un sostantivo, Roma. 

Rimane la parola a, la quale non appartiene a veruna di 
quelle specie di parole, di cui finora si è trattato. 


(') Veg. Metod. lat., $ 84. 


.. RAPPORTI 
ESPRESSI DALLE PREPOSIZIONI. 





GRECO. o ITALIANO. 





4° Luogo dove alcuno sta. . | év.........| in, tra, a. .... 
etc 0 È... .. ap IN ba 
0 

2° Luogo dove uno va . n Toi a, Verso Lù 
3° Luogo da cui uno viene. I E L'E 
8 dnd........|da.. inute 
: \ dea... ..... | per, per mezzo. . 
4° Luogo per cui uno passa. ) dvk........| per, sopra... . 
5° Termine dove unosi ferma. xetd....... lai 
i mapa Vea Presso. ..... i 
£ pera. è e. è © o. è ra, con, dopo 0 o» 
ouv e Éuv.... | con....... : 
| UrREP. + <«....|SOpra,su..... 
6° Vari rapporti di posizione. ( Uro... ..... sotto. ...... è 
pò... ...., avanti... .... 
RES intorno. ..... 

meo. .... ba 


etti. . e . es a. . . sopra, dopo. . * 
7° Opposizione, cambiamento | dvti.......| invece di, per. 





alert Renee 


II AA a RAI PIRA 
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Questa parola riunisce i due termini andare..... Roma, e 
addita che hanno rapporto P uno coll’ altro. 
. Essa chiamasi preposizione. N 
Parimente quando dicesi combattere per la patria, la pa- 
) rola per denota un rapporto fra il verbo combattere ed il so- 
stantivo patria. Anche questa è urla preposizione. 
La preposizione è dunque una parola, la quale, nella frase, 
congiunge due termini e denota il rapporto che hanno fra loro. 
Si dice così dalla parela latina praeponere, perchè si pone 
ordinariamente prima del secondo termine del rapporto. Que- 
sto secondo termine, cioè la parola che segue la preposizione, 
chiamasi reggimento o complemento di questa preposizione. 
Le preposizioni sono indeclinabili, cioè la loro forma non 
varia mai. 
La lingua greca ne ha diciotto: di queste si pone qui 
sotto la lista, colle preposizioni Penne e italiane più diret- 
tamente corrispondenti. 








| ESEMPI. LATINO. 
| . . . pa , y 

essere in città, év T7 mode. ........... in 

andare in città, ste tav molty. «Lila ioni n 


andare verso la città, mods tav nodev. .....| ad 


venire dalla città, éx ts TOÙsOE. Leb a 
allontanarsi dalla” ciItLÀ, drrd riîc midews. ....| a, ad 


| per la pianura, ded Toù MEOLOV LL. per 
: | per i monti, ava 12 0pn.............. | per 


approdare alla ripa, xat& is axtis......| ad 


I ® ©. è ss © es cs 00 os € e 0» es 0 e. è 0 e e eo e 6 è. @ s0 e e e o» apud 
| . © e è ec è ses è e os è 0 e oso es e Ss » e s» oso e ec se c s0 è» ses o. inter, cum, post 
I è è. © 060 ss eo ec << e eo eo se © è è. eo © oso © o. TU) e e 0 © e e e » cuni 
+ $$ »* 6 è oè0 «è 0 ss . 0 0 ès o e ® è o. è e 0 eo o oe è e oso e ese a . super 
È 6 € è» e è ss s0 ® e os0 o o» LÌ e 0 » e y . . . (] o * è. è . . e 
 s 0 0 0 ce o 0 c *0 0 0» 0 è 0 0 0 e è * o. > 0 è 0 0 0 s so . prae 
6 € e ®© a 0 sc 0 o’. x e cs è os s ese a s € ® o». e o 0 o. e e e « circum 
6 e © è0 e se «s 0 6 e ec se oso 0 è «sc o os è o». 0 e .e ® e e 0 è®o0 se n 


ple®braspresi LETO e oo ga] pro 
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Osservazioni. 1* Si vede che tutte le preposizioni spiegano 
rapporti di luogo; adopransi anche per il tempo, ed in gene- 
rale per tutti i rapporti denotati dalle .preposizioni italiane 
corrispondenti. 

La sintassi insegnerà. i principali usi di ciascuna, e i di- 
versi casi in cui si. pone il sostantivo che ad esse fa da 
complemento. 

2° Queste preposizioni vengono spesso unite ai verbi, ed 
anche.agli adiettivi, per formar delle parole composte; per 
esempio : rpéro, volgere; arotpiro, rivolgere, dissuadere; di 
che sarà parlato in appresso, $ 166. 

3* Potrebbero ancora considerarsi come preposizioni le 
seguenti sei parole (veg. Sintassi, $ 330, nota 2): 

«TEp) 


Ziii | senza: avev tic Tixatoovvas, senza la giustizia; sine. 
z ’ S A 


#vexa, @ cagione, per: Èv:xa tovtov, a cagione di ciò; ob, 
propter. 


Ra | fino a: peypi "Popns, fino a Roma; usque ad. 
Pai 2 


TÙNY, eccetto, tiv Év06, eccetto uno; praeter. 


DEGLI AVVERBI ('). 


$ 4154. Quando si dice premiare con magnificenza, premiare 
magnificamente, queste due Tfocuzioni spiegano assolutamente 
l’ istessa idea. Nella prima, l’ azione di premiare è modificata 
da due parole, cioè da una preposizione e dal suo reggi- 
mento; nella seconda, dalla sola parola magnificamente; que- 
sta parola dicesi AVvERBIO. - 

L’avverbio è dunque una parola che equivale ad una pre- 
posizione seguita dal suo reggimento, e modifica l' azione spie- 
gata dal verbo. 

Trae il suo nome dalla proprietà che ha d’unirsi ai verbi; 


(1) Veg. Metod. lat., $ 86. 
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ma s' unisce anche ai participj, agli adietlivi, e generalmente 
a tutte le parole che esprimono una qualità ; si dice : pronunciato 
distintamente, veramente generoso, veramente re. E questo è ben 
naturale, poichè nel verbo stesso ciò che viene modificato dal- 
l’avverbio è l’idea dell’attributo: premiare magnificamente. 
punire severamente, equivalgono ad esser premiante magnifica- 
mente, puniente severamente ('). L’ avverbio è indeclinabile. 

Le principali circostanze 0 modificazioni che addita l'av- 
verbio, si ristringono a otto: 


1° Il luogo; 5° L’interrogazione: 
2° Il tempo; 6° L'affermazione; 
3° Il modo o la qualità; 7° La negazione; 
4° La quantità; 8° Il dubbio. 

I. Luoco. 


$ 455. Una prima specie d’avverbj di luogo deriva dalle 
preposizioni. Poniamo accanto le diciotto preposizioni e gli 
avverbj da esse formati, affinchè meglio se ne vegga la re- 
lazione. 


(!) Gli avverbj che esprimono dubbio, affermazione, nega- 
zione, sono i soli che modificano il verbo propriamente detto, e 
non l' attributo. 
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Preposizioni. Avverbj. 
-< £vdov, dentro. 
1. $y, pnt "sl . 
éyròc, “in dentro, di qua da. 
2. sîc too, —dentro (con movimento). 
3. tpòs, mpooeo, . in avanti. 
, Sx, “| nb. 
k. “È, | EE, 9 i in fuori. 
5. arr, ap, indietro. 
6. da dexa ('), separatamente. 
7. avi, ave, in su. 
8. “274, XATOY in giù. 
PE | rapet, |} 
9. mapa e tl, mapsx66,| fuori. 
iù pera e Evy, petatv, framezzo a due. 
42. Urnep, Urepde, al di sopra, dall’ alto. 
13. vUrò, .  Uraa, davanti, sotto gli occhi. 
44. pò, moppor, in avanti, lungi. 
15. Appl, — aupie, dalle due parti. 
16. mepi, mi pel, all’ intorno. 
17. în dnico, di dietro. 
18. AvTi, avtexpi, in faccia, dirimpetto. 


OssERVvAZIONE. Questi avverbj si trovano spesso avanti un 
genitivo, e in questa maniera fanno ufficio di preposizioni: 
moppe ts moleme, lungi dalla città, «low coò yapaxos, den- 
tro il vallo. — Lo stesso è dei seguenti e di parecchi altri 
che insegnerà l’ uso. 


made, lungi, me)ag, 
mipa e mipav, al di là, ay ve, Lino 
xmpis, separatamente. dYyXt 


Si vedrà nella Sintassi ($ 330) per qual ragione il genitivo 
possa unirsi a questi avverbj. 


8 456. Vi è un’altra classe d’avverbj, i quali, col mezzo 
di differenti terminazioni, spiegano le diverse relazioni di 
luogo. (Veg. Metod. lat., $ 88.) 





(') Passow, Buttmann ed altri fanno, con più ragione, deri- 
var îtyxa da Sig, come tpixa da tots. 
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Luogo dove uno sta. | Luogo per cui uno passa. 





- 


mos, mob, dove, ubi? réce, moî, dove, quo? 

cuetbi, exci, là. înetoe, là. 

otxn0t, etxot, in casa, domî. otxévde, a casa, domum. 

aII0t, altrove. CRNVZIA altrove. 

AGnynot, in Atene. "A0nvate, ad Atene. 
Luogo donde uno viene. Luogo per cui uno passa. 

r6bev, donde, unde? n, per dove, qua? 

cnetdev, di là. €xstyn, per di là. 

otxn0ev, da casa. 

2X008v, altronde. 2X}n, per un'altra parte. 


A0nyn0devs da Atene. Î 


Osservazioni. 41° Si vede dalla tavola riportata, che le ter- 
minazioni ov, 8, ce, ce, additano il luogo dove uno sta; 

de, ce, 8, e qualche volta «x, il luogo dove uno va; 

0ev, il luogo da cui uno viene; 

», il luogo per cui uno passa. 

2" ov è la terminazione del genitivo; così 7où rappresenta 
erè moù cormov, in qual luogo. 

ne era la desinenza del dativo prima dell’ invenzione del- 
l'w; otxoe è dunque invece di év ofxw. Così pure puyoî (poet.) 
în fondo, sta invece di #v puyò. (V. Met. lat. $ 366, 3°). 

"AGrvaci sta invece di "A9nvacs, dativo d’ 'A0ve:; questa 
terminazione si usa particolarmente coi nomi di città: 0ey 
sembra esser un’ antica forma di genitivo; i poeti dicono o#0ev 
invece di cod, di te; così 0tx00ev equivale a E, otxov. 

n è la terminazione del dativo; @3», invece di 4v 2Xdx 
éde, per un altro cammino. Quando la parola non è usata nel 
nominativo non si soscrive l’ c: mi, Im, per dove; mavraxi, 
da per tutto. 


Inpepov, 


aùptov, 
x0is, 
mpoxbdes, 
mpet, 


ove, 


- LI 
YUY, YUVi, 
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» 


II. Tempo ('). 


SI 


-$ 457. I principali avverbj di tempo sono i seguenti: 


oggi (da ripa, giorno) hodie. 
domani, cras. 

ieri, heri. 

ieri l’altro, nudius tertius. 

la mattina, mane. 

la sera, vespere. 

ora; nunc. 


nelat, altre volte, già, olim, antea. 

OVTTO, non ancora, nondum. 

nÒn, già, jam. 

ETt, ancora, d’ora innanzi, jam amplius. 
apre, ultimamente, non ha guari, modo. 
avrira, fra poco, or ora (da avtds), mox, illico. 
tore, . allora, tunc. 

moti, una volta, alla fine, aliguando, tandem. 
dapa, spesso, frequentemente, saepe, frequenter. 
cel, sempre, successivamente, semper, usque. 
ovrrote, giammai (ou non, roré, aliquando), nunquan. 
mpiv, innanzi, prima, prius. é 
stra, dipoi, deinde. 


III. Mopo 0 QuaLitÀ (*). 


8 458. 1° Vi sono degli avverbj di modo che terminano 
in es, i quali corrispondono agli avverbj italiani in mente, ed 
ai latini in e e fer. 


T0966, sapientemente, sapienter. 
meratdevptvws, doltamente, docte. 
evdatpovos, felicemente, feliciter. 


(1) Veg. Metod. lat., $ 90. 
(*) Veg. Metod. lat., $ 91. 
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Questi avverbj discendono dagli adiettivi o dai parlicipj. 
Formansi dal caso im os, col mutare o in ©: 


Decl. parisill. Nom. aopés, sapiente; avv. 9opes, sapientemente. 
impar. Gen. s«udalpovos, avv. eVd@Iuoves. - 


Debbono aggiungersi a questa classe: 


oùtws, e prima d'una consonante oUto, così; da ov70s, questi. 
dzetvoc, così; da éxetîvos, quegli. 
e generalmente tutti gli avverbj terminati in ®s. 
2° Altri hanno la forma di genitivi o di dativi della prima 
declinazione ('): | 


#56, di séguito, 
atx, a caso, l 
vavyi, tranquillamente; da n0vXx0s, tranquillo. 


da nominativi inusitati. 


L’ uso ha tolto l’ « soscritta. 
3° Altri escono in el, ti, ott, e per conseguenza rassomi- 
gliano a dativi della terza declinazione : 


ravinpet, a folla, a stormo. 
duaynti, senza combattimento. 
inverti, alla greca. 


4° Alcuni hanno la forma d’accusativi: 27m», invano, 
da un nominativo inusitato. 

Quelli di questa classe in Î6v e dnv, corrispondono agli av- 
verbj latini in tim. . 


aye)ndov, a schiera, gregatim. 
xpv6dny, nascosamente, furtim. 


5° Alcuni finalmente terminano in és: 
poi 0 psyts, appena. 
e in È: 


cda, co’ denti; 12€, col calcagno. 


(') Veg. Metod. lat., $ 92. 
: 12 
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IV. QUANTITÀ. 


$ 159. Gli avverbj di quantità prendono le medesime ter- 
minazioni di quelli di modo. Eccone alcuni: . 


4yav, troppo,. | 1 
Xeavy, estremamente, { accusativi di nomi inusiltati. 


cav, copiosamente, 
ace, abbastanza... 
Quelli che additano più specialmente il numero escono 
in cxes (1): 


mocdzis, quante volte; dall’ agg. 779705, quanto (di numero). 
moMiazts, molte volte; da 70)vs, molto, numeroso. 
Tetpaxts, quattro volte; revrax:s, cinque volte. 


Lo stesso avviene di tutti gli avverbj che discendono dai 
numeri primitivi, eccettuati i tre primi: 


art, una volta, semel. 
dis, due volte, bis. 
tpés, tre volte, ter. 


V. INTERROGAZIONE. 


8 160. N, | "0 «px \é yet toùto; dici tu ciò? 
«pa (acc. circonfl.) | in latino, an, 0 —ne. 
pw, forse? in latino, num. 


VI. AFFERMAZIONE. 


, % pv, sì, certo, davvero. 
pa, (acc. acuto) 

&, (nei poeti) 
oé 


UD 


QD. Rx Sa 


| di certo, certamente, dunque. 


Do 
Dl 


('' Corrispondono agli avverbj latini in ies; veg. Metod. lat., 


86 94 e 144. 
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in verità, quidem. 
almeno, certe, saltem, quidem. 
atticamente xatgt, sì, certo, (lat. nae). 


VIE NEGAZIONE. 


avanti una sereni 
avanti una vocale, 


atticamente, | non, no. 

où pri, 

pi ovxi, | non, non... punto. 
ndapuos DET 

N | in niun modo. 

ovdapes, 


VIII. DuBBIO. 


1006, 

T%Xa, forse. 
mov, (senza accento) 

ntov,y | i 

3706, | forse, apparentemente. 


vi, nei poeti, forse. 
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PAROLE USATE AVVERBIALMENTE. 


8 4164. Abbiam visto che alcuni avverbj hanno la forma 
di genitivi, di dativi, d’accusativi. Ora vedremo questi casi 
stessi far le veci d’avverbj. — Co’ sostantivi, si sottintende 
ordinariamente una preposizione : 


Gen. vuxtos, di notte, sottinteso dez, durante (!). 
Dat. fia, colla forza, ovY, Con. 
xvx)w, in cerchio, éy, in. 
Acc. Sdixnvy, aguisadi, — zara, in. 
xptv in grazia di, È Trpòs, per. 


tpotxa, gratuitamente, da poté, dono; xata, in. 
/ 


Spesso la preposizione è espressa e riunita al nome: 


mapaypipa, subito, (mapà ypipa). 
rpovpyou, . utilmente, (mp0 $pyov). 
éumodewoy, Jungi,  (é% rode). 


Cogli adiettivi, ove non siano di genere neutro, si soltin- 
tende di più un sostantivo: 


Dat. éSia, in particolare; (8v idta yepe); mati, a piedi (év 
metin dd). 
Acc. paxpay, lontano, (eéc paxpav 6d6v). 


Se l'aggettivo è di genere neutro, siccome questo genere 
contiene in sè stesso l’idea di cosa, è inutile di sottinten- 
dervi alcun sostantivo. L’accusativo neutro è spessissimo 
usato in tal guisa: Dat. 770%}, molto. Acc. *dV, piacevol- 
mente; dervév e deva, terribilmente. (V. Met. lat., $ 192, 
3. nota, e $ 359, OssERv. 3°). 


i (!) Le desinenze de’ casi bastano, senza le preposizioni, a dare 
a' nomi il significato degli avverbi. 
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GRADI DI SIGNIFICATO DEGLI AVVERBI. 


$ 162. Molti avverbj.sono, come gli adiettivi, suscettibili 
di tre gradi di significato: 


Positivo. 


ay, 

in alto, 
$y7U6 
vicino, 
Toquis, 
sapientemente, 
pala, 
molto, 
nee, () 
poco, 
VICINO, 


Comparativo. 


dVTE pe, 
più in alto, 
fyyuti po, 
più vicino, 
coquTÉ pers, 
più “epicniemente, 
porro» 
più, A 
eco, 
meno, 
aogoY, 

più vicino, 


Superlativo. 


AVDTATO, 

nel più alto, 
Îygutato, 
assai vicino, 
TOPWTATW1G, 
sapientissimamente, 
patata 
massimamente, 
Axiata, 
minimamente, 
anyiota, 
vicinissima. 


Osservazione. Invece degli avverbj comparativi e super- 
lativi in ec, s'adopra piuttosto l’ accusativo singolare neutro 
pel comparativo, copwrepov, più sapientemente; e l’ accusativo 
plurale neutro pel superlativo, cogutata, sapientissimamente. 


DELLE CONGIUNZIONI (?). 


8 4163. La congiunzione è una parola indeclinabile, che 
serve a legare insieme due proposizioni, o due parti d’ una 
medesima proposizione. 


— 


(') Lo spirito tenue dell'i ionico xa è stato mutato in aspro 
ne suoi derivati, che appartengono ad altri dialetti. 
12) Veg. Met. lat., $ 100. 
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Le principali congiunzioni sono le seguenti: 


4182 

Italiano. 
di uaaà | 
02:-4 sud 
Db nei : | 
Massaia 
però, tuttavia. 
ora . Li o 0 e * . . a è. 
dunque. . .... n | 
poichè... ..... 
Dis fliaaissi 

Cd 

ossia . . . a 


se non, se non che. 


benchè, sebbene. | 


che. PE” 
affinchè . 


®. è è* . . 


affinchè non .... 


perchè . 


perciò, pertanto. ... 


poichè 


allora che. dana 


quando. . . . 


mentre che. .... 


siccome . 


‘Greco. 
xi, 
ri, 
à, 


Y . 
OUTE, punte, 


odi, pndé, 


I), 
dé, 

La 
pevtos, 
xattot, 
» 
«pa, 
OUY, 
TOlyuy, 
yePy 

î, &y 
Ex @Vy 
so 
day, 

td 
ELTE, 
eÙ pr, 
si xt, 
» 3 
xaY, 
dre, 

e LL 4 
0g, GIOTE, 
iva, 
tva pr, 
cu 
emet, 
dio rt, 
qadv, 
érmecda, 
9 . 
emerdav, 
di 
GTE, 
dTav, 
Éw6, 
rw, 

e ld 
oc, GETTEN, 


Latino. 


et. 
que. 
vel. 
nec, neque, et non; composte 
di ov e pn con rs e dé, 
sed; è opposta ad ov, non. 

| vero; è opposta a pévinvero. 
\ Significa ancheora, poi. 
tamen (piv-rot). , 

aqui Pari: 
ergo. 

«fgitur (s6v per 0 essendo). 
igitur(toi-vvv,dicerto adesso). 
nam(y*-xpadicerto almeno). 
si. 

per contrazione ny (sl-av), si. 
sive (ei-te). 

nisi, si non. 

et sì, eliam si. 

et.gi (xat-av). SeE. 

quod (neut. usi Done: È 


| ut. 


t 


ne, ut non. 

quia. 

quia (dra roùto dre). 
itaque(yé-0vy,dicerto dunque). 
quum, o cum (ret-dn). 
postquam (frei-dé-2v). 
quum, 0 cum. 

quum, 0 cum (B75-20). 

dum. 


quomodo. 
sicut. 


$ 164. OSSERVAZIONI. 4° Si vede in questa tavola, che tra 
le congiunzioni alcune sono parole semplici, come'xt, té; 
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Altre sono parole composte, come psvtot, totvuy, didrt; 

Alcune finalmenle constano di più parole, che rimangono 
separate, come ei pn; Îva pr, ec. 

Parimente, in italiano, alcune congiunzioni, o piuttosto al- 
cune locuzioni congiuntive sono o un accoppiamento di pa- 
role, benché, sebbene, o una proposizione intera, cpnciossia- 
cosaché. i 

2: Oltre le congiunzioni qui riportate, ve ne sono ancora 
altre, sia d'una parola semplice, rvtxa, quando; sia di più pa- 
role unite, toeyaprot, or dunque: tovyapod», perciò; sia final- 
mente di più parole separate, ov unv 2a, tuttavia; mixv si 
pu, se non che. 

Queste congiunzioni s'impareranno a conoscere facilmente 
coll’ uso. Indicheremo soltanto le seguenti: &7e, poiché, intanto 
. che, siccome; &ts @y«865, utpote bonus, siccome duono; rip, 
benchè; aya86g mep, benché buono. 

3* Vi sono alcune parole, usate a guisa d’ avverbj, nella 
cui composizione s'incontra una congiunzione: dniovori, ma- 
nifestamente; (di)dv Sori SrL, è madifesto che); éviote, qualche 
volta; (îvi invece di sati dre, est quando, vi han tempi che). 


DELLE INTERIEZIONE ('). 


PI 


$ 165. L’Inégeriezione è una parola indeclinabile, che serve 
ad esprimere il desiderio, l’ allegrezza, il dolore, lo sbigotti- 
mento, il disprezzo, l'indignazione, ed in generale tutte le 
commozioni dell’ animo. — Ecco le principali interiezioni: 


o, . 0! (segno del vocat.); @, oh! (dolore 
o sorpresa). 

i deh, eh, ah! 

leù, oh! oh! 

qeù, lasso! 

Baba, mamzi, ahl ah! affè! gnaffe! papae. 

ovat, guai! vae. 


(!) Veg. Hetod. lat., $ A01. 
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3 ah! sg _ 
al, ol, id, = abime! (00. hei. 
sta, orsù ! - sia. 
eUye, su via, .animol ———euge. 


Alcuni imperativi servono all’ istesso uso delle interiezioni, 
e ne fanno le veci: 


dry e, Î age. 

gépe, + andiamo, orsù, animo! & 
10, 

craye, via, via! | -apage. 


Pe cementi 


DELLE PREPOSIZIONI NE’ VERBI 


COMPOSTI ('). 


8 166. Ecco alcuni esempj che mostreranno in qual modo 
le preposizioni mutino o modifichino il significato de'verbi. 
Questi esempj offrono soltanto il significato più generale; l’uso 
insegnerà gli altri. 


Preposizioni. 
A. dv... 162, (fv-62%w), gettare in, inficere. 
2. ele... cisdya, introdurre; inducere. 
3. mpòg. .. Tposayo, addure, adducere; rpòs indica an- 
| che l’azione d’ aggiungere. 
4. ix OE... sEayo, trar fuori, educene., | 
5. ATO... . ANA, (r6-4y0) condur via, abducere. 
6. ded (2). draoreipo, disperdere, dispergere. 
dratpiXw, percorrere, percurrere. 
|Pabaivo, salire; ava indica il movimento 
7. dvd... 4 dal basso all’ alto. 


| Zvalep6avo, ripigliare, resumere. Indica un’ a- 


zione iterata, e corrisponde a 
re, particella inseparabile in 
latino ed in italiano (re o ri). 





(1) Veg. Metod. lat., $ 102 e 103. 
(2) dex corrisponde a dis e per; indica l'azione di dividere, 
o di traversare. 


Preposizioni. 2 
8. xut&. .. xatuGzivo, scendere; xarz indica il movi- 
mento dall’alto in basso. 
xapdy0, (rapà-&yw, duco seorsum), travia- 
9. mupa.. re, sedurre. 
. mapabatveo; passar oltre, passare accanto, tras- 
gredire. 
petapoppiè, trasformare; pera indica muta- 
10. pera... | zione. 
peta)\ap6avo, partecipare (pigliare fra, con). 
Qui zeta indica partecipazione. 
Id. ovv.... “ato (9vv-i2162vw), comprendere,con- 
x tenére, comprehendere. 
12. rep... Urep6aivo, passar per di sopra, sormontare. 
Umob4ilo, sottomettere, porre sotto, sugge- 
13. Urò... rire, subjicere. 
Uroyeika, sorridere, ridere, subridere; Unò 
in questo senso indica dimi- 
nuzione. 
44, mpò.... mpoSciveo, precedere, praeire; ATADZSte ro: 
, gredi. 
15. dupl . .. dupibeivo, | andar intorno, circondare, cireum- 
16. repi... mepibatvo, | tre. 
I7. int... tra), porre sopra, ingicere; mettere di 


18. 
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soprappiù, aggiungere, addere; 


— dri indica soprapposizione 0 
| giunta: È opposto a vrd. 
dvei (i) avttoatvoy andar contra, resistere. 


avtididogi, dare in contraccambio. 


8 +67. Osservazioni. 4° In éy, la N si cangia in M innanzi 


le mute del prim'ordine: duparlo; invece di #yBaXlw; 


in T, innanzi le mute del second’ ordine : éyTp&po invece 


di éyTp&90; inscrivere; 


in A, innanzi A: é)Azpro invece di svAepro, illuminare. 
La N di cvy ha le medesime mutazioni; inoltre è tolta in- 


nanzi Z: cuZ&w, invece di cuvZaw, convivere. 


___ 


(') avi indica opposizione, ricambio, reciprocità. 
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Si cangia in Z, 0 si leva innanzi Z: cusZeréw invece di 
Guvirtéw, mangiare insieme; ovZré))w invece di ovviré)lo, 
contrarre, ristrignere. 

Si cangia in p innanzi una P: ovf'Piw invece di cvv'Piw, 
scorrere insieme. 

2* Le preposizioni omettono la loro vocale finale, quando 
il verbo comincia con una vocale, come si è visto in er2y0, 
mapayo. 

Eccetto 7p6 e repi: mpoayetv, condurre avanti; mepròoyit, 
condurre intorno. 

"Api ora perde l’ , or la ritiene. 

Nota. L'o di pò qualche volta si contrare presso gli Al- 
tici colla vocale iniziale del verbo, se questa vocale è una e: 
mpovyav invece di rposgev. (V. $ 474, HILL) 

3° Quando il verbo comincia per una vocale segnata dallo 
spirito aspro, la consonante della preposizione si muta nel- 
l’ aspirata corrispondente: Upaprato invece di Un dorato. 
sottrarre, togliere segretamente; xa0diatnpi invece di xat' fotapt, 
stabilire, costituire (V. $ 9). 

4* I verbi cominciati per una P, la raddoppiano dopo la 
preposizione; repip'Péw invece di rspePio, scorrere intorno. 

5° Spesso con un solo verbo si combinano due o tre pre- 
posizioni : 


€E&y, far uscire, per es., un’-armata dal suo campo. 
tapeteyo, farla uscire in faccia al nemico. 
uvrirapetoye, farla uscire in faccia al nemico, e condurla 
contr’ esso: 0, più brevemente, farla avan- 
‘zare contro il nemico. 


Nota. Ad esempio di molti eruditi e particolarmente di 
‘Fr. Aug. Wolf e del Sig. Thiersch, scriviamo la s finale 
nel mezzo delle parole composte, quando questa lettera ap- 
partiene alla prima delle parole componenti. Perciò scrivinmo 
mposiyo da rpés-2y0; ma mpootio da npé-sndo. 
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8 168. Oltre le diciotto preposizioni registrate nel capitolo 
precedente, vi sono alcune sillabe, che poste in principio delle 
parole, ne modificano il significato. — Diconsi particelle inse- 
parabili. — Le principali sono « e due. 

4° a dà alla parola, nella cui composizione entra, un si- 
gnificato opposto a quello della semplice; es. 


dixn, giustizia; ddixoc, ingiusto; ddixéw, fare ingiustizia. 


Quando la parola semplice comincia per una vocale, si 
frappone » per schivare l’ iato : 


Gens, degno; avattoc, indegno (V. $ 473). 


Questa « si chiama privativa, e corrisponde all’ in nega- 
tivo del latino e dell’ italiano. 

2° Sus indica la difficoltà, la pena, il cordoglio. Così da 
xy fortuna, viene Svatuyis, sventurato; Sustuzie esser mi- 
sero, esser nella disgrazia. 

Il contrario di 3vs è l’avverbio eV dene, il quale non è in- 
separabile. Egli indica agio, facilità: 


evtuyie, felice; evtuziw, esser felice, esser favorito dalla 
fortuna. 


e parimente: 


— dusmodos, difficile; eUxolns, facile; e moltissimi altri adiet- 
tivi. 


Osservazione. Le particelle a, dvs, ed ev s'adoprano spes- 
sissimo in composizione. Ma perchè esse entrino nella com- 
posizione de’ verbt, fa di mestieri che questi derivino, o da 
un nome, come sU)ayi%, lodare, da ev e \dy0s; 0 da un adiet- 
tivo comè diuxio, da #Irxog; Svsrugiw da Sustuyas. Ma non 
si potrebbe dire evifyo 0 dvstuyyaro. 





(') Veg. Metod. lat., $ 104. 
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8 169. Vi sono pure alcune altre particelle inseparabili, 
ma molto meno usate; cioè: 

4° ve 0 yn esprimenti la negativa: — # 


yivepos, tranquillo, senza vento, da ve 0 va negat. e &vepns, vento. 
vatrotvos, impunito, — dameroivi, pena. 


2° pe dpi, Kov, 6pt, da, ta, che aumentano la forza della 
parola semplice. (Îa e ta sembrano essere alterazioni di dea). 


Ma queste perticelle s'incontrano in pocha. parole, che 
l’uso insegnerà meglio. 
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——- 


SUPPLEMENTO ALLA PARTE ELEMENTARE 


(0) 


ADDIZIONI ALLE MATERIE TRATTATE 
NEI TRE LIBRI PRECEDENTI. 


———————_—bÈ 


SUPPLEMENTO ALLE LETTERE. 


$ 4170. L'alfabeto greco primitivamente constava soltanto 
di sedici lettere. 

Cinque vocali «, e, t, 0, v; 

Sei consonanti mute f, 7, Î, 7, %, t;. 

Quattro liquide ), g, », p, e la sibilante o. 

Esse furono, come è fama, recate dalla Fenicia da Cadmo, 
e perciò chiamansi le sedici cadmee. 

Le altre otto, cioè, le tre aspirate p, x, % le doppie 
Y, È, è, e le altre due vocali lunghe x, ©, furono inventate nel 
quinto e sesto secolo avanti G. C. da Simonide ed Epicarmò. 
Qualche autore dice però che la doppia È e le tre aspirate 
fossero trovate da Palamede alla guerra di Troia. 

Le otto lettere nuove furono ricevute prima dagli Jonj, poi 
dai Samj, da’ quali furon trasmesse agli Ateniesi. Questi non le 
usarono negli atti pubblici se non che dopo la guerra del 
Peloponneso, sotto l’ arconte Euclide, 403 anni avanti G. C. 

Perciò, 1’ alfabeto di ventiquattro lettere si dice alfabeto 
ionico, e quello di sedici, alfabeto attico. | 

Prima che le nuove lettere fossero ammesse, il carattere H 
faceva le veci d'aspirazione. Così, invece di 9, x, 9, si scriveva 
IH, KH, TH, come nel latino ph, ch, th. 

Invece di $ si scriveva xs, 0 gs; invece di È, x 0 xs; in- 
vece di è, l'analogia addita 5; ma gli Eolj è i Dorj hanno 
sempre scritto 70; es. cupiodo invece di cupito, sibilare. 
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5, pronunziata lunga o raddoppiata, stava in luogo della x; 
es. fuipa invece di rpépa; dgedos per dins. 

o allungata valeva w.-Parimente noi,. per e ed o lunghe 
non abbiamo altri caratteri che per e ed o brevi. 

Pertanto le sedici cadmee, coll’ aspirazione H, bastavano 
a rappresentare tutti i suoni della lingua. 


DIGAMMA EOLICO. 


8 174. Quando il carattere H fu divenuto un’ ta, una e 
lunga, l'aspirazione fu indicata, siccome l’abbiam visto, con 
uno spirito aspro -(‘). 

Ma questo spirito aspro non era usato dagli Eolj, i quali 
gli sostituivano un carattere particolare F, che nominavano 
deyapue, perchè assomiglia due gamma (FT) l'una sopra l’al- 
tra. Così invece di 


“E\iyn, gli Eolj scrivevano Feléva; lat. Helena, Elena; 
éomepa, Feorepa, vesper, la sera; 


da ciò il latino Hesperia, (paese del ponente); vespro, l’ officio 
della sera. 

Si preponeva anche il F ad alcune parole, le quali però, 
negli altri dialetti non avean lo spirito aspro: 


* . - . . 
oevos, eolico Fotvos; lat. vinum, vino. 
Si metteva anche nel mezzo delle parole: 


vate, gen. vaos eol. vaFos; lat. naVis, naVe. 
ALY,» °° . alFwwv;, aeVum, eVo, secolo... 
Ole ita nea 0Fus; oVis, pecora.. 


Il Siyappa ha la figura dell’ F de’ Latini; ma comesi vede 
dai sopra riportati esempj, gli suol esser sostituita in latino 
una Y, e qualche volta una H, come allo spirito aspro. I 
‘ Cretesi usavano £ invece di F: 


a0v; crel. wBsdy; lat. oVum, oVo. 


Questo dipende dalla pronunzia della B, che sembra esser 
sempre stata assai vicina alla nostra V, e che oggi suona 
come una V presso i Greci. moderni e gli Spagnuoli. 
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SILLABE. 


- $ 172. I. Abbiam delto che due sillabe consecutive non so- 

gliono cominciare per un’aspirata. Vi sono alcune eccezioni: 
1° Nelle parole composte; es. dpve000x pae, uccellatore 

(dpve9as-9N pa); &v9o9époc, che porta dei fiori (Xv006-p£ p0»). 

2° Negli avverbj di luogo in Sev e in Ft: ravtag00:v, da 
tutti i lati, undique; Kop:v060., a Corinto. 

3° In alcuni aoristi passivi: “yxv9nvy da gio, versare; 
op9w9:is da 309%, alzare, drizzare; e negl’imperativi pu0i, 
reovabòit. 

4° Nelle parole in cui la seconda aspirata è immediata- 
mente preceduta da una consonante: 32190: da For, ri- 
scaldare, foveo, dove 9 è preceduta da i. 

5° In quelle la cui seconda sillaba ha due aspirate, non 
una sola: Sap9eis da Sert, seppellire; ma l’aoristo secondo 
étapnv ha una t invece della 3, perchè la sillaba gnv, non 
ha che una aspirata, g. 

6° Nelle parole in cui una vocale forte è cangiata in aspi- 
rata prima d’ un apostrofo, a cagione dello spirito aspro che 
segue: f0nx' d &v9pwros, invece di 0nxs d Av0pewras, l'uomo 
collocò. 

II. La medesima aspirata non può raddoppiarsi; così di- 
cesi Baxyxos, Bacco, non Bayyx05; Iargw, Saffo, non Iappw; 
Ilr0evs, Pitteo, e non IT:60:vs. Questo avviene perchè un' aspi- 
rata non può mai terminare una sillaba : ora Bzxy0s si di- 
vide così: Béx-X06; Tarpeo, Zar-pui, Mrdevs, Mer-Gevs. 

III. Nelle parole composte di ex, È, 7rp65, ds, queste sil- 
labe non cedono mai la loro consonante finale alla sillaba 
seguente; così #Eecu:, uscire, si divide nel compitare #6-seut; 
ÉxpeVyw, scampare, fx-pev yo; mpostatto, ordinare, tpos-tart%. 

Ma rpoetatto, presiedere, si divide così, rpo-otatéw, per- 
chè è composto di 7pò, e per conseguenza la © non appar- 
tiene alla preposizione. 

'Expsvye deroga alla regola, secondo la quale due mute 
consecutive debbono essere del medesimo grado. La ragione è 
semplice: x e 9 non appartengono alla medesima sillaba. 

IV. Tre consonanti non possono andare di séguito, se una 
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delle tre non sia una liquida, come in 3#)xrpov, mitigamento; 
cx)npos, duro; reugdsic, che è stato mandato; o posta invece 
d’ una liquida, come y in #isyyx0its. 


N EUFONICA. 


8 ‘473. Quando una parola finisce colle vocali e 0 e, se la 
parola seguente comincia con una vocale, si aggiunge spesso 
una v alla fine della prima voce, per schivare l’iato: Èv pngiv 
dityots, tra pochi mesi; pngiv invece di pnot: Etvben aÙTìv, lo 
percosse; étuyevi invece di étuye: elogi» #tn, venti anni ; sixo- 
cu invece di etxoce. Abbiamo già visto questa v coll’ & priva- 
tiva avaEcos invece di &-&Ecog, indegno ($ 168). Non s’ aggiunge 
al dativo singolare della terza declinazione, nè al duale in 4, 
nè alla seconda persona plùrale dei verbi, ‘né alla terza per- 
sona plurale in te dorico nè finalmente a qualsiasi persona 
dell’ imperativo. 


APOSTROFO. 


$ 474... Abbiam già detto che l'apostrofo si sostituisce 
ad una vocale tolta alla fine d'una parola: dr° époù, di me, 
invece di dd éuod; wave” #Xeyey, invece di mavra flegev. 

I poeti qualche volta elidono col mezzo dell’ apostrofo, non 
«solo le vocali brevi, ma ancora i dittonghi; Bovo" é70, i0 
voglio, invece di fov\opat dai, Le vocali lunghe rarissima- 
mente si elidono. 

II. Non solamente mediante l’ apostrofo si tronca la vocale 
finale d’ una parola, ma qualche volta sparisce ‘l*iniziale della 
susseguente, quando la finale della prima è lunga: 

© ‘ya0é invece di v &ya0é, mio caro, 0 bone; ) 

o ‘74v invece di @ érdv, mio amico (érdv per sta, voc. 

di etne) (!); : i 

mov ‘ot invece di r00 forw, dov’ è? ; 

‘Epp ‘pro)ate per ‘Epp éprodate, Mercurio, dio del com- 

mercio; 

n° voééeca invece di r eVUoébeia, la pietà. 





(!) Matthiae e Buttmann non approvano questa etimologia, e 
scrivono ® tdv. 


bai + 
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Questo modo d’elisione è analogo al troncamento usato 
dai nostri antichi in lo ’mperatore, lo *nganno, invece di l'impe- 
ratore, l inganno. 

III. La congiunzione xaé, ed i casi d’d, x, rò, terminati 
da una vocale, s' uniscono spesso colla vocale o col dittongo 
iniziale della parola seguente: 1&vdp05, tavdpé, invece di ov 
avdpée, tei avdpi; dvaip @ &vrp invece di ò &vrip; tovvopa in- 
vece di 72 dvopa; x&yd invece di «4° éy6; x&ra invece di 
‘sal elta. 

In alcune di queste parole, le vocali e i dittonghi finali 
elidonsi e spariscono interamente, senza l’ intervento dell’apo- 
strofo: ravdpòc, +avdpt. In altre si contraggono con quelle 
della parola seguente: vp, tovvopa; il che si dice Crasi. 

Le migliori edizioni soscrivono l’ e soltanto quando s' in- 
. contra nella secenda parola: xv, senza <, perchè non è in 
70; x&ta, con t, perchè trovasi in stra. Parimente dicesi 
x invece di xai é, e lo; ysì invece di xat oi, ed i(x a ca- 
gione dello spirito aspro di 6 e di oi). Il segno simile allo 
spirito tenue posto sopra le due è, si dice Coronide. 

S' unisce, secondo i medesimi principj, £70 con otuae, io 
penso, e oida, i0 50; Eyopat, Îyoda; pévtoe con &y; pevroav. 
Le brevi o ed e formano un dittongo: to iucrtiov, il vestito, 
Foipattov. 

IV. I poeti troncano la finale delle preposizioni rapa, ava, 
xata, anche innanzi ad una consonante, e senza porre l’ apo- 
strofo: map Znvi, apud Jovem. 

La ve la 7 d’av e di xar subiscono allora la mutazione 
chiesta dalla consonante innanzi a cui si trovano: &p povoy 
invece di 2va pévov, nella strage; xx xepalîc, pel capo, in- 
vece di xata xepalfic; xdd Suvapev, secondo le forze, invece 
di xata dvvapev. 

Si scrive anche in una sola parola &ppovov, xaxxepalniz, 
radduvapu. 


43 


‘494 GRAMMATICA GRECA. 


CONTRAZIONI. 


. $ 175. Abbiam già dato separatamente le diverse regole 
di contrazione; ma ecco qui sotto un prospetto, dove si ve- 
dranno tutte con una sola occhiata. , 


ti 





4%, Easy 06, té, | ECCEZIONI. 

° L) 

as ({@. | sn, 00, ov.| ta, v. |ee,nom.duale. 

ZA, ce, I 000; te, ea6, acc. pl. ets. 

z8t, |} et, Et. | 0% | VE, 0N, 99 

CAPO ( 86, 00, va, €45 % * declin. 

at E0t, ot. | 000, | 02, %y 

49, 80, 0%, I 0a, 0v, ACC. plur. 
ov. ‘OL (2etbovas, 

4, }0. | S0V, 08t, \ 0RS, 0US). 

ov, | 0), 0. | ot, dery,ovv, infinit. 


‘SUPPLEMENTO ALLE DECLINAZIONI. 
— PRIMA DECLINAZIONE. 
VOCATIVO SINGOLARE. 


$ 476. Fra i nomi mascolini in ns, molti hanno, come ab- 
biam visto, il vocativo in &; e questi sono: 

4° I nomi in tas: momtis, poeta, v. morta. 

2° Quelli in rus derivati da wy, occhio: xvverns, sfac- 
ciato; xuvotta. 
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3° I composti di. u:zpé0, misurare, yepuétpne, geometra; 
giwpitpa. — Di mwdéw, vendere, B6XtorwAns, libraio; BL6Xco- 
nbia. — Di rpi6%, stropicciare, macdotpt6ns, maestro d' eser- 
cizio; madotpiba. 

4° I nomi di popoli: Zxv0ns, Scita, Zxv0a; IMepans, Per- 
siano, Il:pea. 

Tutti gli altri hanno il vocativo in n: Mepons, Perseo, 
Mipron; "AXzt6cadns, Alcibiade, "AXxe6cddn. 


GENITIVO SINGQLARE. 


I nomi mascolini in ns avevano primitivamente il geni- 
tivo in ew e «o, desinenze che s'incontrano spesso in Ome- 
ro: Imntedns, Achille, figlio di Peleo, G. In)niadew; "ATI, 
Alte, "Altao e "AXrst. 

La forma sw è ritenuta dagli Ioni: venvics, giovane; gen. 
venview. E si proferisce in una sola sillaba. 

Dalla forma eolica «0 viene il genitivo eolico e dorico «; 
Kpovida, genitivo eolico di K povtdne, figlio di Saturno; “Arpsidz, 
genitivo dorico d’ "Arpetdns, figlio d’ Atreo. 

Da ciò, presso gli Attici stessi, i genitivi in « nei nomi 
propri ed in alcuni altri: KaXMéias, Callia; gen. KaXdi&; dpve- 
908 pas, uccellatore; gen. cpvido0n pa. 

Parimente @wpks, Tommaso; gen. Gwpa&; Hv0ayopas, Pi- 
tagora, Tv09ayopa e Tuday6pov; Bopeas, Borea, vento setten- 
trionale, Bopé0v; atticamente Boppàas, Boppa. 

\ 


GENITIVO PLURALE. 
Il genitivo plurale esce, 


Presso gli Joni, in fwv: povoswy; 
Presso gli Eolj, in &wy: povaaey (forma analoga al latino 


musarumì). 
Da: wv contratto, viene il genitivo attico povewy; 
Da &ewy viene il genitivo dorico povoò». 


DATIVO PLURALE. 


Al dativo plurale in aes, i poeti aggiungono t; povera, 
poveaict, e colla v eufonica uoveatemw. 
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Gli Joni mutano a: in n; povorns, povenet, povancw. 


ACCUSATIVO PLURALE. 


Gli Eolj lo terminano in «es, come il dativo : povoas in- 
vece di uovras. 

Osservazioni. 1* Gli Joni mutano tutte le e lunghe in n: 
copia, Yipepn; gen. cogins, iuépns; e parimente al mascolino, 
venvens, venvieco, venvin, invece di veaviag, ov, «. 

2* I Dori mutano Îe » in a: ripa, tep&s, onore, invece 
di tepai, tue; pupa, pipes, riputazione, invece di gru, 
qupans. Da questo dialetto i Latini hanno preso la loro ter- 
minazione a per il femminino. 

3* Gli Eolj finiscono i mascoliniin a breve, invece di ns: 
@vsata, Tieste, invece di @usotns; imnéra, cavalieri, invece 
di immérns. Quindi i mascolini in a dei Latini: poeta, cometa. 
La vocale breve pare che appartenga unicamente al vo- 
cativo. 


ra 


SECONDA DECLINAZIONE. 

$ ‘ni. 41° I poeti spesso erinilianò il genitivo in oo: do- 
9965 A6yoco. Aggiungono < al dativo plurale, \6yoct, e colla v 
eufonica, \6yotrey. Dicono al duale A6yowy invece di AGyoew. 

2° I Dori termiggno il genitivo singolare in w; l’accusat. 
plur. in ws: re vépo, della legge; toc vipee, le leggi. 

3° Gli Attici danno spesso al vocativo l’istessa termina- 
zione del nominativo; ® gog, 0 amico. Si dice sempre @eds 
al vocatativo di ®e0c, Dio; come in latino Deus, al voc. e al 
nominativo (!). 


$ 178. Abbiamo già indicati ($ 17) alcuni nomi di questa 
declinazione che soffrono una contrazione in tutti i loro casi; 
per. es. 


N. v6o0c, mente; V. voe, G. voov, D. véw, A. véov. 
vove, voù,. voù, vò, vovv. 





(!) S. Gregorio Naz. usa Océ. l 
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Il plurale ed il duale di questi nomi non sono usati; il 
vocativo singolare è senza autorità. 
Si declina similmente midd96, miove tragitto; pi. idee, moi; 
midwv, midv; mAdore, sedoîg; idovc, riodo. 
Ecco un adiettivo che subisce una contrazione della me- 
desima specie. ì 


SINGOLARE. 


Masc. Fem. Neut. 
Nom. | xpuesoe, d’oro, gpucia (!), xpuosov, 
4 xpucods, Xpvod, xpueodv. 
Ceo | xpuosou, | Xpustas, xpuotov, 
“| xpueod, - gpvotis, xpuood. 
Dat. | XLvos®, xpuota, Kpuoto, 
| xpvos, xpvoi, xpuos. 
Néc ypuoeov, ypuosavy XpuTeov, 
° xpuoods, xpuoiv, xpuondo. 
PLURALE. 
Nom. f XLY7e0t, xpvosat , ypvoea, 
"| xpvoc, xpuaat, xpucrà. 
Gen. XPUTE%Y, I per i tre generi. 
LP9909Y; \ 
Dat. | Xpuréos, xpuctau, xpuosots 
«+. gpvacte, xpurato xpuoote. 
Acc. | Xevatove, Xpuosae, Xpuosa, 
"1 yovaods, xpucas, xpurà. 
DUALE. 
Nom | xpvoto, Xpurta, Xpurto 
Acc. | yxpvasi, -Kpvoa, xpvoe. 
Gen. | yxpvetow, xpvrtav, “xpvatow, 
Dat. } ypuooî», xpvoatv, xpuooîa. 


*«_———6—__——_—_r—r——— ——__——m___—__—_—__—_——rm6€___m________m_yn 


(') IL femminile xpvosa, ypvsias, è jonico. 
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Si declina similmente. 
o 


dpi peo, apqvpia, GpyUpzov, d'argento. 
apyupods, apyupà, apqupobv. 
dpyV pesos, riceve « al femminino, a cagione della P che precede. 


Declinate ancora : 


1°.Nom. | &7260%, diribn, aridov, semplice. 
| amiove, dii, armiobv. 
Genitivo. dir idov, am)ioney dmidov, 
amiot, dmific, ariob, ec. 
PI. Nom. | armi00L, amidat, arida, 
| drdot, drdat, daria, ec. 
2° Nom. | derm)00g, derAbn, ° der)6ov, doppio. 
derm)ove, deri, der)od», ec. 


OSSERVAZIONE. EUvoog, svvovs, benevolo, e tutti i composti 
di vdog, vove, mente; &rdoos, arÀnve, non navigabile, ed i com- 
posti di Adoc, rAevs, tragitto, hanno soltanto due .termina- 
zioni: | i 
Masc. e fem. suvoos, evvove. —Neut. sUvoov, seUvovv. 
arco, Armiove. atioovy, ars. 


DECLINAZIONE ATTICA. 


$ 479. 4° Il nominativo neutro è ordinariamente in @v, 
come &voyemv. 

Eccone uno in vg: 70 Xpiws, il debito; gen. irreg. toù ypiws. 
Gli altri casi discendono da yxpf06. xpieos-yxp$ovs. Questa 
parola è mancante del dativo al singolare ed al plurale. 

2° Gli Attici omettono spesso la v all’accusativo: Aaye (!), 
ve, invece di \xyov, veov; "A0%, il monte Atos, in luogo di 
"A0%v; Kei, l'isola di Coo, invece di Kéy; tav #0, l'aurora, invece 
di fav, da #wc, #0, coll'istesso significato della forma poetica 
rese, 006; Ayripe invece di aypov, acc. dell'adiettivo @yp0s, 
&ynpov, che non invecchia. 


(!) St scrive anche \aysi, coll'accento circonflesso. 


LIBRO QUARTO. . 499 


3° Alla maniera degli Attici, Virgilio ha terminato un ge- 
nitivo in 0; letum Androgeo, la morie d’ Androgeo; e Tito 
Livio ba detto all’ accusativo, ad montem Atho, al monte Ato. 


TERZA DECLINAZIONE. 


I. GENITIVO SINGOLARE. 


8 480. Abbiamo già detto che, per declinare i nomi im- 
parisillabi, fa d’uopo conoscerne il genitivo. Questo caso 
viene indicato nei dizionari. L'unica difficoltà s’ incontra 
dunque nel risalire al nominativo dal genitivo, o da qualun- 
que altro caso. Una tale ricerca si renderà più facile col 
mezzo delle regole qui sotto poste: 

1° La muta del prim’ ordine, innanzi alla desinenza del 

- genitivo, addita un nominativo in 4: gen. "Apaé 0g; nom. 
"Apaw, Arabo; aim 65, ey, non usato, occhio; xatiàp oc, xa- 
Ta\t, scala. (Veg. Met. lat., $ 45, I) 

2° La muta del second’ ordine addita un nominativo in È: 
gen. aprrary 06, nom. dprrab, rapace ; xipax 06, x6pat, corvo; 
avant os, val, principe; dvuy 0% ovue, unghia. (Veg. Met. lat., 
$ 45, II.) 

3° La muta del terz’ ordine addita un nominativo in c; 
gen. é)rid oe, nom. sÀréc, speranza; YEiwr 06, Yidwe, riso; 
x6pv0 os, xépvs, elmo. (Veg. Met. lat., $ 15, III.) 

4° vt addita e o v: gen. yiyavr os, nom. yiyas, gigante; 
Tparovt 06, dpaxwv, dragone. 

5° v addita o 0 v: psiav 06, pedas, nero; ppevdce, ppriv, 
mente. 

6° p addita p: 9np 05, dip, belva; mupoc, ròp, fuoco. 

7° os puro addita c: gen. #p% 06, nom. pw, eroe; tpui- 
ps 06, Tpuipas,galea; o un neutro in coin v: cart 05, civart; 
core 06, XGTU. 

8° Si eccettuino dalla regola terza tutti i neutri in pe 
che terminano al genitivo in patos: cupa, cwparos; ed inol- 
tre rimap, fratos, fegato; dflsap, Felfatos, esca; puede, péde- 
os, miele, èd alcuni altri nomi neutri. 

-OsservazionI. 1* Il radicale d'un nome si trova dunque 
nel genitivo, levando la terminazione 0g: &pa6, x6pax, £Xriò, 
piizv, copat, ec. 


e Ere de angie ni 
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2* Il nominativo non è dunque la forma primitiva del 
nome. Questo caso è modificato siccome gli altri, secondo le 
regole facili a dedursi dagli esempi sopra esposti. 


IT. ACCUSATAVO SINGOLARE. 


Abbiamo veduto che gli Attici omettono la v in alcuni 
accusativi della seconda. declinazione. All’accusativo della 
terza troncano qualche volta la sillaba va: "Ar0X© invece 
di "Ar6)ova, Afiollo; Mogerd invece di Morecdsva, Nettuno; 
aid invece di «isa, secolo. Qualche volta omettono eziandio 
to: idpa invece di idosta, sudore, da idpws. 

Quesfo troncamento può spiegarsi colla contrazione, "Ar6)- 
lova, na, 0; e così degli altri. 

Secondo una simile contrazione, si dice pw invece di 
oe, acc. sing.; “pas invece di #pwes, acc. pl. di Fpws, pos. 


III 


$ 184. Nella declinazione contratta tpuipns, tpeipsoc, deb- 
bono comprendersi alcuni nomi propri in xs, che hanno 
una contrazione anche nel nominativo. 


Nom. ‘Hpax)éns, Ercole, ‘Hoax. 
Voc. ‘HpazAees, ‘Hpoxdets. 
Gen. ‘Hpaxdée06, ‘Hpar.Àg0vs, e non ‘HpazÀove. 
Dat. ‘Hpaxdfet, ‘HpoaxÀeet, ‘Hpaxdet. 
Acc. ‘Hpax)éca, ‘Hpaxdéa, ‘Hpax)d. 


Si declina così: @sgeoto xdé 16, #)46, Temistocle; Il: pe xdé xe, 
x\fc, Pericle. 

La forma éns è jonica; la forma contratta #6 è attica. 

Gli Jonj. dicono eziandio: Gen. ‘HpazxXX06; Dat. -x)nt; 
Acc. -x)fa. 

Si dice pure senza contrazione : ‘Hpax)tos, ‘Hpaz)st. Il vo- 
cativo di esclamazione "Hpoxx)es, per Ercole, è moderno. 


1 DIANNE Le gie n i gar a 
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o IV. 


$ 182. Se in un nome contratto in ns, la terminazione è 
preceduta da una vocale, come vyws, sano, l’acc. sing. e 
si contrae in « lunga, non in »; così dicesi Vytsa, Vyià, per- 
chè la terminazione è preceduta da una <; mentre si dice 
sindiz, &indi perchè essa è preceduta da una 6. 

Lo stesso dicasi dei nomi contratti in eve: Merpaceve, il 
Pireo, porto d’ Atene ; acc. Netparta, Ierparà. Questi nomi sof- 
frono inoltre una contrazione al genitivo : Iecpa:tws, Tetpaeos, 
mentre che ffacedevo, Baoriéws non ne soffre mai a que- 
sto caso. 

L’ accusativo plur. esce ora in eîc, come Uqesio, GAn0ets; 
ora in as: ò &yveeve, l’altare posto inmanzi ad una casa; acc. 
plur. rovs ayveàs. L'uso insegnerà tutte queste particolarità. 


V. Ì 


$ 183. Abbiam già visto cas contratto in es: 0deas, 705; 
docas, 0gee. Questa contrazione s' incontra qualche volta nei 
nomi che hanno avanti la terminazione una consonante: 
opvidas, dpveg; nAetdac, ndeîs (da xMsicsnAetdoc, chiave); tiypedze, 
Tiypes (da tiypes, riypedos, tigre). Si dice anche al nominativo 
e al genitivo plurale: dpvets, dpvewv; Tiypets, tiypiwv, come 
mélecs, r6)ewv. È lo stesso in latine, dove si dice, tigris tigri- 
dis, e tigris tigris. (Veg. Metod. lat.; $ 122, OssERV.) 


VI. DATIVO PLURALE POETICO. 


$ 184. Abbiam già visto che il dativo plurale termina in 
ot; i poeti lo finiscono in s70‘; e siccome questa desinenza 
comincia con una vocale, essa viene semplicemente aggiunta 
al radicale, come quella d'ogni caso. Esempi: 


N. G. D. D. PI. 
°E\}ay, “E\)nv 06, "E\)nv t, ‘E\)ny soci. 
\aurac,. \xprad 05, )\aunod e, \aumad coat. 
mais, mad 66, mad i, matò ecot. 
ix0ve, tx6v 06, xv 4, ix9v eccoci. 
Gua, TOUAT 05° È CWUAT LU, Twpot Tot. 


Ca TS 
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Qualche volta si mette soltanto una e invece di due: 


» ” *r 
avab, . QUANT Ly QVANT EOL. 


NOMI IRREGOLARI. 


$ 485. Alcuni nomi irregolari, ma non molti, apparten- 
gono alle declinazioni parisillabe: per esempio: Nom. Inrove, 
Gesù; Voc. ‘Incod; Gen. e Dat. 'Ino0d; Acc. "Inaodyv. 

La maggior parte cadono sotto la declinazione imparisil- 
laba. Ecco i più frequentemente usitati. 

4° Zeve, Giove; Voc. Zed; Gen. Acds; Dat. Ad; Acc. Aia. 

Nota. Da Zevs congiunto a pater, viene il latino Jupiter. 

I poeti dicono ancora: Gen. Znvòs; Dat. Zavi; Ac. Ziva; 
da ciò nel dialetto degli Eolj, Zxva, ed in latino Juno, Giunone. 

2° Nom. yuvi, femmina; Voc. yvvat; Gen. yuvatxog; e tulli 
gli altri casi, quasi il nominativo fosse guvait. 

3° aotrp, astro; Gen. catipoc; irregolare soltanto nel da- 
tivo plurale detpéat, come marpdo: (secondo altri 27rpaci). 

4o «pe (non usato al nominativo), agnello; Gen. &pvés; 
Dat. dpvi; Dat. pl. dpvaot. 

5° xUew»v, cane; Voc. 2voy; Gen. xvvéc; Dat. sia Ac. xuvo. 
PÎ. xuUves, xuyoiv, xvat, xvvae. 

6° x, leone; Ac. Xîv. Gli altri casi non sono usati. 

7° xetp, la mano, X56p6g, etpi, xetpa. PI. xetpes, stops, 
x:poi, gsipas. Duale, xeipe, xetpotv, poetico, e xepoiv. 

I poeti e gli Joni dicono eziandio: Gen. xep66, Dat. xepi, 
Ac. xi pa; PI. xe pov, xs pae. 
8° a ypad6, la vecchia. 

9° » vavc, la nave. 


LÀ 
QVALT 06, 


Jonico. 


Attico. Jonico. Attico. 

S. N. ypave, ‘ypnds. S. N. vado, ndo. 

V. ypad, gpnd. V. vaù, wnù. 

G. . ypaòs, ypròs. _G..  vsosg, vadg O vsds. 

D. ypat, gpat. D. vu, vat. 

Ac. 9ypadòv. Ac. vaév, via Ovia. 
PI. N. V. qyp&ss, = ypiiss. PI. N. V. vie, viec o vées. 

G. qpadv. G. vecio, mov. 

D. qpavet. D. vavat, ywnvei. 

Ac. 9ypasc. Ac. vads, via, Ovias. 


Manca il duale. 


Duale. Manca il nominativo. 


G. D. 


veotv. 


Pi tie denso fin L pine Ra po pie 
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S'incontrano ancora le forme doriche: Gen. va0s, usato an- 
che dai tragici; Dat. vat. Plur. vas} Ac. vaas. 

A0° Nom. fiovs, bue; Voc. fod; Gen. ftodc; Dat. fot; 
Ac. fBovv. Plur. f6eg, Body, fovai; Ac. (H0as) fade. 

AA° tc, attic. ode, pecora; G. olég; D. oi; Ac. otv. PI. N. oteg, 
e ole; G. civ; D. olat; Ac. olac, e ols. 

Jonicamente : N. 3î5; G. ot0s; Ac. div (ottda, Teocr., I, 9). 
PI. N. Stec, 075; D. oteat, dieaat, deact; Ac. Iîag, die. 

42° Viae, Ias, pietra; Gen. \&06; Dat. A&T; Ac. Azayv, e Idv; 
Plur. X&6; Gen. \ewy; Dat. Azsoc:. — In Sofocle si trova 
anche il genitivo Xeov, come se Xaes fosse della 4° declina- 
zione; ed in Callimaco si trova l’ accusativo \&«. 


NOMI RIDONDANTI ('). 


8 486. Si dicon ridondanti i nomi chè seguono più decli- 
nazioni senza cambiare di significato. 
4° Alcuni ridondano in tutti i casi; per esempio: 


quiue, quiazos, e quiaxos, = quiczov, custode. 
paprup, paprupos, e poprupoî, fpapripov, testimone. 
"Iperdaig, pex)éog, e Ipexdos, "Tpix)ov, Ificle, n. pr. 
dévdpov, devdpov, e devdpos, dévdpsos, albero. 


Taose, Tao) e Tav Tasvos, pavone. 
pd, 72%, e y7%iws, y&\wns, glos, cognata. 
gededasi, yxededovoc, e xedtdw, xeXedotc, rondine. 
vlos, viov, figlio, e vievc, inusit. al nominat.; Gen. viros; 


Dat. plur. vice e vici, ec. 


2° Altri ridondano soltanto in certi casi: 

6 ytiwg, sl riso; Ac. yfdwrea, terza declinazione; e y6iwv, 
declinazione attica. Oîdirovs, Edipo; Gen. terza declinazione, 
Oidirodos; seconda, Oidirov. Zoxpatne, Socrate; Ac. terza de- 
clinazione, Zwxpatsa-tn; prima, Iwxpatny (3). 

3° Con una mutazione contraria a quella di Zwxparsa-tn, 
in Zwxpatny, gli Jonj dicono, derroitea invece di dearmotnv; 


(!) Veg. Mctod. lat.,$ 122. 
(*) Veg. Met. lat., $ 444, Oss. 1°: 
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cioè, ai nomi mascolini in ns della prima declinazione danno 
un accusativo singolare in ex, ed un accusativo plorale in 
:s, quasi fossero della terza: 


dramdrea, Searmdreas, per deardmny, deorméras, padrone. 
xubepyitea, 2vbepviteassper *vbepvitav, «vbepvraitas, pilota. 


NOMI DIFETTIVI. 


$ 187. Si dicon difettivi quei nomi che non essendo usali 
che in certi casi, non hanno la declinazione completa. 
Alcuni hanno il solo plurale: oî ernotzi, i venti etesî; sta 
Atoyvata, i Baccanali. © 

Altri sono usati soltanto al nominativo ed all’ accusativo, 
eome i neutri dvep, sogno; Urp, visione; dtpas, corpo; e dic 
Xv già accennato. 

Altri non s’ adoprai che al nomin., come 0psd0s, vantaggio. 


NOMI INDECLINABILI (*). 


$ 188. Chiamansi indeclinabili i nomi la cui terminazione 
unica fa le veci di tutti i casi; questi sono: 

4° Alcuni nomi stranieri, come to Iaecya, la Pasqua; Gen. 
to Macya; Dat. ew. Macy. Questo Jome è SOLA difet- 
tivo, perchè non ha che il singolare. 

2° I numeri primitivi da 5 fino a 400, come abbiam già 
detto : revre, FE, intro, dato, eo. 

3° I nomi delle lettere: 2Ipa, fra, pappa ec. 

 & 
TRONCAMENTO D'UNA SILLABA. 

$ 4189. S'incontrano presso i poeti alcuni nominativi neu- 
tri, che sembran formati dai nominativi ordinari, col tronca- 
mento dell’ ultima sillaba, come tò dai, la casa, invece di 70 
dspa; 70 adei, la farina, invece di 70 d\geroy; tò xopn il 
capo, invece di t0 xepnvov. 

È possibile che queste parole siano avanzi della lingua 
primitiva dei Greci, piuttostochè un’ abbreviazione delle pa- 


(1) Veg. Metod. lat., $ 129. 


lastpost Per LAI NIZo SPIN n 
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role usate, perchè, qualche volta, il genere ne è diverso: té 
vpi, pedi, l'orzo. i 


- 


AGGIUNTA DELLA SILLABA DI. 


$ 190. Spesso i poeti allungano i nomi e gli adiettivi, col- 
l’aggiungervi la sillaba ge (0 colla v eufonica, ev); allora la 
desinenza diviene, 


per la 4* declin. ngi; fia, forza, fino. 


per la 2° 294 | TEGSTSI® IESCISN One DEPEFARE 
} 00TE0Y OSSO, OCTENPL. 
per la 3* ecpu;  Oxos, carro, Syecge. 


Alcuni nomi, che l’ uso insegnerà, s' allontanano alquanto 
da questa analogia; come n vavc, la nave, vado; ri inydpa, 
il focolare, înyapépi; 16 #pe606, l'erebo, l'inferno, “ps6cvogi. 
dal genitivo jonico “pé62v6 invece di ipé6ag-ovs. (La variante 
fpé6eag:, presso Esiodo, è fèrse migliore). 

Questa forma in tal guisa allungata serve pel genitivo e 
pel dativo tanto singolare quanto plurale. 


IRREGOLARI NEL GENERE. 


$ 494. In greco come in latino (4), alcuni nomi sono d’un 
genere a% singolare, d'un altro al plurale. 
Indicheremo fra gli altri: 


S. d Seouòs, illegame. PI. +@ Seapa. 


d dippos, il carro. to, dippa. 
ò Xvxvoc, la lampada. tà Ilxyva. 
ò taprapos, il Tartaro. ta taprapa. 





(1) Idem, 8 128. 
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SUPPLEMENTO AGLI ADIETTIVI. 
ADIETTIVI DI DUE GENERI E -D’ UNA. TERMINAZIONE (!). 


$ 4192. Abbiamo veduto adiettivi di due e tre termina- 
zioni. | 

Alcuni ne hanno soltanto una, ma non sono di tre ge- 
neri, come il latino prudens; 8’ adoprano soltanto pel masco 
lino e femminino, e sono ordinariamente considerati come 
sostantivi. Es.: 


guys, Gen. guyados, profugo o profuga. 


apmat, 4pTAY0G) rapitore o rapitrice. 
amate, @mados, omo 0 femmina senza figli. 
emn)ve, “mn)vdos, straniero o straniera. 


Così in latino si dice dux quello o quella che conduce, 
redux quello o quella che ritorpa. 


ADIETTIVI DI.DUE GENERI E DI DUE TERMINAZIONI (*). 


$ 493. I. Altre parole, che possono eziandio annoverarsi 
fra gli adiettivi, perchè esprimono una qualità, un attributo, 
hanno una terminazione per il mascolino, una per il femmi- 
nino, e non ne hanno alcuna per il neutro. 


Masc. corrip, Gen. coripos, © conservatore. 


Fem. cwrepa, cutstpas, conservatrice. 
Masc. poxap, uaxap9sy beato. 
Fem. pazatpa, paxatpas beata. 


Si vede che questi adiettivi corrispondono agli adiettivi 
italiani in tore, trice, ed ai latini in tor, trix, come wicfor, 
victrix ; ultor, ultria ; servator, servatrix; perchè sebbene que- 
sti adiettivi latini, almeno alcuni, abbiano un neutro al plu- 
rale. victricia, ultricia, non hanno mai il neutro al singolare. 





(1) Ved. Metod. lat., $ 133. 
(2) Ibid., $ 134. 
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In quanto agli adiettivi greci, di cui si parla, essi non hanno 
il neutro in verun numero. 
II. In questa classe possono ancora porsi i nomi di nazione 
(gentilitia), i quali coll’ellissi di &yp 0 Ol guy, adopransi 
sostantivamente. Esempi: 


Masc. Ir«ptratns, 2v, uno Spartano. 
Fem. Irapteàres, dos, una Spartana. 
Masc. A&xmy, wyos, 


; uomo e donna della Laconiz: 
Fem. Aazacva, ns, 


III. Qui possono aggiungersi anche i nomi patronimici, 
cioè quelli che additano una-persona con una parola tratta 
dal nome del padre o della madre. Le desinenze sono: 


Pel mascolino 1° dns, 2dns, cede, gen. cv; 
2° tv, gen. twvos. Esempi: 


Tln)evs, Peleo; TinXetdns, MuaXniadns e IMnletowy, il figlio di 
Peleo, Achille. 
Kpivos, Saturno; Kpovtdns e Kpovicoy, il figlio di Saturno, Giove. 
Anto, Latona; Antotdns, il figlio di Latona, Apollo. 
Per il femminino 1° ts, (dos e tas. 14dag; 
2° cun, tvns e town, tovne. Esempi: 
Nnpevs, Nereo; Nnpnts, figliuola di Nereo. 
Anto, Latona; Antwts e Antwîds, la figliuola di Latona, Diana. 
"Qxeavde, l'Oceano; "Qxeavevn, figliuola dell'Oceano. 
‘Axpictog, Acrisio; “Axpertsyn. la figliuola d’ Acrisio, Danae. 


ADIETTIVI IRREGOLARI. 


$ 494. Eccone i due più importanti da notarsi: 
4° S. N. mparg, 1) mods: mite, pasta, mpaov; 


G. mp%ov, mpaeias mpwov, ec. 
PI. N. rpaets, mpastat, mpata. 
LU - 
G. rpatws, mpaetsv, Tpatwy. 


Si vede che il femminino ed il plurale discendono dal 
dorico rpavs, e declinansi come duc, ideta, dv. 

Si dice anche al nominativo plurale 740: e al neutro 
piu; al dativo rpzo e moagat. 
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20 Zesc, contratto da azoc, salvus, salvo, ha solamente i 
seguenti casi: | i 


S. N. masc. e fem. o6s; neut. cc». 
Ac. od. 1 Declinaz. attica 
PI, N. od. | come suysws. 
Ac. TÒòe. | 


S'incontran anche alcuni casi di 0606, di oesos e di 9&06, 
il cui femminino singolare ed il neutro plurale sono cè in- 
vece di ca«. i 

Si cita eziandio, di Dengostene, il nominativo plurale cws 
invece di o6es, terza declinazione. 


ii 


FORMAZIONE DEI COMPARATIVI 
E DEI SUPERLATIVI. 


8 4195. Abbiamo già accennato ($ 38) l'analogia più ge- 
nerale dei comparativi e dei superlativi. Ecco le regole per 
formarli: 


TERMINAZIONI TEPOZ, TATOS. 


. L ADIETTIVI IN O®. 


A° Negli adiettivi in 0g, a 05 si sostituisce d7ep0s, se la sil- 
laba precedente ha un dittongo od una vocale lunga per na- 
tura, o per posizione: 

200906, lieve, = xovpotepos, xIVPOTATOGI. 
ySotos, -illustre, evSotdtepos, = Evdobdtatos (|). 


Si sostituisce e7sp0s, se la vocale precedente è breve: 


copds, Savio, ropwrepoc, FopwTaTos. | 
Si eccettui xevdc, vuoto, e otevds, stretto, che fanno xev0- 
TEpos, xEvOTaToGi GTEYOTEPOG, STEVÙTATOR: 


- 


LL LI herria 


(1) Una vocale è lunga per posizione, quando è seguita da 
due consonanti o da una lettera doppia; in $vdoos, 0 è lunga 
a cagione della È seguente. i 
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. 2° la parecchi adiettivi in «cas, l'o sparisce interamente : 
Talas, antico; moaitepos, malaitatos. e 
Questa terminazione aitepor “si adopra eziaudio in alcuni 
adiettivi che non finiscono in atos: pivos, che è nel mezzo, 
medius; pesaitepoc, peruitutos. | 
3° Altri. mutano l'os del positivo in igtipos 0 lategos: 


dppoptvos, forte, épfwpaviotepos; 

Ido, ‘  ciarlone, ’\ziotepos; 

armovdzioe, diligente, aorovdxitateons. Si dice anche 
omovdaritepos. ‘|’ i € . 


i 
" ‘ i 
\ x ‘, ' 


4° Gli adiettivi contratti in e95-0vs, ricevono wreposi.:. 


mopgpvpeos-00c, di porpora, sù e per con- 
trazione Toppvpeltepos. 


I contratti în i hi na + 

(i. 1 

armidog, ar)nvs: semplice, dios aTepoG; e per contra- 
zione arr\nveatepos. © 


si Po Li 
E° lai $ . ‘ 


II. ADIETTIVI IN AE, HE, YZ. {o 


Le terminazioni repoé e tatà; s'aggiutmigono Semplicemente 
al neutro degli adiettivi in' 26, ne," ve: 


i | pila; Neutro, pira: PAVAROTTI 
adndais; cIndis, dinbiotepo6, o)nbioturos;, « 


| SU AVG, a cn “GÀpw EPG, = > SURI 


LI 
4 "o 


s- pes dA + È 4 pi . ta 


DL. ADIRTTIVI IN ON E HN, ÉIZ.£ E. de 
Co AGES ii 

Gli adiettivi in ©v pigliano eci, fo3a79,, ferminazioni 
che s' aggiungono al neutro: E Da î 


golppuv, eGpprv; cwppovéctepo<, Toppovtatarod: 
Anche tépaY, VIa, fa Sepenistinno Tepeveotormogi 
; vi t y 
Gli adieltivi in ‘eg mutano ess in satepoc: 
zapiets, Xap.sdrspos, zap. vatoP. Pa gd 
| 44 
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Gli adiettivi in € cangiano. lu: terbinazione: det ro geni- 
tivo in late00s: 


Li ld e LI 
Gori, apray 06; Aprmay CITEPdS, APTUY LATATIG..,) 


, 
AR il 


IV. SOSTANTIVI USATI ADIETTIVAMENTE. - - * 
> ; de: SET i n a ‘wi ‘ 
‘Alcuni sostantivi, esprimenti una qualità, e che possono 
esser considerati come veri adiettivi, hanno. eziandio uni com- 
parativo ed un superlativo. Alcuni pigliana la terminazione 
OTEpos, OTATOG: 3 , 
Ve promic, VE piorod, un uomo insolente; SÉ puasérepos, più 


insolente; état pos, ili a un amico, itatpotatas, amicis- 
simo. - © ui È Coni, : UA esuli 20040 I 


.. Altri. pigliano darepog,igtatosi | >. 


TÀsovixtaS, tov, un uomo avido! risovixtittaros, avidis- 
. Simo; x\eTTNs 5, «tov, ‘un fadro; xierziorera, il più 
ladro. 


»- 


“Altri solamente te096, TaTogi_ 


VCO. cha 


Bagteve, re; Paotisvtepos (poetico), più re, re più pos- 
sente. WGI e di 


: VW. BREPOSIZIONI. DA CUI Sj -FOBMANO ALCUNI COMPARATIVI 
E SUBBALATIVA (}i: 4; dae a 

Alcuni comparativi € alaibe formano. da certe pre- 
posizioni. È si \ o 

pò svantti;repérepatitteriore, *p6t0c, invece. p.di wpòra- 
196) il primo: Vrsp sopra, Vrrépteons superiore, Urépratos e 
ÙUratos supremo: sé fuori, deyaroe. ‘estnema. LIE 

Parimente, in latino, si è fatto 


- fa pride,’ compar. pribr, = stupèrtat: primus;! "0 


da super, superior, ** ©’ supremus.ei cai 
da extra, |: |. - ‘exterior, -. = eotremus; ;: 

da intra,’. + interior,. . - 2. ce intimus; | - Li .* 
da infra, °° inferior, © | infimus e imus.. 


3 e 
3 PE 


—- — imm LI DALE er tei i 


(*) Veg. Met. lat., YWUIS8D0 0 cit 
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vci (A /0 ata ‘4 icalzif1 toi il ‘È 
STERMINAZIONI ‘ION (QN), I2TOZ. 


pa 


$ 196. 4° La maggior panta de’ comparativi e superlativi 
che banna quesle terminazioni, pigliane anche repos, tatos: 


ba 


. gAuzvs, dolce, yiuxi ov, YAVRLATOG e YiuxvTiNIa-TaTOR. 
Bpadvs, lento, fpadinv, Ppadistos, e PAGOUTAROSSARTOS |: 


23 In alcuni comparativi di questa forma, la cela gonso- 
nante che la precede sono surrogate da re o nr: 


tai - ira: 


(Maxve) spiccolo, #idrewy invece di nu: esgesror, 
| rage, ‘veloce, S070v, invece di taxi, rayionod? 


Nota. In 34vcwy, vi è una 9, perocchè la secòrida ‘sillaba 
di texte» essendo aspirata, e epy BO, l'aspirazione spari- 
rebbe interamente se non fosse trasportata sopra tx. .— Gli 
Attici dicono Ierr®v. i 

3* Nei seguenti, invece di co, s'incontra una. 41.) 


siiyog, poco, 6%itw poet. invece di dic», VII otros, 
zéyas, grande, uellov “© . ‘itivece di perito», Hi gaanoe: 


“8 197. Si.sa ché in'Tatinò alcuni ‘adiettivi, ‘come’ bonus 
malus, parvus, non hanno comparativi nè superlativi derivati 
da essi, ma gli traggono ‘da’ i Sica ‘inusitati5 so ma- 
niera che si dice ;, ,,..:, agi N) 


tti 
ti bi ie 


bonus, metior;” stila Gees Da. ite 
i, nai LL) 
malus, © pefor, DA “ pesstintis vd 


di 0° parvus, > “’‘qninior, © Atinimnud); "| DETSITA 
| “zu a agi Se Ne A EC 0 
e in italiano: di i e, 
“ buono, migliore; cattivo peggiore è Piccoto, ‘minob@ (+ 
SA : O Do 


Lo stesso ni in greco; e i medesimi. adiettivi. ‘nelle tro, din- 
gue offrono questa, particolarità. Solamente, in.greco, ‘ad un 


solo positivo si alia parecchi comparativi, e: isla 
vi;. così dicesi :; fat de doti di nico 


Prini i le 
7] Sa 
(!) Ved. Met. lat., $ 136. fettope 
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4° Buono, migliore, ottimo o il migliore. 
È Wai. Lo dere Fur ZIA de” 
dya8is, Guetvav,. &piatot; . 
perticwy,, BiltioTog; l | 
ee edito spitbdoi, pi | upoletatos; | 


ottiv-Xyoy;” la ‘Ialiozot-AStTtot. 


Nota. S' incontra -nei ‘poeti il comparativò &ptiwv, da cui 
viene: ipeeros, il quale Serva da "Apns, Marte, iper, virtù 
bellica. 

1 Dori dicon Biveratos invece di Bilriorog, ed ì ‘poeti pa 
TEp96, Belratos. 

- RARE APELTTAIY, viene, can primitivo xpatve, {orte, e si- 

guifica propriamente più farte. Jon. xpé734u;.dor.x4p por. 


1) n 
«2° Cattivo, . ;» | peggiore, .. . .. pessimo. . 
Cri 000089 1 - ueipoev ; jon. yspaivu, > ‘iyeiprerog.:- | 
‘Inoltre xaxds forma da sè stesso raxioy e xaXTEpog,., 
3° Picdolo;:: 1: mimore,: > ci: :07% . 'avizimo;. 


vida i pelor,. ua È 
i Roomy; jon. tadws,. iu Fears, 


"> 


Nata, fear significa ordinariamente, pas debole, in- 
feriore;. è. Oppasto a xpsirrov., o... NOE È 
« rapos ha apghe, il comparativo; regolare, apro HET 


$ 198. Altri comparativi e superlativi discendoriò dal © po- 
sitivo, ma con qualghe, mutazione: . NA 
A° rrodvs, numeroso, Tsi, dato ros... 
Gli Attici dicane spesso TÉ 0Y. ipvece di Sua t\foy in- 
vece di r\etov, mifoves-T)éove invece di Acloves-r)clov4, ee. 
Dicono eziandio rÀeîv, più, invece di màetoy, ©!" 
Gli Joni. dicono, #AeUu, ievivess iNvece di: dev, md oveg; 
ed Omero miéec nifac, invece di Adovss, rifovas. 
ui La "Attico. Fddibe, ‘facile, (3) più facile, padtòs, facilissimo. 
e etanolo cla, ME | puratoeo Mid: 
'AVNEPDIO, 6492; pw dba) Ticilntente. REA 
3° S'incontrano infine certi comparativi È “sbprlativi 
tratti da parole, che sono-già di persé stesse vomparativi, 0 


superlativi. ve e e 


+ diva Quattto. i 213 


L 5) i n + sa } di A t,.h, di DIAZ] Ne i i 51 


ei, ELIS peggiore, e Rstporepoe; Had 


Si + 2442éwvy, più bello, .. aadewtepos; » 9 
, mpotepos, anteriore, | mpotepairepogi .. . |. 

«+ Awtov, —. migliere,... \wktepas; LA 

È, RADTIG,: . primo, TPATICTORI. pi È 


si sa . fagatagy .. ultimo,.. Fagardtarag, > 


Alcuni di queste forme danno al significatò ‘del compara- 
tito na thaggior forzà; altre” mulla Si ‘aggiungorio. | ui 


SA 1 ‘1 Dia LT t,.%) va ma: € si: e: è, ita 

ve dr de 4, ; die ganci ae dai anti 

, va A. 4 e PERO "tì 8 at: PO Me tt O Sca Li t 
ADIETTIVI RIMORTRATIVI E CONGIUNTIVI.. "1 

1% 2'1847 


pivot 


$ 199. 1, "AE. Invece di ca die, cdi gli. ‘niici dicono 
qualche - volta 634, ridi, 703 (A ea 

II. OYTOS. Invece di oùrog, ada, dicono oitogì, avtni: 
invece di toùrov, acc. masc. Toutovi, e l’istesso negli altri 
casi, aggiungendo sempre è! 0 i 

L’: qualche volta si sostituisce eziandio ad o eada: 
rsurt Invece di ro0ros shet'itvece di eàBta: Questa‘: che 
piiò dirsi dimostrativa, ‘equivale alla particella latina ce im 
hc; 0 a li nell'italiano, quello SO spregio E sa 

«Gli.Joni dicono .covrie invéce di . TOVTA; routiev invece 
di TovTOY, ec.; e parimente i in ATTO'E, avro, avTEnv, aUTtary 

GUTEOLTI, invec di qurd, avtdv, autiv, aUTtoie. 

, Quest” ultim adiettivo contratto coll’ articolo ‘0, fa avtdk, 
ionicam. siurds (! ,; invece di d avros (84174, 1): TavTtod, TAVTO, 
tasto», ionicamente talirod, toute, toiùrdv, invece di SE 
UT TA AVRO OA qUTPY. (8 &£). PRESTO aa non QeEPOnO 
Confonderai con quelle di owrog.* 


 HL EREINOX.. dei riceve la 4, dimoeizativaa some, gvros: 


Farneti muella;: igeqrovt,: di quello. .. uti 
- Tnyeee dk “utvags, glirJoni dicono singiei Dori nÉvas:a 
FAVDIN:;> »» lag. pa Sig iple e  p u° Lisa 





(1) Matthie, $ 146, pag. 296 della: versione di Gail e Longue- 
ville; e pag. 213, 2* ediz. di Lipstà 4828: oi vi. 
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IV. TI'S. Invece del genitivo tevis e del dativo cei, da 
Ls, alcuno, gli Atlici dicono tov'e +6 d'ogni genere. Queste 
parole si distiàguono da tov è’ re; aflicoli al sono or- 
dinariamente scritte senza accento. 

Gli Joni dicond: gen. téo? dati ti; pl: tiv, méotat. 

V. "OITIZ: Invece del genitità” inascolimo” odrivos da dazi, 
chiunque, gi AUfci ‘ditono Srodi ‘invece ‘di DENG dro; ‘invece 
di &rwa, data, | : 

$ incontr ano. “ezigingdio, dara, 1 daga). ‘goitò spinlio. tenue, 
invece di revd, alcune cose. 

Gli Joni dicono: gen. Sre0; dat. ST; pl. drswy, drsoroe. 

I poeti dicono anche, corervando o a tutti i casi, dre 
invece di sari; dra invece di Svrwa e druva; Gras in- 
vece di oUetivas. 

Y Hiwd are ost: gela hei N Yi . I 

Il neutro ‘st, ‘guodeumque, scrivesi Con una vifidia nel 
mezzo, dtt, «per distinguerlo dalla congiunzione irta, quod. In 
te edizioni tetenti si trova soltanto quinto distinte da 


: 3 t‘, senza vineplo, il che sembra più tagionevole. 
. Ta. Olin ot È REIT DA SL 21! 34 


Lat MIGLIA LOL "Ci PIA ig ixonegm 2920 (09e rtevot td YA /gti 
= ADIETTIVI DETERMINATIVI, lic, 

ix hioo o Ba eftania anelli 204 Li Meg attive sd 
1:18.20 Agli. adiettivi dimpgtratiyi sone .da;aggiypgersi al- 
cuni adiettivi, che.si «adoperano per. delermipare gli. oggetti, 
A. &XXoc, ZXln, Zio, altro, quendo si:fa iimentione:di più 
Aiutue. -Si declina al modo dini née; non’ sd Li alindutro: 
in latino v alias, 20 USTUTA pi atconia 9 pese 


2 _ET8p0%6g, eri &, trspor, ‘altro; quiari do '%i | pat sii al to di 
Un aid js Ti 


. ?.5fn tpiqgdani 


- 


due; ‘in latino alter”: sET890G. è, rispetto a 
paralivo di ele. w 2 i | 


UMe Ges tisto 5/19 60.10! A TULL 
53.1 dignita andai, fabbri | niuno; vito? IRSSURO; cErTno. 
ovdets, ovdepia, COLI CARA e Th affaun (109 ali 


:° Guesti' ‘sdiettivi: $otiò com posti acne rregative' BETIALILA 
e dell’ adiettivo numerale 6%} ;'*secondb* îl iquale’%ttedlinafisi: Si 
Aiée ‘anche atri e vendite, serva fem nsinîno; Atutto; fiéeppur 
uno, (oUte ele, prive etc); in latino nullus. Queste forme ‘nori 
sono attiche pure. —. lia de eee 





() "Veg. 'Metod. “lat 8 Medi su "sara ce HE ep è e 
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4. cvditspos, pay pov; | 
 padsrepoz,: pa, pou) 
composti di ovdi, pudi, e Îtepos; in lalino neuter.. 


| né l'uno nè l'altro, parlando di duc: 


5. du%etpoc, pa, pov, Puno e l'altro; in latino uterque. 
6. Ixaotos, tn, tov, ognuno, ogni, ciascuno; in latino quisque. 
7. mòtepos, pa, pov, qual de’ due? in latino uter? 


8. drétepos, pas po», qual de’ due, quello de’ due che; in la- 
tino uter, utervis; composto dell'articolo ò e wétsp0s. 


9. &tepos (a lunga) invece di 6 #tapo<,) altro, parlando di 
due; gen. Sarépov, dat. Sxtépw, invece di ToÙ ETEpov, +6 ér8p0; 
pi. &repor invece di ci ftepoe; Ictepa invece di te ftepa; 
in lat. alterutzr. Queste forme sembrano venire dal dorico 
&vspos (2. breve) invece dî #repos. Intorno alla ‘crasi ‘della 
prima sillaba si vegga il 8 474, IIL 


40. mpérepoc, pa, pov, primo (di due); in latino prior. 

IM. radTOG, tn, toy, primo (di Lutti); in latino primus. .; 

Abbiamo già visto 7p97ep06, essere un comparativo, e 
rpetos un superlativo, derivati dalla preposizione pò (Veg- 
gasi il $ 195, V.) 

Notate, generalmente, che fra gli anzidetti adiettivi, quelli 
che s'adoprano quando si ‘parla soltanto di due; hanno la 
terminazione di comparativi. Ciò accade perchè ogni volta 
che due oggetti si consideran l’ uno rispetto all’ altro, si sta- 
bilisce fra loro una specie di comparazione. 


A2. cupo, ambedue, entrambi, per il nominativo e N accu- 
sativo; cipugpoîv, di 0 ad ambedue, per il genitivo ed il dativo; 
in lat. ambo. Presso gli antichi poeti, «ugw è spesso inde- 
clinabile. | 


| 13, dippotepos, pa, pov; medesimo significato. 
. 44, PIL Gen. @iia ey, 
Dal. dIinXow, at, co 
Acc. ila dovs, ag, a |<. 
Dual. Gen, Dat.- @X)20101, a, ot: 
Acc. IN iv, x, 6. 


1a 


ani 


hi uni degli altri, gli uni 
\ agli altri, ec. 


Questo adiettivo è composto di dX)ve ripaiaito. Hepritne 
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scambievolezza, reciprocità, come le. parole 4 vicenda el’ un 

l’altro nella frase: si percossero f un'7 altro; si- percossero a 

vicenda: in lat. alius alium verberavit; in greco ‘rover dif - 
X50g. Non ha mai nominativo, essendo sempre usato come 

complemento diretto 0 indiretto. 


\ 


8 204. ADIETTIVI DERIVATI DA 6, LALA xd E DA 5, i, 
i 0 ADIETTIVI CORRELATITÌ (1). 


®, è 








| ANTEGBDENTI. (0 RELATIVI. «|. INTBBROGATIVI. 





1° 00 rorodtee, ,.050g, quale, qualis. pla, di quale spe- 


‘ fale, talis. li i cie?  qualis? 

9° Toca, ragovtog, | daac, quanto, quan- | séargsquanto? quan- 
tanto, tantus; al tus; al plur. qui: tus? al pl. quan- 
plar. tot. - CUMQME. > ‘ti? quot?. 


Senesi, ta Xizod=* rilxoe, quanto, di | mulixos quanto? di 
‘06, tanto, di tale uale età, gran- quale età? , 
età. | dezza. 

OSSERVAZIONI. di Degli adiettivi relativi. an come del 
congiuntivo dc, :, $: non s* SAoprano mai senza un ‘antece- 
dente espresso 0 sottinteso; | 

. 2* Notate che.gli antecedenti ario per caratteristica la 
7 iniziale, come l'articolo; i relativi, lo spirito aspro, come 
l' adiettivo congiuntivo; e gli interrogativi, la 7. 

3° totovtos, togoùTog, tadezobtos, si declinano come 

odtos (3). 


Sing. TOLÙTOG,TOLAUTA) Toto] togovtoac, COGaUTA,. TOGGUTO 
PI. TOLOUTOL, TotavTaL,TOtaUTA togavtot, Togavtat, togavTa 
Gen. rotovtav, per i tre generi.| tocoutev, per i tre generi. 


+ 


(1) Veg. Met. lat, $ 445, I 
(2) Queste tre parole : sono: composte» di tolos du réros 
du tultxos arde, siccome obros è vamposto di è ati, 
($ 45); equivalgono a talis ipse, tantus ipse. Per una analogia 
dello stesso genere gl’ Italians diconp altrettanto (alter tantas). 





LIBRO QUARTO. |» - 217 

Gli Attici dicono al neutro romitov e rogodtav. 

4° rowsde tale, talis; e 100dsìe, tantusdem, ed al pl. toti- 
den, sono semplicemente dimestrativi,. come 3:;.e non im- 
porta che siano segufti da un relativo; tocsds si riferisce or- 
dinariamente a giò che segue, e rotovtas a ciò che precede. 

5° Nella colonna dei relativi devon. eziandio esser posti 
1° drroîos; 2° drrégnc; 3° omndixns, composti degli interroga- 
tivi e dell'articolo 9, i quali hanno l’istesso significato di 
otos, 370s, riXIxag, e si usano particolarmente framezzo a due 
verbi (Veg. $ 291, 5°). 

6: Se ad 4xr0Tos e si due altri si aggiunge ov ne -resulta: 


6rotocnvv, . dirqualsivoglia specie, qualiscimque. 

òrogasodv, quantunque grande, quantuscumque ; ed al SA 
5rrocaLovv,  quaniunque numerosi, quotquot. 

dan)togovy, per quante grande. 


054 fa in queste parole quel che nel latino cumque. 
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‘4 
+’ 


P A . 

‘ 3 0A 

ù bi È - a 5 ‘ s E a $ E 

. l 
‘ SUPPLEMENTO AI PRONONI. . . 
. o p 
e» , . A . A 
” tinta . ‘e LI > Td MISA, si DI ‘*> Y 
è ‘ 


fl hi li 


SINGOLARE. © 


ko nonne 


: 8202: Nominativo. Si aggiunge spesso 95 ai.pronomi nel 

significato del latino quidem: .#ywys, î0 almeno, fo per me, 

(ego quidem). ER 
. Invece di é0,i Dori dicono; €74; e invece di 1y0ys,f70vy2. 

I Beoti, daiv (!), Tovya, e twya. . 

Invece di ev e ‘vt; i Dori dicono rv; donde il promome 


latifio ed italianò fa. | 0 o ur 
A* pers. <> > 2% pers...‘ ‘3° pers: ;-o 
Gen.Poet.e Jon. ép£0, : i @bos . . éo 
speto, Teto, sto 
eusdev, otdev, —  #0ev 
Dor. Jon. sped, asd e teo, sù 
Dar. Dor. - duiv | riv, tetv, e coi, Di 
PLURALE. 
Nominat. Jon. qpuées, Upses,  apees 
GEN. . . . rNpselovy vpetoy, cqpiw» 
Nouin. Dor. &pés,(?) appes, ves, vpues 
DAT. . ....° @pp Vppe 
Acc. . . ...° Apps ° Vppe. 


Osservazioni. All’ Acc. Sing. i poeti dicon piv invece di 
ativ, avtav, avrò, lui, esso, essa. Qualche volta eziandio s' in- 
contra vév coll’ istesso significato, pel sing. ed il plur. 





(!) Si può dire che l'italiano Io è sl Beotico îwy pronunziato 
senza îl suono nasale. | (Nota di A. S.) 
(*) Matthiae È 445, 6), seguendo gli antichi editori, scrive 
4ues, 0 aac, coll’accento sulla prima sillaba e lo spirito aspro 
o tenue. (Nota di A. S.) 


-” 
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-1.$' incontra anche presso ì poeti! ge e ve Mr06n: ‘genere 
per l’acc. sing. e pl. di avrés, e di ov. ‘. 
Si lid la: an di | vi col IDO ipse. 


d % ti . IN 
Xu . sa AI A 


VAIO etto dd 444 "4 Tusio ,, 1. 
- 


Sa SUPPLEMENTO AI ,VERBI.. 
pot, "a N RE EI AS pf ag e SME talà Dow 36 
sito da VERRI ATTIVI COLLA FORMA PASSIVA. E MEDIA, 
PIAZZOLE 40 VERBI DEPONENTI.: "ARTI 


SETT re seo 3 vai i da È na no. gina È e: 


$ 203. Abbiamo distinto în tre specie i verdi: verbo at- 
tivo; passivo, tedio 0 riffessivo.* 
©' Abbiamo visto che La attivo ha per caratteristica la termi- 
nariohe 5 | di " 
NUM passito, La opa; 

"Fl metlio; Ta. terminazione copà: al futuro primo. oa'dunv 
alPaoristo pritho, odpar al faturo Secondò, id alf sonitio 
secottdo: it testo èome il passivo. 

“Ma sitcòne in'‘latiiò, vi sono de*verbi' iù dr ‘col. sighit 
catò attivo, fmitor, fo imità ; così, nel greco; vi sono dei verbi 
iti duet, che adoprano a ‘girisa d''attivi: dpy&topias; fo fo. 

‘‘’Questì verdi éhiamansi deponenti, perchè banno quasi de- 
posto la ‘terminazione dell’attivo; benchè ‘ne ritengano Îl senso: 

Principa. 41° In alcuni di questi verbi fa' forma passiva 
s'incontra mescolata colla. media :.., i 

BruXopdti 1 voglio, fut. Brvbicopat (forma media), 0 vor- 
rei; 20P. eBau)y9ny (forma passi va), so volli. © 

2° Aeuni, «hanno insieme un aoristo medio (001 senso at- 
tivo, “edo un: aoristo passivo col senso passivo: 

de xiopat, io, ricevo, detdpevog, avendo ricevuio;. sigle es- 
sendo stato. ricevuto. $ 

3° Il'perfetto può in un ‘verbo deponente ‘aver parimente 
il senso attivo edjl senso passivo ; #pydtapas, io fo, sipyarpat, 
io ho fatto, e io sono stato’ fatto: 

4° S'incontra in atcuni di questi verbi il perfetto secondo 
in. «alternato con forme passive; paivonets, esser furioso; 
aoristo secenda;, é4ayav; penfello wepnaa. ine. 
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3° Altri hanno il perfetto-in pac, ed 110 pentita: secondo 
in <, e sempre collo stesso senso: * — 

gtquopazt (primitivo yévopae), i0 Rasso; 0 i0 divento. 

ysyimpat e giova, io sono nato, 0 io sono diventato. 


OSSERVAZIONI INTORNO A PARECCHI FUTURI MEDI. 


$ 204. S'incontra negli autori un éert6 numero di futuri 
medj, i quali non hanno il significato riflessivo, e debbon 
tradursi come veri faturi attivi. li ‘faturo attivo: di tali verbi 
è allora poco o punto usiteto: es.:@xavo, i0 ascolto; dxovaropat, 
io ascolterò; \ap6avor (AHBO) (!), i0 piglio; Inwpopae, i0 piglie- 
rò; dimodave, i0 godo; amo)aizouat, 0 goderò, >... » 

Quest’ uso non-deve parerci strano, perchè in italiano s'iny 
contrano parimente dei verbi che. song: riflessivi in. quanto 
alla forma, e non lo sono in quanto al senso: per esempio 
lagnarsi, studiarsi, maravigliarsi, ridersi di. In fatuo, un womo 
che amasi sigriifica ‘un uomo che ama la sya, propria. perspna, 
ma un uomo che si maraviglia non vuol dire un upmo che ma- 
raviglia la sua propria persona. Questa locuzione sarebbe as- 
surda. Amarsi dunque è riflessivo, rispetto alla forma gd al 
senso; maravigliarsi non è riflessivo che in quanto alla forma, 

Quest’ ultimo caso. è. appunto quella .dei futuri medj di 
cui ora si. parla ;.e i verbi italiani che. abbiamo citati, sono 
per la ‘maggior parte quelli: va n greco. preferiscono quer 


sta forma. di futpro. “ite ot onpeizonio to egizio 
| suprioopas, © procatà svga; di nun sacre. Ù 
Tuortidopiat. . | . . tordo N° 
, Bricopas, ur ra BAO, ba ‘andarsene. “ 
‘Saupdopai, e Sini; si imaravi; gligrsi. 
dpapriaopae, OT dpaprdzo, ha ingdabitrsi. dl 
“ otpelbogae, © 0 binate, © °° lamentarsi: i © 
| amavdaToRat, Ì rovdato, , “’studiàrsi: Sine 
ia Borirogat, Pf bdo i nane odi; > Pi O o ‘gridare. II ‘E 
| grlicopari I Yad, riders Ri! 
1° si i ox sana 4 bi n De e 


io eri 





11) Tutti © ved che è intontrerarinto; gua fiiizi scri 
con lettere maiuscole sono .forme: ‘ prvmitive € iprugibelte; 1-0 < WRITE 
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\ 


ADDIZIONE ALLE REGOLE DELL’ AUMENTO 
«E DEL RADDORFISMENTO. 


AUMENTO SILLABICO. 


S 205. 4° Ogni verbo che comincia con una /, raddoppia 
questa consonante dopo l'aumento; faro, cucire, sppamtov 
(8 405). 

2° I poeti. raddoppiano UNIONE volta. iaia le altre con- 
sonanli : 


deido, temere, #dder0e invece di #3ecas, egli temè. 


3° Gli Atficì usano » invece di e per l'aumento dei tre 
verbi : 


Brrpat, volere; Ivvz nai, potere; ui, dovere. 
nova, nivvaUnvY, nusd}av. 


‘- RADDOPPIAMENTO DEL PERFETTO. 


$ 206. I. Quando la prima consonante del presente è 
un’ aspirata, vi si sostituisce la forte--corrispondente: 


pei 0, repiinaz; e; sacriticare, reduza ($ 89). 


_ IL I verbi che cominciano con una ps. U una lettera Jobs 

pia, 0 due consonanti, non hanno il raddoppiamento al per- 

fetto : | 
fanta, Eppaga; palio, fpalza; amtipo, formapra (8405). 


ll Più che perfetto, senz’ altro aumento, è Senago 
ca ia, dotrapxetv: 


(io:j 
'Becettuati da' questa regola sono: | 


4° I verbi che cominciano con una muta e una IR 
ypago, Yiypapa, xdivw, xi x)cza. 

2° Alcuni che cominciano CON FT: TinTOLA (Veggasi NTOO 
cadere. 3 

3° Urio cda #ohigeie con uv: pe uvapat, io, mi rammento, 
da pvdopat. 
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4° Uno che comincia con ur: xfxtnpat, posseggo, da xrdo- 
pas, acquistare, benchè «si dica. egiandib: fatmpar. .. 

Nota. yv, benchè siano una muta e, ana. liquida, cadono 
nella regola generale, e non ammettono il raddoppiamento: 
qunpitew, riconoscere, Éqvopraa. 

Lo stesso è qualche volta di 7, e Bi: YIVew, scolpire, 
iyupa; 3 Biaotave (BAAZTO-EQ), germogliare, $6\cotnxz. 

III. Gli Attici mutano da e ps, raddoppiamento del ba: 
fetto, fn ec: 


MEIPO, . sortire, eiuappa:l’), invece ila 
Mnybavo (AHBO), etinupar, invece di Mcdmppat, - 


RADDOPPIAMENTO PORTICO ALL’ AORISTO SEC@NDO,. 


$ 207. Spessissimo i poeti prepongono all’ apristo secondo 
attivo e medio il medesimo raddoppiamento che. al perfetto: 
e questo raddoppiamento passa in tutti i modi: 


xapvo, lavorare, .fxapoy, xÉxx[.0v;, SOgg. xex2peo. 
\av0avw, esser nascosto, Xx0ov, Mfla0ov; part. deda0e». 


La si ui é ' 
' * & »; da . i . 4 
È ie LL » Mo ri 


| AUMENTO TEMPORALE. < iii co 


8 208. 1° L'aumento temporale, che consiste nel mutare 
le vocali brevi nelle lunghè ‘corrìspondenti, non ‘è ‘che la 
combinazione di. queste vocali coll’ aumento sillaBicb £. Così: 


Ayov, io conduceva, sla invece di 4 6ayov, da & 2yw 
ipgipav,i io andava, invece di dspyipny, da Epyopos. 


Quindici o sedici verbi, che cominciano con s,, mutano sg, 
non in », ma in st, secondo le regole comuni di. , gongra- 
zione : { 


ba NE I O de Si ta 





(1) Questo 'Derfetto . usato ‘solamente alla terza persona I 
ciuaptar stupro, fato decretum est, erat; e al participio : 
eiuappivne, da cui riuaspiva, il destino, sottintendendovi, 
uolpa. 
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io, avere, | - styov, — : invece di fexov 
3)40s trascinare, 20) z0v | invece di #8\x0y 
ipg&topat, fare, — sipyatounv, invece di fepyatbuzy 
Î%40, permettere, cixov-sl0y, invece di éi2nv. 


Alcuni altri ricevono s« inivecè di n. 


Ggvugt,y rompere, (ATO); aor. 4° saba. 
aMaxopat, esser preso, (AAOO), perf. i2)imxa. 


2° Abbiamo detto ($ 66) che i dittonghi « e ev non sono 
svn di aumento. ci Attici però 1 mutano spasso su 
in nV i "iù ". i i 


eVXopat, pregare, nUyépnv; 


3 
Qualche volta er in n: cixeto, immaginare, Ax&tov. 
3° « iniziale non riceve l'aumento ne’quattro verbi: 


anat (AQ) soffiare, dnditopat, disgustarsi. 
‘dite (poet.) udire, cdu0i5v, non essere avvezzo. 
4a ov non I' ammette ne' verbi composti di otaÈ, timone; 
d’ olev6s, uccello; d' otog, solo, e in altri che insegnerà l’ uso. 
,odpetw, piangere, e oliva gonfarsh: talvolta hanno. l'au- 
mento, talvolta non | banno. - 


5° eo riceve l'aumento sull’o in nputà festeggiare; im- 
perfetto, fojpratov. | 

6° dp&w, vedere, piglia insieme |’ aumento temporale w, € 
l'aumento sillabico e. Questa e riceve lo spirito Re che 
sarebbe: sopra. ca: ép&eo, sespaov-darporv. 

"° Per una ‘somigliante ‘analogia’ i tre verbi seguenti, che 
non dovrebbero ricevere l'aumento, perchè cominciano con 
w e ov ammettono Ù aumento sillabico: 

adi, spingere, olviopat, comprare, oVpé%, orinare. 

‘ Sc0ovy, © danmovpav, o st, dospovv. |. SIRO 


18° Le Li vecondo ag tre ultime è regole i; 
al perfetto: . Da i VESIIRE. su Adi la 


DIN Li x 


imauat' * (da "200, to :Ste850 che desoli SES 
fumpatii da viopertti 1 et 1, 


IF.) 
b 
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Questa s s incontra eziandio néi tre perfetti secondi: 


dora, da £'IKO, assomigliare; fora, da E)mopat, sperare; 
éopya, da pito, è pdc CEPPO), fare; 


E i più che perfetti ricevono un Quovo : aumento alla se- 
conda sillaba: daixstv, émwimew, dwpyer. 

OssERvAZIONI. I poeti e gli Joni omettono spesso l’aumento, 
‘ sillabico o temporale che sia: 465, invece di #Xx6c, egli prese; 
oiuet Gero, invece di vuet6ero, da apeibw, permutare. 

‘Qualche volta omettono il raddoppiamento'del perfetto: 
deytevoc, invece di Tedeyuivoc, da Iiyopat, ricevere. Ma que- 
ste forme sono piuttosto aoristi secondi, nei quali la termi- 
zione s' unisce immediatamente al radicale. - 

Anche in prosa, si omette molto spesso l'aumento co: più 
che perfetto: reruperrar, invece di stetvperra». 


f 


RADDOPPIAMENTO ATTICO. 


$ 209. 4° AL Perrgrro. Gli Attici prepongono-un raddop- 
piamento particolare a. eerti. verbi che cominciano cun una 
vocale. (Questo consiste nel ripetere, prima delt’aunsento tem- 
porale, le prime due lettere del' verbo: vo, 


inzipo, | ragunare, | nyepua, è) nyepaa 
opaptoxo, AP, acconciare, perf. 2°ipa, dp npa; poet.apa pe 
Sasa, scavare; : | vpuxa; 6p UAURE: 


Se la sillaba priacipale: «de radicale (ia terza contado: i 
raddoppiamento). s'incontra lunga, accoreiasi: i: 


\ 


G\elpo, ungere, | MElpz, dI pa; 
drode, udire, x0Ya, dxhx0a. 
Qualche volta ii più che perfetto ammette ancora-un au- 
mento temporale: fxnxiew. | 
2° ALL’ Aoristo seconno. Alcuni verbi ‘hanno all' ‘aoristo 
secondo un raddoppiamento simile, ma al perfetto l'aumento 
temporale tiene, il secondo PORLO:. (pc), dpHpa; 
all’aoristo secondo, sta al primo; (Zpw) "Hp«paw... 
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(Questo. raddoppiamenlo passa in tutti i modi; ma l’au- 

mento temporale non s'incontra fuori dell’ indicativo: dY60 
aor. 2° "Hyayosv; inf. Agayeto. 

Così i verbi che, come &7w e «p@, da sè non n avrebbero 

aor. secondo, perchè questa forma si confonderebbe coll’ im- 

perfetto, ne hanno uno col mezzo di questo raddoppiamento. 


AUMENTO DEI VERBI COMPOSTI. 
VERBI COMPOSTI DA UNA PREPOSIZIONE. 


8 2410. Ne verbi composti da una preposizione, l'aumento 
ed il raddoppiamento pongonsi dopo la preposizione. 


mpostatto, ordinare, = rposétattov, mpostetaya 
sÙ54y0%0, introdurre, e©s70v, etsiza. 


OssenvazionIi, 1° Se la preposizione termina con una vo- 
cale, questa vocale si elide: 


diagmetpo, disperdere; dearetpov, diiomaprz. 
Tuttavia regé non perde mai l'e: 
Teputpeto, volgere, meoetperav; 
l'o di rpò si contrae spesso coll’e 
tporpito, esortare, rpovrpsrov ($ 166). 


2* Se le preposizioni év e evvy banno perduto o mutato la » 
a cagione della consonante seguente ($ 4167), la v riapparisce 
innanzi all’ aumento: di 


ip64))o, gettare in, svi6allcv, éubicizza; 
ev\léyo, raccogliere, ouvideyav, ouvstinya; 
avuta, vivere con, cuvetw. 


3* Alcuni verbi ricevono l'aumento avanti e dopo la pre- 
posizione : 


dvopiiw, raddirizzare, avwpdovv; 
dincxéo, amministrare, £dewxnvy; 
dveyouzi, Sostenere, Avergo ua». 


dò 


226 GRAMMATICA: GRECA. 
4a I verbi, in cui la preposizione nolla aggiunge ‘al si- 
gnificato del semplice, ricevono per lo più SOGiento prima 


*» 


della preposizione: ui 


4 “i xa 


(lotapue), ériotapats sapere, rriordpav (i 
ito, xa0i to porre a sedere, sxa0to0v; 
npat, 200nuzi, sedere, anda par; 
eVÒ%, vxa0evdwo, dormire, sabevdov. 


Tuttavia si dice anche «<0%pnv-e xa0nddov. 
Alcuni verbi, dei quali il semplice non è usato, pi- 
gliano l'aumento prima della preposizione. 


aytidixem, sostenere una lite, qvridixovv.* 


Molti eziandio lo ricevon dopo, e cadono sotto la regola 
generale: 


rpopat:do, profetare, TrporEpATEVOY; 
eysopisto, lodare,  Everopiatov;. 
entadevo, Studiarsi, îmetndsvra; 

dmodavo, godere, dameizuov, e ami)zvo» (3), 


tapavopéc, violare le leggi, rapnvopnoa. 
Altri lo ricevono ora avanti, ora dopo: 
yy deo, consegnare, . *yyvaropny, eyyeginaa; 
éumo)cw, trafficare, = “pròìnze, e Eprerndinza. 
Il verbo seguente che viene da &\toxopat ((AAOO), può 
esser posto in questa classe : 


dvalisxo, spendere, dvélwra, dvilwre, nel doppio com- 
posto xatavalmra, ed attico, dva)wra. 


VERBI COMPOSTI, MA NON DA PREBOSIZIONE: 


f 


$ 211. 4° I composti da -@& è privativa ricevono l’ aumento 
temporale n: 


ddirgo, essere ingiusto, rdixovy. 





(1) V. $ 149, nota A. 
(8) n invece di e, come in TOA 
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2° Ne’ composti di 3vs ed «Y, se il verbo comincia con una 
vocale suscettibile d' aumento, si pone l’ aumento temporale 
v 
dopo dvs e ev: 
dusapeozet, stizzirsi, . dugnesatovv; 
evepyetéw, far del bene, cunpyétov. 
Se il verbo comincia con una consonante o una vocale 
lunga, dvs riceve l'aumento avanti di sè: 
si . f 
dustuXgio, £dustugovv, dedustuynza; 
dvswrie, far vergognare, £dusetovy; 


eù rimane invariabile secondo la regola generale (8 66), 0 si 
muta in nv alla maniera degli Attici ($ 208, 2°): 


° ld , e DI - 
EUTUYE, EUTUXOVY, IO AUTVYNUÙY. 


3° I composti d’un avverbio, d'un nome o d’un adiet- 
tivo, ricevon l’ aumento in principio, come i verbi semplici: 


tinupedtw, errare, meminuuiVaza  (miAv) 
augiséntew, dubitare, nippesbaitaza:  (aupic) 
9x\aranxpateo, dominar sul mare, é0xAxegozoetavI (9a) z77a) 
Évavtido4uat, = Opporsi, nvavtwovunv (evavrtos). 


Tuttavia diautow prescrivere un modo di vivere, (da diarta); 
deanove, servire, (da di4xovos), ricevono l'aumento in prin- 
cipio e nel mezzo: 

‘idemmnaa, dedenudunua. 


OSSERVAZIONI INDORNO A VARI TEMPI DE’ VERBI. 
PRESENTE. 


1. E'Q, A°O, NON CONTRATTI. 


$ 212. 41° Ne’ verbi bisillabi in é© e ne loro composti, le 
vocali e, en, €0, €06, e0v, non si contraggono; perciò mÀi 
(navigare) fa wAgopev, rÀéovat, erAzov, miésipe, té cv, mAécv- 
Tos, e con una preposizione, dvaràfw, sverìenv ec. 

Però dew, legare, ammette la contrazione al participio 
(V. 8 252) e nei composti, come @vadoduev, DIa000d me- 
piedovi:0o (ma non avada, ra0xd6). 
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2° Alcuni verbi in 2%, atticameote invece di «iw, non 
contraggonsi: .. . | 


x\co, invece di x)xéw, piangere. 
xz% . invece di xate, abbruciare. 


Si aggiunga il verbo poetico va, futuro, vace, scorrere. 


II. AE CONTRATTO IN H. 


In alcuni verbi in 2, «s, si contrae in », non in «: 


tao, vivere, bis, $i, infin. %v 
tewvaw, aver fame, rewòo, reuvì, mey 
ehe, aver sete, defàz, dda, depaiv 
xpaonat, usare, — xeds xpitat, xpiodae. 


Questa mutazione d’ «e in 7, nei verbi contratti, è gene- 
rale presso i Dori, ma essi non mettono la « soscritta : 


I 


poetaa, frequentare, port&s, Dor. portiic; purtàv, porriv. 


. 


FUTURI. 
8 213. I. EQ, FUT. evco. A'Q, FUT. avre. 
? Xéè, versare; pio scorrere; viw, nuotare; 
Sei verbi m\éo, navigare; rvéo, soffiare; 0%, correre, 
ricevono il dittongo ev al futuro: yevow, pevoouat, vevcopat, 
misvanpat, mvevconat, Fevoonat (V. $ 216, 4°). 
Due verbi LIIIOA èttico zo abbruciare; 
"| xicio, * x}x%, piangere; 


ricevono il dittongo av: xavoo, v\avcopar (e x\zvowvpat, 
V. $ 246, 4°). 


hd x 


FUTURI ASPIRATI. 


N l LI 
. Exw avere, TpeXè, Correre; 
Quattro verbi | tig” accendere; rpép@, nutrire; 
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trasportano sulla prima léttera del futuro l'aspirazione che 
è sulla seconda sillaba del presente: 


éEw; Ipibopat; Sdf; Spiyeo (6 


Abbiamo visto parimente Sarre» invece di tayiwv (8196). 
A IMPURA, FUTURO ‘HSQ. 


$ 214. 4° Gli Attici, oltre il futuro ordinario, danno a 
molti verbi che hanno una consonante prima di ©, un fu- 
turo in 20%, quasi il presente fosse éw: 


TUTTO, tipa, e tuTTICO. 
dddizo, ddt, e Ùcdarzioo, piuttosto epico. 
baldo, . Bada, e fano. 


2° I seguenti verbi hanno quest unica forma al futuro: 


aovinuat, volere ovincnuat otonat nsare, cinconuat 
pat, Ta pat, la 


did», volere, 9eXn7% xa0evd%, dormire, x29evdnoo 
uiXw, esser per, usX)xow vio, = ‘odorare dQiew 
pile, mi cale, pelose &ppw, perire, éfpprow 


otyogat, andare, oiynropoar Bicxo, pascere, Bocxrioo. 


3° Seguono l’ istessa analogia: 


piyopat, combattere, payfcouat. 
“\upt (OAQ), perdere, CRVTISA 
ay bout, sdegnarsi, dGy0éropat. 


Nota. Questi tre verbi provano che la terminazione pri- 
mitiva del futuro è realmente écw, come abbiamo osservato 
al $ f10. | 


FUTURI ATTICI. 


$ 215. Gli Attici levano spesso a tutti i modi, eccetto al- 
l’ottativo, la Z dei futuri in &9%, (a breve), t7%, icw. Allora 





(1) Gli adiettivi verbali ixtedv, si deve avere; Ìperetéoy, si 
deve nutrire; Spext1xds, celere al corso, rimandano anch’ essi 


alla lettera iniziale l'aspirazione che la © dei suffissi téns e 
ttxòs fa sparire. 
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1° 20 ed éw contraggonsi CappertalioZi come il presente 
di risco e di qué: . 


4A \ E ) : . " n° - : - 
'EZEAAO CACGIALO, fut. «Ée\aro, 3504 o, 6, È 


oxcdavvvue vt É è & 7 
credoo cor:ìd ww, È a. 
3KEAAO dissipare, xedoT%o, 3: (&6y. 0 
zaie, chiamare, zalico, xa) dd, etc, ei. 
dpprevvv pe i i LUQLÉET QueL © | ete, et 
'"AMPIEO | vesUire, CppleT”ò, Qpql W, S, sl. 


Tra questi futuri, alcuni distinguonsi dal presente pel 
senso della frase: FRIOVILE quei che chiamano, o che sono per 
chiamare. 

Altri non posson confondersi col presente, perchè questo 
ha una forma diversa: €És)avvo, credavvupt, Gupuevvupe. 

2° ico, sii in té0-t6: 


sr 


vopitoo, pensare, . | voplTo, vopuò, vopests, vopeet. 
Medio: ‘vopiropat, wpuuwvpat. 
paditwo, camminare, fPadicopat, Padovpar. 


Questa forma è molto usata dagli Attici ne’ verbi in ilo 
che hanno più-di due sillabe, e ne’quali l' è del futuro è 
breve: ma se l'e fa parte d’un dittongo, la 2 non si toglie: 


davetto, prestare, davetro, non davsto. 


3° Quei futuri che gli Altici coniugano in di, ete, e, gli 
Joni li coniugano in éw, éste, fer: tedfo, io finirò, telfecs, 
Telese. | 

OssERVAZIONE. Si è visto che questi futuri contratti con- 
iugansi, alcuni in @, &g, &; altri in ®, sets, et. 

Questi ultimi hanno molta analogia coi futuri secondi, di 
cui si è parlato al $ 4100, e che abbiamo riguardati come for- 
mati per lo scemamento della 2. 

Si potrebbero eziandio annoverare fra i futuri attici i po- 
chi futuri secondi che s'incontrano presso gli autori; per es. 


uogopat, da paxécopat, att. payovuut 
sCopat, sedere, . «+. +... édovpat 
oX\vpe (OAA). | (SNegopai), diovuat. 
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FUTURI DONGL 


$ 216. 4° I Dori metton È invece di © Fal lauro: non so- 


lamente nei verbi in Sw: 
i st 


vpiCw, pensare, fut. wpicw, dor. vopito, 
deazto, giudicare, dLxoTO, drnatoi ; 


ma anche nei verbi in © pura: 
‘* ‘qgelazo, ridere, fut. yeXzropa, “aor. dor. #y8)27x. 


Questa È non impedisce che il perfetto sia in x«. 
2° Segnano coll’accento circonflesso i futuri in co, Yo, 
Zo, quasi la desinenza fosse in ew. 


cupo, invece di tudo; . = tupodzev invece di cvponev; 
mevpatetz0a invece di rerp4osoh:, da rerpiew, far prova. 


3° Mutano spesso questo diltongo ov in ev: 
xstoopat, io giacerò, xetcovpar e xiuosspat. 


4° Gli Attici, a imitazione di essi, hanno qualche volta 
questi futuri circonflessi, ma soltanto al medio, preso in 
senso attivo: 


mim, T)isuropat, e mievcov pat 
gi ‘|. gevyo, pevbetat, ecpevécitae. 


FUTUSI CHKR RADDOPPIANO È. i 


$ 247..I° poeli raddoppiano spesso la : al futuro ed. al- 
l’aoristo primo, dopo una vocale breve: 


tedégw, TedEcco, EtE)ecoa; Tixdow, dixdor. 


FUTURI SENZA È E SENZA CONTRAZIONE. 


$ 218. Vi sono tre futuri irregolari che rassomigliano a 
veri presenti : 


Tr to part, ” 0 beveni dal verbo riva. 
Edopat; . | iomangerò, usati per futuro del venbo todi 
qoryopat, | (V. $ 247. 
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HSQ INVECE DI 'AZOQ; 'AZQ INVECE DI 'HXQ. 


$ 219. Gli Joni terminano in x70 i veri che hanno il 
futuro în 90, con « lunga. - È 


TEpÙo, passare, Rest, ion. nipiro. | 


T Dori, al contrario, finiscono in «g%, cOn « lunga, i verbi 
che hanno : N00: 


TLUX0), onorare, tipico, dor. - ripe. i 


AORISTI. 


- 


Z ALL’AORISTO SECONDO E ALL’ IMPERATIVO, 


$ 220. La Z caratteristica del futuro passa, contro la re- 
gola generale, all’ aor. 2° indicativo: 

_ 4° Nel verbo rtrto (META), cadere, fut.. rasoipati 20r. 3° 
Érecov (dor. sretov). 

2° Nelle parole poetiche tEwov, da ‘IKQ, venire; Barro, 
da faivo (BAG), £dvarto, da AYO, entrare. 

Passa all’imperativo nelle forme medie, parimente poeliche, 
6nogo, Svuaso (da é6nadpunv Édvadunv); Mefeo, da Xéyo, dire; 
3paso, dal futuro dpaw, eccitare; aston, da. deido, cantare; e 
nelle forme attive, @Éere, da 2y0, condurre; olce, da OO, 
portare. Abbiamo osservato. parimente. (8 496) tre lite 
che hanno la forma di futuro: i xVio, dali da 


- A " 


AORISTO PRIMO SENZA È. 


$ 221. Abbi già citato ($ 4133) tre aoristi - irregolari, 
EOnza, xa, Edwza. Devono aggiungersene parecchi altri, cioè: 
- 4° Uno in xa: #veyxa; jon. «verza (MCENETKO). Questa pa- 
rola è usata come agristo di pépe, portare (V. $ 247). 
2° Uno.in ra: stra, meno usato dell’aor. 2°-etrov, da 
“ENO 0 EU, dire (V. $ 247, |’ È 
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3° Alcuni in « pura. 


sio versare, îyea, poet. ix:va 

ge (voce poet.), spingere, frceva (con due è) 

d\fnpar-d)evopat (id.), schivare, x)evapnv 

220, allic. xd, bruciare, éxna, free, fxstz ‘tutte 
forme poetiche). 


Osservazione. Vediamo qui tre verbi il cui aoristo primo 
e secondo hanno una forma molto simile, e adopransi indi- 
slintamente: 


” » »” »” v né 
ETTET%, ETTETOY} NVEYNZ, NYVEYNOYV, ELTEA, ELTCOY. 


Quest'ultimo ritiene il dittongo ec in tutti i modi a ca- 
gione del primitivo E'INO. Omero vi aggiunge qualche volta 
l'aumento €, ma all’ indicativo solamente: fecrror. 

La forma irsca è molto meno usata di fr:s00v. 


® 


ps PERFETTI. 


PRRFETTI ATTIVI SENZA K. 


8 222. Gli Joni levano la K del perfetto in-certi verbi 
in w pura: a 


TAAQ,. sopportare, TiTÀn40S, TitÀnos: 
TIEO, tormenlare, TETUNADG, TETINOE. 


Qualche volta, dopo questa sincope, accorciano la vocale : 
BAL, camminare, febaxezt, BeBdaai, Behnxoc, Bebaws. 
MAQ, desiderare, peuaaci, più che p. 3* p. pl. péuazav. 

S° incontrano ancora : 
régurxz, - io son nato, rsgvase, invece di repuzxaci; 
tebwziva:, esser morto, 7:9vavac, particip. reBvaws; 


e parecchi altri. 

Ma i perfetti di questa specie non sono usati in tutte le 
persone, .nè in tutti i modi; il più completo di tutti è quello 
d’ istruiti, iamnua, i0 sto ritto; plur. intrizopuev: quindi per 
sincope : i 
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Perfetto PI. fotapev, forate, fotàri, D. fatato, Eotatov. 
Più che p. PI. éatapev, fgtate, fntagav, D. fotatov, iorata». 
Imperativo. . f5740., ÉstatO, ec. 


Soggiuntivo . £5t6; Ottativo égtatav; È Infinito éstavae. 
Participj. . . ETTUWZ-ÉTTWS, ÉTTUOTA-ETTHTA, éotudg-fatds, 
Genit. éot@t29, ÉETTOTNE " ‘éordatoc. 


Jonicamente: é77e05, Genit. éotedtos. 


Notisi in questo participio: 1° Il neutro contralto in ws, 
come il mascolino, a cagione delle due: vocali 0: éoraée, 
éates:tultavia pregiale edizioni leggono é7706, secondo antichi 
manoscrilti. 

2° Il femminino in Gra, invece di via Lo stesso è di be- 
6awe-6s6w, Bebadwra-Bebsra, febadc-B6ws. 

Ma questo femminino esce in @&7x ‘soltanto quando il ma- 
scolino è contratto, perchè si dice senza contrazione: - . ©: 

Bebaws Bebuvia, Beéass; "a 
pepaws, pepovia, pepane. 

Si noterà anche l' affinità dell’imperativo, del soggiuntivo 
e dell’ottativo co' modi corrispondenti dei verbi in pe. Tale 
affinità resulta da -queHa che, dopo la soppressione della K 
d'iotinaper, esiste fra dl nuovo Been dotapey ed il pre- 
sente Zotapev. 

Lo stesso avviene negli imperativi sioni tétiabi, e ne- 
gli ottativi te0varnv, tetiziav: discendono essi da tiQvapav, 
tetianev, invece di reQvizxaper, tetinzapev. Non avvi ra- 
gione di supporre, per spiegare queste DEMO, dei presenti 
imusitati:. teGvnpe, tetÀnpe. oa 

$.223. Se i perfetti Éotapev, ciau. ed altri simili, 
perdono la consonante K, ve né sono altri che perdono la 
vocale A. i 

Sin. AIO, temere, Sede; tie en 
PLUR. Ulicn e deidipsy, per, ,Fediapev. PROTEO 
SING., ANOPO 0). ordinare, suwya 0 avwYa; 
PLUR. voypev, invece di civeyapev. 

SING. ape, gridare xéupaya; | 
‘Pron. xipaypev invece di‘ venporyapev. i; 


* 


dl 





— ————_ 


(!) # presente dvesyri si itréva ‘una volta in Oria. Odis 
sea, V, 439. - 
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Gli imperativi sono . dsidr0e; avwybi, xi zp2zy0, 
seguendo l’ analogia di. . s9ta0i, terixbi, ti0va@i (1). 


Quando la consonante radicale d’&voy-2 e di izpay-5 
incontra una t, questa t mutasi in 0: &vwy-pev, cvoy-0s, 
civesy-act; Duale cvny-02v; Imperat. 3° p. &vosy-0%0; PI. cvox- 
de, ivwy-9wrav. Parimente al più che perfetto ézéxp2y-0: 
invece di fxsxpoy-ette ec. 


. 


PERFETTO PASSIVO. 


8 224. 1° Abbiamo visto che certi perfetti ricevono l'e 
invece dell'e del presente: xlirto, rubare, x)éUo, zex)opa. 

Ripigliano Il e al perfetto passivo: xex):upuat. 

Itre seguenti ricevono « in quest'ultimo tempo: 


tpégo, nutrire, TiétpIga, tébpaupoe 
Tpsttw, volgere, 7irpi9z, téitpaupoi (*) 
. otpego, voltare, EGTPORPA, . Eotpopinat. 
Il futuro e l’aoristo primo passivo non hanno quest’ <, 
perché discendono direttamente dal futuro attivo: 


Ippo, IpepIneouat, E0pep9nv 
tpifo, -  tpepfamnuat, ETpi99nv 
atpivo, otpepdrionpat, éotpe90a». 


2° Alcuni verbi mutano in v al perf. pass. il dittongo sv 
dell'attivo :‘ 


TEUXO, fabbricare, tétevya, Titvuypa 
pi Yy0, fuggire, rrépevya, ripuypat 
TIÉÎO, soffiare, = rimvevza, mimvupa: (Aor. ervevob:»). 


XÉw, yevco, versare, = xsquxa, xigvpat. 


(') Sarebbe più semplice, invece di considerare queste forme 
come resultanti da una sincope, di ridurle a' loro elementi; così 
in ti-tia-uev, di-di-uev, te-0vx-0t, xî-xpay-0t, si trovereb- 
bero îl raddoppiamento, il radicale, la desinenza personale, cioè 
tutto il verbo; perciò ffe-fa-agt, pe-ua-agt, me-qu-aot, te- 
Ova-vat, f-5tU-vet, ec. sarebbero veri perfetti secondi. 

() Oltre titpopa, il perfetto attivo ha eziandio tÉtpaga, 
forma che si dà come primitiva, ma che non ha autorità. 
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Quest'ultimo, come vedesi, ha già v al perfetto attivo. 
3° Si è visto ($ 4104)'che le mute del terz’ ordine e la %. 
mutansi in 2 al perfetto passivo. I poeti ritengono qualche 
volta la A e là @: 


ppt, dire, nippaspat, rigpadpar. 
xopiraw (KOPY@Q), armare, xex6puApat. 


4° Abbiamo accennato ($ 90) dei soggiuntivi ed oattativi 
perfetti, formati senza circonlocuzione: pochissimi se ne tro- 
vano, e soltanto ne’ verbi il cui perfetto ba il senso det pre- 
sente, Come xîztnpzt i0 possiedo, péuvnpat mi rammento, 
néx\npat mi chiamo. Si coniugano come i segueati i quali 
del resto non si trovano usati. 








INDICATIVO. 

S. repii npot, noat, ntat. d:d4) muat, ware, wrat. 
SOGGIUNTIVO. 

S. megi) pat, %, itat, | dednl wpat, @, Stat, 


. mepuì vpeda, node, divratsi Tedni wpeda, wads, divrat, 
D. repeà sea, n000v, F090v.| dedni wpuedov, 700v, wTI0v. 


[a 
=) le 


—_——— 





OTTATIVO. 


. mepu) «pay, #0; to, | dedni par, do, dro, 
mepui qpeda, 4996, f#vro, | dednà wpedx, 570, esvro, 
. megià fue0ov, 7900, 095, dn) wpedov, 990v, wodnyv. 


Dvw 


Osservazioni 4° I perfetti in nuae, dei verbi in &, for- 
mano il loro soggiuntivo ed ottativo come repiAnpar. Tulta- 
via s'incontrano ugualmente xextrpnv e di, pepvapav 
ec uepvapnv ($ 249). | 

I perfetti in auat, terminano |’ ettativo iu alunv: 


ripe, passare, meripapat, merepatpny, ato, aito. 
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2° 2eiupac fa alla terza persona dell’ottalivo eduto : non 
si hanno esempi delle altre persone di quest’ otlativo, e ge- 
neralmente tutte queste forme sono rarissime. Non esiston 
nei verbi in pe. 

3* Gli oltativi reperipnv e dedaimpny hanno l’esta so- 
scritta, perocchè la desinenza di questo modo è tunv; così 
queste parole stanno invece di repeniunv, dedadt pv. Pa- 
rimente )e\vto sta invece di Aedvero (!). 


AORISTI SECONDI CON METATESI. 


8 225. S'incontrano alcuni aoristi secondi in cui la vo- 
cale del radicale è trasportata dopo la consonante, innanzi 
alla quale sta nel presente; il che si dice metatesi (ueta- 
tt0nvi, trasporre;. 


Topiw, saccheggiare, (£r090v) #7 po90v 
di propat, ._ vedere, (Édupxav) Edpazov 
dp.apraveo (AMAPTO), (ipaptov) dubporov. 


Nota. In quest'ultimo, « si cangia in o, e la € è intro- 
dotta per eufonia, come la d in &vépos-avdpss. 
Invece di edpaxov si dice anche édpdxn>, e > dé pz», nel 


senso altivo. 
A 


DIALETTI E FORME DIVERSE. 


SECONDE PERSONE ATTICHE IN El. 


8 226. Abbiamo veduto che la seconda persona del pas- 
sivo 0 medio è primitivamente ecai, da cui gli Joni hanno 
fatto eau: Ivscoat, Iveat. 


—-- — ——-__—___m—_6_—y—_—_m—___——__k = 


(1) Z grammatici sono discordi intorno al modo d' accentare 
il soggiuntivo in wpat, e gl ottativi in nunv e munv. Abbiam 
seguito per molto tempo, col Buttmann, la regola generale di ri- 
tirar l accento, quanto si può; ma î migliori editori moderni 
pare che preferiscano l'accentatura data nel superiore prospetto, 
che è quella del Matthiac. 
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Questa desinenza e@< veniva contratta dagli Attici in ec, 
non in n (!). I tre.verbi seguenti banno sempre et, anche 
nella lingua comune. 


Bovdopat, io voglio, Bovet, tu vuoi. 
oiog&a:, io penso, otzt, lu pensi. 
cpopar, io vedrò, de, tu Vedrai. 


Quest et incontrasi ‘anche ne’ futuri contratti: 


Badinbuai, io camminerò, Badesi, fadiettat, (E 245), 
dioduat, io perirò, odi, ciettat, ($ 245). 
ouobpat, io giurerò, duet, ouettat, ($ 251). 


E? seconda persona di sii, viene dall’ inusitato foua. 
OTTATIVI IN OT HN. 


8 227. Non soltanto nei verbi contratti la desinenza otnv 
si sostituisce nell’oltalivo ad ope: pedoénv invece di prdotpe 
($ 89), ma questo cangiamento di forma ha luogo eziandio 
negli altri verbi: 


°° Tra62XM, calunniare, deabadiorue, = diabardoinv. 
fxpevyo, Scappare, éxrmepevyotut, Eumipevyoia. 
mérmoda, affidarsi, = rmermoidovui,  rerotdoin». 


SECONDE PERSONE IN ZOA. 


8 228. Abbiamo già visto Yoda, invece di nc, tu eri. Si 
dice parimente : 
“pn002 invece di #pnc, tu dicevi. 
otixr0a e per sincope otada, tu sai (da otda perfetto 
d’’EIAQ, $ 252). 
I poeti dicono pure al soggiuntivo di invece di 
e06Xn6; all’ottativo xAaiocoda invece di x\ziocs; ed altri 
simili. 





(1) I migliori editori rimettono oggi tutte le 2° persone in et 
all'indicativo, in Platone, Sofocle, Aristofane, e negli scrittori del 
medesimo secolo. Il soggiuntivo poi ritiene sempre n: 6odàa, ot. 
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f . ,i 


. tl 4 


DESINENZE MI-SI NEI vERBL IN L. . 


$ 229. I poeti aggiungono qualche volta wc alla prima 
persona del singolare, nel soggiuntivo de’ verbi in ©: 


dya, S0gg. aor. 2° dyiyw-dyiywi 
txviouae (IKQ) venire, txw-trwpt. 


8 230. Aggiungono c« alla terza persona del singolare: 
’ » - »” . . e » “ 
TUTTII, ey art, dre, tari, invece di tum, EX, dd, tn. 
I Dori mettono Ti: 
e05)ate invece di #05) 94. 


Questi sono avanzi della coniugazione primitiva in pc. 
è 
IMPERFETTI E AORISTI SECONDI IN ZKON. 


Gli Joni terminano in exov, oxss, ox: all’altivo, ozéipav 
4800, cxeto al passivo ed al medio, l’imperfetto ed i due 
aoristi dell'indicalivo, e non soglion preporvi aumento : 


ETUTTTOY, TUTTETIY, TUTTETLIUNY 
stuta, . ovparzv, tupaci par 
Émotzoy, moleTxoy, moLeczo pino 
£d0v, dorxov (Omero). 


VOCALI RADDOPPIATE NEI POETI. 


$ 231. 1° Ne’ verbi in do, i poeti pongono spesso un’ « 
innanzi a quella che resulta dalla contrazione: 
dpaetv, vedere, dpàv, òpoav 
pvo:00zi, rammentarsi, pv&oda:, pvaagda:. 


2° Qualche volta avanti © pongono un'o: 


dp&w; dpe, d pd. 
Bodava:; Bari, Bodwri (Bodm, gridare). 
yedaovtee; yedvrec, ye vec, e per trasposiz., yeo2vTe0. 
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3° 0 si trova qualche volta invece di ov nei verbi in 6%: 


v060, arare, convrt, poeli dpdwst. 
dntcm, saccheggiare, dntovvro, dnidwvro (imp. senza aum.). 


- 


= EY INVECE DI EQ-0Y, 


$ 232. Gli Joni e i Dori contraggono so in sv: 


® . ° . L] ’ 
ETUTTTETO, ETUTTEO, Jon. e Dor. étvrT:v 
ToLedevoc, moLovpavos, | — TMOLEV{48Y0S. 


Abbiamo veduto il medesimo cangiamento in wAevves, in- 
vece di rAgovec, $ 198, e in xetrevpa: per xetrovpat, $ 246, 3°. 
Usano parimente ev nelle contrazioni de' verbi in 0° e do: 


dirai, giustificare, dexaiovv-sdixaiavv. 
dyamco, amare, NYA NYATMEVII 
552%, ridere, yedara-ye)edra. 


OI INVECE DI OY; AI INVECE DI A. 


°° 8 233. I Dori dicono nei participj: 


tuttora invece di turtova@; \aboiga invece di \x6é007&; 
tipa, invece di tupas; Tupara invece di tvupaca; 


e alla terza persona del plurale rumrotse invece di turTovI:. 
MEZ, MEZ@A, INVECE DI MEN, MEQA. 


Mutano pev in pes, peda in pioda, alle prime persone del 
plurale: turtopes; turtopesda; Duale turtogeodov. La com- 
parazione del latino legimus col greco ds yowss addita che pes 
è la desinenza primitiva. 


AN INVECE DI HN. 


$ 234. Meltono «v invece di v alla prima persona del 
singolare: 
étetvuppav invece di érervupnv; 
TuTTOLRav — tumttolpav. 
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E'Q- DEGLI JONI INVECE DI A°Q. 


Di 


Gli Joni sostituiscono spesso l'e all’ nei verbi in %: 


dpéc, Spropsv invece di dpadw, dpdopev; 
unyavies9a:, macchinare, invece di unyavizo0a.. 


F'Q DEGLI JONI INVECE DI O". 


Coniugano generalmente in é@ il sog egiuntivo degli aorigti 
passivi, e dei verbi in pc, derivati da éw e da dw: 


Td, into, tp; tedio, (atto, Tupdim. 
I poeti mutano éw in siw: tebzio, rvof:lo. 


Invece dell’aor. 2° st6, ot#s, 7%, i poeti dicono atzia, 
tie, STAN; | 

Invece di de, desc, de: Ses, dns, dein. 

Abbreviano qualche volta la vocale del soggiuntivo : topev 
invece di fwpev; daueiste invece di dapite (da dapvnut, 
202uav, domare). 


PIÙ CHE PERFETTO IN EA-H. 


$ 235. Gli Joni terminano il più che perfetto in gus £46, 
T8! ÉTETUVRPIO, AS, 88. 

Gli Attici, conìraendo sa, formano, com’ essi, dei più che 
perfetti in », ne, 1 


riad » +... per *xmxdst. ..... io aveva udito. 
ndny ndns; nda per nds, Hdscs, N01, io sapeva (V.$ 252 
etdw, sapere). 


S'incontrano delle terze persone in 2ev coll’ aggiunta della 
» eufonica: 


nrexdeey invece di zuxder; memòlbecv invece di remoto. 


OSSERVAZIONI. 4° Spesso gli Allici terminano la terza per- 
sona del plur. del più -che perf. in ecev MASS div 172»: 
Tunuberav, Emerndebneoay. 


16 
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22 Gli Joni terminano in ea, sas, ee, l'imperfetto dei verbi 
in pt; VUrepri0ntt, soprapporre, impert., Urrsperibea. 

Secondo quest analogia, al passato d’ «tg<, andare, si dice 
nix, na, e Ge, ($ 147). 

Notale in questi esempi il cangiamento 3° vinz:è lo 
stesso in quelli dei $$ seguenti, 236 e 238. . 


* . 
« iN 


ATAU INVECE DI NTAI. 


$ 236. I. Gli Joni mutano » in « alle terze persone del 
plurale passivo, ma solamente all’ indicativo ed all’ ottativo : 


Ott. pres.  tUrzarmto, jon. turttotato 


Ind. perf. rérmavviat, © ramavatas: 
Più che p. stetiuuvto, éreripeato (s invece di x) 
Pres. dUvavtat, duveazat (e invece di a). 


Parimente dicesi stato invece di 1v7n, erano; fatar invece 
di Avrai, siedono; nÉéatar invece di x:tvrat, sono stesî. 

Per questo mezzo i perfetti in puxi, yues, opa, ipa, 
possono avere, eziandio presso gli Attici, una terza persona 
del plurale senza circonlocuzione; e si forma nel seguente 
modo: 


3° p. sing. moi, © | ztat, © | orta, \Tat 
3° p. pl. patate vata, datat, atat 
E viene tetuparat,) Asdeyatan] meppodatar| sotoiazae. 


Nota. La c mutasi in d soltanto quandg il presente ha 
una muta del terz’ ordine o una % come qui: pp2tw, réppa- 
cuat. Notate le aspirate 9 e x, che si sostifuiscono a 7 e x. 

II. Gli Joni mutano eziandio 0970 in sato: é60VXavto>58nv- 
gato; drrixovto-amiziato. Ma ovtae rimane invariabile. 


db NTI, DORICO, INVECE DI ZL i di 


$ 237. I Dori terminano con vr, invece di ci, la terza 
persona del plurale de’ tempi principali : 


si} Sp 


TUmTUITI, Tetupavte invece di 7Urztovet, na r 
TiOsvie, dedévti, invece di tesice, - Fedovai... 


i 17 ra ur Ù 


è 
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Si vede in tutto l’ istessa analogia che ne’ dativi plurali: 


Sing. Aéovre, - Plur. \fovat, 
giyavet, °° yegaee 


Queste terminazioni doriche in «vre ed evre hanno una 
notabile conformità colle terze persone latine ant ed ent: 
amant, docent. °° 

Formano con una piccolissima mutazione la terza per- 
sona passiva in vtat: Allivo, tumtovti; Passivo, turtovTat. 

Non prendono mai la v eufonica. > 


$ 238. AZI, TERZA PERSONA DEI VERBI IN MI. 


Col sostituire l'x alla v di 7‘0evte, dévte, Sedovti, decxvuv- 
te('), ecol mutare la © in e, si ha refaci, léuae-iàai, drddzoe, 
Terxvvaet, terze persone plurali, molto più usate delle forme 
ordinarie, tedsice, iciou, dcdnvat, detxvvat. 

Devesi notare che quest « è lunga. 


NT, DESINENZA DEI PARTICIPI. 


$ 239. I participj tuys, tedsis, Îcdove, discendono primi- 
tivamente da tupavto, telévis, dedovte, come \fovat viene 
da \fovri, yiyace da giyavie. iù 

Quest’osservazione dimostra il perchè dedovs faccia al neu- 
tro dedév, e al genitivo dedévros, senza dittongo: egli è perchè 
non vi è dittongo nella forma primitiva ded6vrs. Notate ancora 
la conformità del participio latino amans, amant-is, colla forma 
primitiva rupavre, tUvavt-os. 

La forma dorica tua: discende da tuyuvte, colla me- 
desima analogia con cui re9sts, viene da 7e95vrs. 





(*) Abbiam posti gli accenti secondo che pratica il Buttmann. 
Goettling preferisce ci0svii, didovri. Ma sc il dativo plurale 
Aunvat viene dal singolare \vovri, la terza persona didovar non 
può discendere altro che da 3rdivee. 


3 
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N INVECE DI ZAN, Ai PLURALE. 


8 240. I tempi io Xv, ns, n, soffrono qualche volta presso 
i Dori una sincope alla terza persona del plurale: 


e- ° ‘‘% 0. Mr LÀ 
etUponv, Etvp0ncav, dor. atvpdiv 
Li » Li 

e9nv, s957av, e0sv 

” ® 

ETTNY, eGtuTAY) iarav. 


Lo stesso è di 


tdv, £docoy, dor. “dov, 
»” v 
dv», 8duoav, édvv. 


OZAN INVECE Di ON; AN INVECE DI ADI. 


8 244. Alcuni dialetti, particolarmente quello d' Alessan- 
dria, sostituiscono al contrario la terminazione 00ev invece 
di ov, alla terza persona del plurale dei tempi secondari, e 
la terminazione av invece di «c: alla medesima persona del 
perfetto attivo: 


itintonai, fpuyocav, invece di Eturtov, tguyov. 


"n 


Eyvwrav,i = eipnaav, invece di éyvaxagi, siprixaci. 


Queste forme s'incontrano spesso nel Vecchio Testamento. 


O'NTON INVECE DI 'ETOZAN. 


$ 242. Come la terza persona plurale del. presente ras- 
somiglia al dativo plurale del participio (8 63), così l' impe- 
rativo ha una terza persona che rasoniglia al genitivo plu- 
rale dell’ istesso participio: 


tuntivtwy invece di turtitwrav; 
gedsvtov invece di yedeéTorar, ys\arwrar. 


I Dori levano la v finale; &r097e rd dvto invece di az00t44- 
\dytwy, invece di er09te1)&TwTAv. 
Da ciò la forma latina amanfo, docento. 
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’EI@ON INVECE DI 'EZL@QIAN. 


$ 243. Al passivo, questa terza persona del plurale, oltre 


la desinenza é90wrav, termina anche in #00wv, come quella 
del duale: 


imég0ov, invece di éréa0wrav, da Fropat, seguire. 


$ 244. DIALETTI DELL’ INFINITO. 
TUTTE, . TURTEY, tumTEpev, TUmIÉÎevae 
TETUPÉvat, TETUPÉMEY, TETUPEpuevat 
TURKVAL, TUTÀ[EV,  TUTNPEVAI 
pedetv, Pedv, quinpevat. 


- 


GS 
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.& 245. DIALETTI PRINCIPALI DI EU NAI, essere. 


— INDICATIVO, PRESENTE. 


S. spp, dor. 

éoci, epic. e dor. 

evti, dor. 

P. épév, poet.; sîpév, epic. e jon. 


fact, epic.; Evti, tovti, dor. 


HPEKFETTO. 


Li td r » ” . . 
S. no-Ea, N; EOV-ETX09, Epie. e jon. 
Li ° Dod ° 
enc, epic.; Eac, jon. 
» u . D 4 
énv, Ynv, ns, epic. e jon.; ns, dor. 
La vr hd T 
P. nuev, nes, stpev, etpes, dor. 
» x 
, . . 
EGUY, epic. e jon. 


SOGGIUNTIVO. 
M., ec. epic. e jon.; et», epic. 
OTTATIVO. 
fotpt, ec. epic. e jon. 
Ò INFINITO. 


Fpev, fuevat, i ppev, Eppevat, epio. 
Npev, 1p.es, stpev, stpec, dor. 


PARTICIPI. 


Cud ko 


° . . v Y Q- DJ 
dovra, Éòv, epic. e jon.; evaa, Entaa, i0255% 


É0Y, 
(ove), dor. 
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VERBI DIFETTIVI ED IRREGOLARI. 


$ 246. Vi sono due specie di verbi difettivi: 

4° Quelli che hanno soltanto una parte dei loro tempi, e 
che traggono gli altri da verbi del medesimo significato, ma 
di una radice differente. Per esempio: pépe, portare, che 
trae il suo futuro da OTIAQ, i suoi aoristi ed il suo perfelto 
da 'ENEFKO. (S' incontra. una simile irregolarità nel latino 
fero, tuli, latum.) 

2° Quelli che traggono una parte de' loro tempi da pri- 
mitivi che hanno l’istesso significato e l’ istessa radice, come 
lzp50vo, AHBO pigliare. Questi sono piuttosto irregolari che 
difettivi. 


$ 247. 1 verbi difettivi della. prima specie non sono più 
di sette; come nel seguente prospetto possono leggersi: 


alpi, prendere, F. ci pisa; P. fpnxa; P. p. fpupei (jon. dpat- 
paua, apatpapa); F. p. qipediconat; da 'EAO, A. 2. 
etiov, m. ci)opnv. 
stratv, dire. Questo verbo. ha soltanto l' aor. 2° ed alcune per- 
sone dell’ aor. 4° stra ( (8 221). Trae gli altri suoi tempi 
1° da ey; 2° da, etpo, F. spe; 3° da ‘'PEO, P. stpazs 
invece di eppnna, P, p. etpnpar; A. éppi0nv o éppi0nv; 
F. pn9ngopat e siparopat. 
I poeti dicono eziandio: aor. 2° £970v; e colla 
prepos. dv, svearrov e Aveorov; F. vifo ed iveonnito. 
Non si dee confondere il verbo cirsty, dire, con 
Înw. aver cura; imopat, seguire. . 
ipy, andare: imperf. dpyipnv: da 'EAEY©A. F. d\svocpat 
A. 2. #Av00v, 1290v (dor. v92v év0:iv; P. 2. niv0a, 
Ir Xv92, poet. ein Xovba, pl. ei io Ip ev (come «voy ueI, 
$ 223). 
icbita, 90%, Sa, mangiare; P. idndoxa; P. 2. dda; P. |. 
ididopar e sdiderpar: da DATO, A. 2. t9ayov, F. pi- 
qouzi: altro fut. dope ($ 218). 
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65%, vedere, ha di sè stesso das po, Epaxa, dsipauat, opubivat; 
da etda, vedere. A. 2, etdov, he id, dope, idsiv, 
(dev; m. eÎd6unv, ec.; da ’OTTO, F. F. yopos, to vedrò; 
A. 099nv, i0 fui visto; P, poet. Orma, 10 ho visto (1). 
cpîy, correre; F. OpiEopat, A. #0psta: da APEMO, F. 3p«- 
poduai, A. 2. Edpapov; P. Tedpounza (cume vevipaza) 
P. 2. dedpopa. 
gisw portare; imperf. Fpepov: da OO, F. ot0%, F. p. 0i08,- 
aopat: da 'ENETKO, A. nveyxa, m. vegxzua», ivigua 
 &bau, Eveyzapevos, imperat. sveygzat; A, 2. Nuegxov, 
dvegaciv, Cvequev, imperat, .éveyze: da ‘ENEKOQ P. 
ivivoga, P. p. îvrivsgpat, A. rivey0nv, F. évez9i- 
copat. Gli Joni dicono agli aoristi 1vsrxa e Hvetxo». 
Omero e Aristofane dicono all’imperativo anche ole, 
da ot70, presente formato dal futuro di ot (V. $ 250). 


Il 


Daremo soltanto i principali verbi difettivi della seconda 
specie: l'uso ed i vocabolari faranno conoscere gli altri: 


$ 248. TERMINAZIONI NO, "ANO, AUNO. 


L’imperfetto è il solo tempo che discenda dal presente. 

L'aoristo secondo deriva direttamente dal primitivo in » 
impura. 

I futuro ed i tempi che ne le dipendono traggonsi, in alcuni 
verbi, da questo medesimo primitivo, come \xu6xvw, AHBOQ, 
F. \gpopec: si formano pegli altri come se il presente fosse in 
fw: pavOkva, MAGO, F. pa0gsr, 0 piuttosto pa9oopa:, che 
solo è ‘usato (come tUrTa, TUnTITA; xadevdo, xebevdico, 
secondo l’ analogia esposta’ 8 244; qualora non si volesse 
trarre padngopar da pa0:tv, aor. 2° infin., la qual forma, es- 
sendo contratta in ogni verbo, conduce naturalmente ad un 
futuro in N00). 





(1) ES, vedere, ha soltanto -l'aor. 2° ed alcune forme del- 
l’aor. 1° per es, l inf. etdricat. Non dee | confondersi con etdm, 
sapere, $ 252. 
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aia0avopat, sentire; A. 2. ro06pnv; F. aiobriropae; P. Aodapae. 
dpuapràveo, crrare ; A. 2. Apaptov, infin. dpaptetv; F. dpap- 

taisopat. 

avivo, piacere: A. 2. #2d0v, infin. adrtv, F. dbizoi P. 2. fuda. 
evdeve viene dal primitivo regolare #3, come day 
62ve viene da AHBQ. DORCCE di Lei: Omero ha dett» 
svadov. 

omiybavouat, esser odiato ; F. ameybncopas; P. annyQnpac. 

b)aetava, germogliare; BAAITO; A. 2. s6)xatoy, 6iaoteiv. 
F. 9IzrtNTO. 

daxve, mordere; AHKO; A. 2. é3axov. F_difouar. P. p. di- 
Inypae. | 

dap9aveo, dormire; AAP@O; A. 2. edap9ov, e con metatesi 
(8 225) £To&9ov; F. Tap0rizouat; P. dedsp0nxa. 

ipvBatvo, finger di rosso; F. ipv0rica; P. ripv0nza. Omero 
adopra anche la forma primitiva épe00%, F. épevoe. 

Ftyyivo, Siyo, toccare; A. 2. £01y9Y; F. Sifopat. 

indvo, txvfnpat, ‘KO, venire; A. 3. ixdpnv; P. typo, e con 
ari, cpiypae. 

zegdvo, trovare; RIXQ; A. 2. fxegov; KIXHMI, ott. xigeino, 
inf. xi XAvaL; F; xegneopat. La radice di questo verbo 
è tyo. 

laygovo, aver per sorte, sortire; AHXQ, AAXQ. A. 2. ElaXav; 
°F. Msfopat; P. etinya; P. 2. Mega. 

)216%v0, prendere; AHBO, AABO, A. 2. £Xa60v; F. Inoz; 
P. stlnpa; P. p. = penna Gli Joni hanno una forma 
framezzo a X26w e VauBoxe: Vap6oo, Vaupopat, iappa- 
pv, ec. Da Aa6eeev-)a6e7y formano un altro perfetto : 
dela6nxa. 

24592v0, star nascosto (lateo); AH®OQ, AA@A, F. )xnow; A. 2. 
clc0nv; P. 2. AfXnda. AxvIdvopae, medio, dimenticare: 
Inenpat, flaSopnv, IfInopac. 

povtavo, imparare; MAGO, A. 2. fuaSoy, inf. padetv, F. 12- 
Fricopat, P. pepuaInua. 

9a Faivo, silrucciolare, OAIS0O, A. 2. lia Fov. F. ddr Ira ec. 

coopaivouat, fiutare; "OEPPOMAI, A. 2. sioppoynv. F. dcpor- 
oopat. 

Cpdiaxcuto, Gpetdo, ogiw, dovere; A. 2. epslov, F. cperdiico. 
dp)fire. Non deve confondersi questo verbo con doti - 
\w, aumentare, e eipe)éw, aiutare. 
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rusSivoizi, interrogare, MEYBOMAI, A. 2. i F, rrev- 
copat; P. remvapat 

-ur;y divo trovarsi, ottenere; TEYXA, F. sodlopas; A. 2 ETVYOY) 
inf. tugetv, da cui un altro aoristo ICE P. cs- 
TUyNTA. i 

Non si confonda il significato di questo verbo 

con quello di tevyo, tevÉo, titevya, tituquat (3. p. 
pl. cstevxatat ed al più che perfetto Terevzaro;, fab- 
bricare. 

y2dd4vo, contenere, XAZO, A. 2. eyodov, P. 2. xéyavda (la v 
attratta dalla 3); F. xeicopuze da XENAQ ($ 407). 


\W 


$ 249. TERMINAZIONE ZKQ DERIVATA DA PURA. 
° t 


L’ imperfetto è il solo tempo che traggasi. dal presente. 


Mlrzopat, esser preso, ‘AAOD, ‘AAQMI; F. d)wropa:. Perf. 
col senso di presente passivo ialmza, io son preso. A. 2. 
é&Aewyv, Î0 fui preso. 

“pic, contentare, "APEO; F @péro, A. A. Apeca; p. ripio0n». 
618 pesano mangiare, BPOO, BPOMI; F. fpeiropa che non è 
greco di buona lega; Pi Gibpoaa: A. 2. F6pwv. 
“«npearno, invecchiare; pio, THPHMi; F. qup&30; A. inf. 

gqnpàvat; partic. ynp%6, yapoavtoe. 
YIYVIATAOD, conoscere, NOA, TNOMI; F. yvwropat; P. Eqvana: 
P. p. &yvwopat. A. 2. att. éyvov, partie. Myvavs, yvivTos. 
Da questo verbo viene &vayiyvooro, leggere (A. A. 


divéyvmra usato soltanto dagli Joni, e col senso di per 
suadere). 


ddodtare, fuggire, inusitato fuor di composizione, APAO, 
APHMI; F. $pacopat; P. dedpaza; A. 2. 5dpav, ug, &; 
pÎ. an, 3° pers. £dpay invece di sdpacar, imperat. 
dp&0.; sogg. dpei, ec. 

Questo verbo viene da dpao, fare, come in latino 

facesso (fuggo) vien da facio. ‘ i 

uiuvigzo, rammentare, MNAQ. F. pvico P. pipynpat (da cui 
memini) io mi rammento, ott. pepynpav ($ 224), attic. 
pepvoipny e pepv®pav, 3° pers. pspvoto; poet. uspyecd- 
pin>, pepvewto. 
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mirposzo, vendere; primit. repaw, trasportare; F. mepaco, 
attic. repo; P. rérmpaxa invece di reréoaxa; P. p. né- 
mpapat; A. empadnv; F. rermpesouai, più usato di 
tpadriconar. Nota. rep4ro, io venderò, ha l’« breve; 
repase, i0 trasporterò, ha |’ « lunga. Il futuro rep40%, 

e l’aoristo £rép272, sono poetici. 


$ 250. TERMINAZIONI ZKOQ E ZXQ DERIVATE 
DA £ IMPURA. 


arapioxo, ingannare; "AB, A. 2. Mrapov, parlic. Aroposv 
(come n7ay9v, dyaydv); F. dragrico, formato dall'inf. 
aor. 2. &raqeiv. 
evpigzo, trovare; EYPOQ; A. 2. evpov, inf. evpetv; F. evparo; 
P. eUpnza; P. p. eVpnpat, A. p. eUpédnv. 
Ivrirxw, morire, OANO; A. 2. #Scvov; F. Faviouarovuat; P. 
téSvnxa (come dedunza); P. con sincope tidvaa ($ 222). 
Da t#9vnza formasi un nuovo futuro, t:3v7É% e 
reIvatopat; come da fatnxa si fa fotto, foratopat. 
SÌpeaxw, Fopiw, GOPA, saltare; A. 2. #Sopov, F. Sopiopar 
OVpato 
macyo, soffrire, TIAGO, A. 2. énaSov; IIENOO, fut. reioouat 
($ 107), P. 2. réroySa. Forme rare: macopai, irnca, 
nennia. Inoltre merist: sincopato da. rerdviare, 
soffriste (passi estis); merma@via in Omero, invece di 
merovQvia. Hagyw è invece di rz3Ìrx: riceve una X 
per rappresentare l’ aspirazione del radicale. 
tyo, EXQ, avere. Questo verbo trae da £x%, l’imperf. etXov, 
e il F. #60; da ZXA, l'A. 2. ioyov, cxis, cx, 
again», cyetv; nei composti: Imperat. raparyes e ra- 
pacze; Sogg. tapaaryeo, eriayo. Dalla forma contratta 
oygtv viene un nuovo futuro: cyx00; P. saynxc. 
Da ZXQ viene ancora il derivato toy, tenere, 
; ed il composto vreryvenpat, promettere; (sottomettersi 
a...., prendere sopra di sé); A. 2. Vr:scyéounv; F. 
Urocyacouar; P. vriogapat. 
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$ 231. | TERMINAZIONE NYMI. 


La lingua greca ha molti verbi în vu: e vvvfii, che hanno 
soltanto il presente e l’imperfetto; gli altri tempi discen- 
dono dal primitivo in © pura o non pura. Ne indicheremo 
alcuni: 
coyvupi, rompere; “ATO; F. «kw; A. 4. fata; A. 2. p. idquy; 
P. 2. #aya. (Il verbo &7%, condurre, è regolare). 

cupivyv pi, vestire; dupi-'EO; F. dupiiow-dpupr; P. p. fupis- 
cuat. I poeti adoprano il semplice al faturo #00%; 
Aor: A. É00a; Perf. elpat ($ 145). 

dpvvpat, prendere, medio d'&pvvps, trae i suoi tempi.da «topo, 
F. Cpt, ec. 

xepovvvui, mischiare; KEPAO; F. xepo00; P. p. xexfpzopas; 
A. éxepac0ny, e per sincope, xéxocpat, expa0nv; Im- 
perat. xipvyn invece di xtpyn0i, da xtpynpis Omero : 
sogg. 3° pers. pl. xfpowvtae; A. inf. att. xp@rat. 

xpepavvupi, sospendere, KPEMAQ; F. xpepaow-apeus; ALA. p. 
éxpeuac0nv. Si dice inoltre al pass. xpepapa: (come 
fatapar); F. m. xpeprionpat. 

piyvupi, mischiare; pioyo, piyo; F. pito; P. p. pepuypat, ec. 

o))vut, perdere e perire; 'OAO; F. 0Mécw-tw-6; A. Seca; 
P. ciwisxa; perire, F. m. diovpae; A. 2. iopny; P.2. 
Giwa. ('OMvpi è invece di oIvupst). 

opyvupt, giurare, ‘OMOL; A. A. suora; P. duospoxa; P. p. dpei- 
pocpat; A.wp00nv. OMO; F. cuovpat, cuet, ouettac; inf. 
dpeicdat. 

opvupt, eccitare; ‘OPQ; F. 0000; A. A. dpoa; A. 2. (in Omero) 
pope», comerpepsv ($ 209); P.2. opwpa, in senso neutro. 
Medio, Pr. dpvvpat; A.2 opipny, 3° pers. pro, invece di 
pero; Imperat.0p99 invece di dpe00; Infin. opdacinvece 
di dpé0091; Partic. oppevos invece di dpépevos. Sarebbe 
un errore il considerare 6pro come il più che per- 
fetto passivo. Abbiamo già visto, al $ 220, un altro i im- 
perativo dpoeo. 

mETAVIVLI, TETÙO, distendere; F. rettow; P. p. rerétacpat, 
e con sincope rirtapat; A. A. Ereteo0nv. 

maiqvopi, ficcare, rappigliare, consolidare; TIHFO, F. rato; A. 
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innta; P.p.minnypa:; AA. p. èmiz0nv; A. 2. irdyny; 
P. 2. rémnya, in senso neutro. 

paqvvpe, prisco, fiaccare, PHI; F. pito; A. 1. sppnta; A. 2. 
p. éPf%ynv; P. 2. #ppoya, in senso neutro, come in 
italiano scoppiare. Notate îpffwya invece di ippnya, 
n mulala ih @, siccome e è mutata in © in tpino, 
tt appa. 

povvvpi, fortificare, ‘POQ; F. pfwcw; P. p. epprpar; A. sp- 

i per0nv; Imperat. ép6wso, in latino vale, sta bene. 

o6évvvpi, spegnere, 2BEO; F. e6égw; A. 4. p. d06800nv; P. 
8067121. BHMI, spegnersi; A. 2. éa6nv; P. fo6nxa. 

xpowvvvpe, colorire, F. yperw, ec.; P. p. xéXpwrpat. 

zxwvvpi, arginare; XOQ, inf. xovy; F. xoew; P. p. xi ywrpat. 
Non si confonda questo verbo con zuouae (poetico), 
adirarsi. 


$ 252. TERMINAZIONI VARIE. 


ape, ammirare (come iotapat); F.dqicopar; AA. rydo9nv. 

dvoéyw, aprire, dvà-0IFQ; Imperf. dvimyov; A. dveswba; P. 
avewyga; P. 2. in senso neutro, aviwya. Rispetto al- 
l'aumento, veggasi il $ 208, 7° e 8°. 

èvayw, comandare (il presente è rarissimo); F. avetn; A. Nvwta; 
P. 2. senza aumento, &vwya, io comando; Più che perl. 
vesyetv; jon. *voiyea; Imperat avay0i avesyde, Plur. 
voyg0: ($ 223). Rad. dvab, principe. i 

Baivo, andare, BAQ, BHMI; F. 6naopat; P. Bi6axa; A. 2. Î6nv. 
Il fat. 6iow e lA. 4. d6n0« ‘hanno il senso altivo, 
far salire. 

qiyvopai nascere, diventare, TAO, MENO; A. 2. m. éyevipnv; 
P. yéqova e yéyaa; F. yevicopat; P. p. qeyivnpae. 
L’aor. 4. éyeevzuny ha il senso attivo come il derivato 
yevvaw. Però Callimaco, in Cererem, 58, ha dello qei- 
vato dd Iedc (ri eds), et dea facta est. Questa forma 
è rara. 

AAIO, dividere, AAZO; F. darnpar; A. édaraunv; P. didarpa:. 

AAIO, AAEO, insegnare, ammaestrare; A. 2. #daov, Pass. £dany, 
dad, darivat; F. 2. p. daricopar, P. att. dedeinza, didaa; 
Part. dedawg; P. p. dedenua:. Derivato dedaczo, in- 
segnare. 
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AAIO, abbruciare; A. sogg. 3° pers. denzat; P. 2. dédaa; da cui 
Sntdw, saccheggiare. “a 

AMO, Faivopt, dare un banchetto; F. inf. Îztosev; A. particip. 

> Tarodpevos. 7 RI 

Sie, legare; F. 476; P. Sedexa; P. p. dedepat; A. ede0nv. 

dio, mancare; F. ds 00; det, fa d’ uopo; S:n9e1, farà d' uopo, ec. 
Passivo, deopa:, pregare, aver bisogno di. ... . F. deriro- 

‘ pat; A. '6de90nv. Nel senso di legare, il participio può 
contrarsi, 76 dovv, t6 dovyre, Platone: avadosv, Aristof.; 
‘ma nel senso di mancare, far d’ uopo, non si contrae: 
déov, deovre. 

divani, potere, ATNAQ; Imperf. idvvdpnv; F. Suvicopat; A. 
-A3vvi0av; P. dedvvapat. 

syeipo. svegliare; F. éyepòd; P. ya yepra. Pass. € Med. dyetpopat, 
io mi sveglio; A. A.*yip9nv; A. 2. fypipnv (invece di 
Ayepspnv); P. 2. #yprizopa (invece di éyyopa), io ve- 
glio; da cui éypy2p0, 2ypnyipdazi, invece di érypny9- 
pare, éypayopast; © all’inf. «ypny9p9a: 0 Eypaiyopdat, 
invece di £ypayopivae. i 

| Da éypryope discendono i nuovi presenti éypayo- 
. pio, e ypuyopéo, io veglio. i 
Nota. èypny5p9a:, che ha la desinenza d'un perf. 
pass. inf. è formato ‘secondo l’ analogia di éypy°p08, 
il quale è simile ad una seconda persona plurale, 
perfetto passivo. indicativo. 

E1AQ, sapere; il presente non è usato; il Perf. 2. otda significa 
io so} il più che perf. n9ee, io sapeva, del tutto come 
in latino, novi, noveram. AL pl. trpev, tore, vengono 
da Congt, 0 sono invece di tduev, ‘dre. 

Il soggiunt. e l'ott formansi come se il presente 
fosse stdnpe. 


(Segue la coniugazione di questo verbo). 


to 
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INDICATIVO, penFeTTo, da :(36: 


Ù 


Fa r 7 
S. cda, niada, 0008; 
da tonui, 0 dal due: 


Pi inpo», lors, togu;. . 

D. totov, loto». 

Dialetti: S. 2° pers. 0 SE) jon P. 1° pers. idpav, jon, ep., dor. 
invece di otdapev. i ; 


. 


o 


- PIÙ CHE PERFRTTO da s=t0« 


PI 


S. 40ew, des, e niccoda Te; 
P. ndecusv, Isera, Niarav, o a0uev, Note, 172, forme 
poetiche e rare; 
D. Ndseroy, delta, ‘o A7t0v, Fotnv, forme rare. 
Dialetti: S. 4° pers. dn, attic. [veg. $ 235); ndza, ep.; 2* pers. 
nIno0a, attic.; 3* pers. niew, id. 
FUTURO. 


“ & ° » . . «quo qu 
. S. stoopac, «ton, stGETaL, ec. fon.; attic. raro; sidacm e èda- 
vw. poet. 


IMPERATIVO. 


S. i50, loto, ec. > 
SOGGIUNTIVO. ì 
S. sido, ec. ldio, ep. 
-OTTATIVO. 


S. sidzinv, ec. PI. 4° pers. eld:inpev, sidsiu:v; 3° pers. sé 
Osinray (Erodoto), eddztev. 


INFINITO. 
sidevatz Ldp:v, Idusvat, poet. 


PARTICIPIO pPEenEetTo. 


M. eido:, F. eéiduia e idviz, cpic., N. 31996. 
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tz, cedere, è regolare. Il perfetto 2. toa, significa, 10 ras- 
somiglio; Part. cow, simile. Si trova anche etx2, 
da cui il participio eixws, sixvia, eixéc, che si- 
gnifica naturale, verîsimile: eixòg dati, è naturale che.... 
AI pl. d' énexa i poeti dicono #nypsv (8 223) invece 
di dotxapev; ftxtov invece di foixatov; itxtnv invece 
di éwxettnv, duaie, più che perfetto. 

2cslvo, uccidere; F.xt5v0 e xtavd; A. fxtewva, e A. 2. Extavov; 

P. 2.6xtova, Il perfetto ixtaza e fxrxy%a non è attico. 
Da KTHMI, A. 2. poet. éxtav, ag, &, 3* pers. pl. £27ay, in- 
vece di txta7av; Sogg. xtéw, invece di xt6; inf. xt&pev, 
e uTApevat, invece di xrevat; part. xtos. Medio, sxta- 
pv, xTapevoe, 2ra70xt.. Omero ha detto al passivo 
exta0ay e ExtavOnv. 

Isve, lavare, regol., viene da AOQ o AOEO, d’onde in Ome- 
ro: d\devy, Ingstat, dbe (invece di ene); Attic. dov, 
#Movpev; Invpay Mobrbat, Invpevoc. 

otomae, pensare; Imperf. eipav (0 otpat, Sunv): F. cidropat; 
A. c0nv, infin. oî40ivai. Iutorno alla 2° pers. otee, 
veggasi il $ 226. 

cvivnpi, esser utile; 'ONAQ; F. cviro ec. Medio dviveua:, gua- 
dagnare. A. 2. wvnpnv 0 evapgnv, forma meno pura. 
Non debbe confondersi questo verbo con ovouat, dvo- 
cat, dvotat, biasimare; F. dvéaopae. 

*retomat, qualche volta retapa: e motaopat, volare; P. attic. 
merrotnpuat; A.2.érrounv, inf. ntérStat; donde ‘IITHMI, 
m. îmtapar; F. roricopar; A. 2. ent, nrfivat, n7dg; 
rm. intopnv, rtasta, mrapevos. Notale l'analogia di 
questo verbo con retavvvpi, distendere, spiegare; vo- 
lare, è spiegare le ale. 

rimtw, cadere; NETO; F. doric. recoòpat; A. A. érsca, Meno 
puro dell’ aor. 2.; vegg. $ 221, Osserv.; A. 2. érre00v; 
P. rirtwza, da INTO. Si può dir anche che 7értoz« 
sta invece di rértnxa, inusitalo, come épp0ya è in- 
vece di eppnya. Da rimtuza viene per sincope, 
TETTTEGDS, TISTTTEGITOG, C Teretwe, mertotos. lu quanto a 
TETTNXA) viene da rito, come didunxa da depo ($ 4124). 

rivi, bere; F. riopar e miospai, vegg. $ 218; A. 2. Erto; 
Imperat. ée, poet., e 7701; MIOO; P. rirwxa; P. p. ré- 
touatz A. sre6dav. 
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rpiaua:s comprare; non si trova il presente indicativo di 
questo verbo, ma soltanto le forme seguenti, col senso 
dell’ aoristo: #r701epnv; Imperat. rpizzo e mpiw; Soge. 
mpimpat; OU. vpecipnv; Inf. mpiasdat, Part. rpid- 
2evos. Per tradurre gli altri tempi del verbo comprare, 
suol usarsi cvéopae. È 
pito, épdew, fare; Fut. peo, epio, A . Epeta, Eposta, Eptz; 
P. 2. î0pya; Più che p. Éwpyetv; A. pass. peyBivzt. 
Medesima radice, fp7y0v, opera. 
aut), disseccare, F. oxsìo e oxade; A. €721); Perf. col 
senso neutro, sez)nxa (itrvece di é7x2)nxa, $ 4121); 
da ZKAHMI, sempre col senso neutro, A. 2. £0z)nv, 
ox)iziny, cr)ivat; F. m. ox\a0opzi. Quindi la parola 
italiana scheletro. | 
Two, salvare; 200; A. 4. p. £0w0ny. senza I; P. cigwpat e 
Giowrput. I poeti dicono anche ox00%, F. acuto; A. 
écdwra. 
Tixto, partorire; TEKO; F. tito, raro e poet.; med. ni 
A. 2. dtexoy; P. 2. TETOLA. 
Nota. yiyvopar TENO; rinto TMETO, rixto TEKOQ, 
seguono una medesima analogia: 4° raddoppiamento 
come nei verbi in ps, merito; 2° sincope dell’ e, 
tinto. Lo stesso è in Livo pipvo, mépùoo TUTPLILO, 
ed altri. Tixro è invece di ti-tixo, TiTxo. 
tpoyo, mangiare; TPATO; A. 2. étpayov. 
p0xvw, prevenire; F. vidsa, A. tp972; P. ipdura. POHMI. 
A. 2. €99nv, pIziav, 00d, pOtiivai, p0ds; F. m. pSr- 
gopat. 


$ 253. VERBI IN EQ ED A'Q CHE FORMANO ALCUNI TEMPI 
COME SE FOSSERO IN Q IMPURA. 


qapéo, sposarsi, TAMO; A. A. éynpa; F. qautcw-tw-6; P. ys5- 
qapaza. 
130, rallegrarsi, THOQ; P. 2. yîy23tz; F. qnSiaw. 
gode, gemere; FOO; A. 2. £y00v; Omero: y60y, senza aumento. 
dapaw, domare; AAMNO, druydo, diuvaut; A. 2. Edapov; 
Pas. “dzunv; P. dsdunxa invece di dedeuara; med. 
diuvapat. Veggasi pag. 133, Nota 2. 
dozéw, parere, AOKO; F. d6fw; A. A. €082; P. p. dédoguze. 
47 
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dovréo, romoreggiare cadendo, AGYIIO, P. 2. 3edovra; A. 4. 
adovmnta. - 

xtvriw, far rimbombare, KTYIO; A. 2. enturrov. = 

Inzio, \axttw, -\drxo, risonare, AHKO, AAKO; A. 2, 6lxx0v; 
P. 2. Mfdaza e delinua; F. Vaarionpat. 

paadovat, belare; MHKOQ; A. 2. part. parv; P. 2. peunua. 

pvucopat, muggire; MYKQ; A. 2. îpuzov; P. 2. pspuxo. 

atvyio, veder con orrore; XTYFQ; F. otvtw, A. A. istuba 
(adoprato da Omero nel senso di render IEEERAONE) A.2. 
ETTUYOY. 

XPAIZMA. soccorrere; A. 2. îypatrpov; F. Sairalea 


Nota. Questi pochi esempi, la maggior parte tratti 
dai poeti, hanno condotto i grammatici a dare aori- 
sti secondi ai verbi contratti. 


$ 253 bis. SPIEGAZIONE D’ALCUNE FORME DIFFICILI. 


drrioga, Perf. attivo invece di &ynya (Axe) da &y0, condurre. 

dsayuévos, trafitto, Part. perf. pass. da vAKO; #ypat, Frnypat; 
col mutare x in «, e y in x contro la regola, axaypé- 
voc. Rad. cx, punta. 

dvivoSa, invece di v03x da-'ANE@O, metatesi d' cvÌéo, 
fiorire. o 

armvpev, Imperf. io rapiva, da &r60-A'YPAAQ. dmov pag, Part. aori- 
sto 4. che ha rapito, da &r6-A'YPA. drovpas, viene da 


dné-«Vpas, come toùto da r5-2U76. — Dall’ istesso 
primitivo viene îr2vpeo, imavpioxo, fruire, in Teo- 
guide. 


amoto, 3° persona pl. più che perf. pass. da ceipo, levar in 
alto ; neppa déopnv, co, to, mutando 7 in a, kepto; 
poi. s in ®, dwpto. 

gyivto, invece di eileto (Veg. 2ipsw): eldeto, leto, fio; la v 
attratta dalla 7: #vr0; y invece del .F, o spirito 
aspro .: Févro, yevro. Veggasi il $ 4174. 

yévto, poetico, invece di éyivero, da yiyvopat. 

dozto, 0 déato, sembrava; F. Sodesta:, Omer. doaaretat, A. 
dodsTato. déaro sembra discendere da donato, invece 
doztm: d6ara, invece di dnagero. 
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i4)1v, Inf. &\ivai, ainpevat, essere assembrato, avvolto, A. 2. 

| passivo da 'EAAQ (sto, eidé), come #or4inv da eté)- 
- . 1. Dal perfetto secondo, il quale sarebbe #0), viene 

l’adiettivo ovàos, increspato, attorto; e la 3 persona 
poetica é0)x7to (Apollonio), quasi da é0)x derivasse un 
altro presente é0Xfw. Così da éypyopz viene èypn- 
vpéo; da ixtova, Extovnza. 

Eddoxa, invece di ndnxa, dal fut. inusit. Mio veg. Èg3Fiw, 
Ed», mangiare. 

simba, son solito, P. 2. invece di et3a, da #3. . 

îvivoda, invece di nvoSa da ‘'ENE®O (év-Siw), scorrere, on- 
deggiare, essere sparso intorno a.... Da ciò érevrivoSev, 
xat:vivoIsv. Altri fan derivare questi perfetti da 
iv6d%, muovere, sgorgare, e pensano che in divivote, 
ay sia la preposizione &v&; il che nonè verisimile. 

ivnvoga, invece di Avoga, da "ENEKO; veg. pipw, $ 247. 

înioro, imiomoe, émiormav, Sogg. Or. e Part. Aor. 2. del 
verbo £ri-izopat, raggiugnere. Queste forme sono 
tratte dall’Indic. #o70v, col togliere l'e che si con- 
sidera come aumento (veg. 8 247). ADDIAMO visto 
l’ islesso in #7Xov, oxés, xe». 

eten, erÀev, tu sei ed anche tu eri; smisto ed éràe egli è 
o egli era; imperf. del verbo dorico wélw e réopar, 
essere, che soffre una sincope in ogni forma che ab- 
bia l'aumento. Da questo verbo discendono i participj 
composti che seguono: 

érimidEvoS, (sincopato da Enme)bpevoc), che avanza; mept- 
miduevos, che compie il suo giro (come gli astri, gli 
anni ec.) 

xnuoatate, (Esiodo), invece di xaratacg; aggiungendo il F ($ 174) 
e mutando la 7 secondo il $ 474-IV, xatFaéa, 
xxFFatgas, da cui xavagzis, usando v invece di F. 
Questo ottativo viene da xatayvupe, rompere. 

pép6dstat, sincope, invece di pepélnta:, da pédopat, ho cura; 
.la 6 è stata introdotta fra x e ), come lo è fra ve p 
in psonpbpia, mezzo giorno, invece di pecnpepia. 

pép6imze, invece di zeudinza, pipa, P-di MOAA, venire, 
A. 2. ipodov, podetv, poXev; F. poroipai. Da fiuclora 
sianiene il nuovo presente 6lwexew. 

otyoxa, Perf. d'otyopz:, OTXO, OTXEA, andarsene, e più 
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spesso, esser partito, F. cixicopar; Perf. attivo wynxa; 
P. pi 6xnpac. Dalla. forma regolare dypat, inusilata, 

viene emeyaro; i invece di immy use near ($ 236). 

dywxa, Perf. poel.di tyw: oxa, vga, dywxa. Omero: pw cuv- 
oywxite, humeri contracti. 

otevtat, invece di otrvetaL; otEvTO invece di dameveTo, poet. 
da otsvopat, promettere, vantarsi. Rad. e otdo, Jon. té, 
da cui ctiFo, oTEVO. i 

titpov, étetpoy, i0 trovai. Gli altri tempi non sono usati. Que- 
sta parola è un Aor. 2. di tiéuvm: £teuov, tétepov, 
TETMOY. i e ". 


Y 


. IRREGOLARITÀ NEL SIGNIFICATO. 
PERFETTI. ADOPRATI NEL SENSO DEL PRESENTE. 


$ 254. Sono già stati notati parecchi perfetti. che hanno 
il senso del presente: atda, i0 50; pipwnpat, io mi rammento; 
vixtupat, i0 posseggo, ec. Si è visto parimente che in latino 
s'incontrano alcuni perfetti di questa specie, novi, nemini, odi; 
ma ve ne ha un numero maggiore nella lingua greca che 
nella latina. Quest apparente irregolarità si spiega facilmen- 
te: nosco,- io conosco; novi, conobbi, per conseguenza, f0 so. 
(Veg. Met. lat., $ 79, Oss. 4). 


Parimente in greco: 


dé puopat, ‘0 guardo; dedopxx, i0 ho guardato; dunque, io vedo. 

E IAQ, 0 vedo; otda, i0 ho visto; dunque, io so. 

etxtm, convengo (convenio); fox, i0 son convenuto con; dun- 
que, assomiglio. 

éTw, meglio é0/Znpar i0 mi avvezzo; siwda, io mi sono avvez- 

. zato; . dunque, io soglio. Si dice parimente in latino 

solitus sum nel merlesimo senso di solco. 

Favpato, i0 concepisco ammirazione; edavpara, io ho -conce- 
pito ammirazione; dunque, i0 ammiro. 

Ivioxo, i0 muoio; t8Synxz, f0 ho sofferto la morte; dunque, 
to son morto. ‘ 
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intaui, 10 colloco; fatnxa, sottinteso suavrdv, io mi sono col- 
locato; dunque, io sono collocato, io mi tengo, sto. 
xTzIUELt, Î0 acquisto; xéxtnuat, i0 ho acquistato; dunque, io 

posseggo. | i 
uvQopet, f0 affido alla mia memoria; pipwnpat, io ho affidato 
alla mia memoria; dunque, mi rammento, memini. 
Si deve spiegare nel modo stesso questo verso d’ Omero: 
o Sed dpyupitoE, ds XpUonv dppiebébazag, 
Dio dall’arco d’argento. o tu che Crisa — Proteggi... 
zupeézivow, i0 circondo, dupehiEnxe, fi0 ho circondato (colla mia 
protezione); dunque, proteggo. 


L’istesso ragionamento è vero per tutti i verbi il cui 
presente esprime il cominciamento d’ un’ azione. 

Convien particolarmente a tutti quelli che esprimono 
l’azione di gridare, romoreggiare. Così i perfetti xdxpaya, i- 
\xxaz fiyova, Bifpvya; pspuxa, psunza, xéx)ayya, tetpuyas 
traduconsi col presente, perchè spiegano la continuazione 
del suono o del rumore, di cui xp&îw, Iinzéo 0 Aaozeo, ye ovio (1), 
Epvxo, puuconat, unzeopat, xdata e tpito esprimono il co- 
minciamento. i 

Ma errerebbe chi volesse render generale quest’ osserva- 
zione, e dire che il perfetto greco esprime il presente come 
il passato. I tempi de’ verbi greci corrispondono esattamente 
a' tempi dei verbi italiani. Il paragrafo seguente indicherà 
quele idea, in ambedue le lingue, appartenga precisamente 
a ciascuna di queste forme. 


(1) Il presente è inusitato; Imperf. yeyevevv, invece di èye- 
gevevv; Imperativo, yeyov:ito; Inf. yeyoveiv; Fut. qeqovico. 


, 
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va 


- 


TEORIA DEI TEUPI GRECI E ITALIANI 


IN CUI MOSTRASI LA RELAZIONE NATURALE DELL'AORISTO COL FUTURO, 
E PERCHÈ AMBEDUE ABBIANO IN GRECO LA MEDESIMA FIGURATIVA. 


ti 


IL TENPI PRINCIPALI. 


$ 255. Le forme, leggo, leggerò, ho letto, spiegano I’ azione 
relativamente all’ istante della parola. 

IL PRESENTE, leggo, indica ‘che l’azione avviené nel me- 
desimo tempo in cui ha luogo l'atto della parola. tà 

I. Fururo, leggerò, spiega che l'azione si farà-mella du- 
rata di tempo che deve seguire i atto della ‘parola. 

IL PenFETTO, ho letto, esprime che l’azione è stata: fatta 
in quella parte di tempo ‘che ha preceduto l’ atto detla parola. 
Così l’intera durata del tempo è divisa in tre pane: 
4° Il momento in cui si parla; 

2° Tutto il tempo che seguirà a un tal momento, inco- 
minciando dal momento stesso. 

3° Tutto il tempo scorso prima di un tal momento fino 
al momento stesso. 

î1 momento in cui uno parla si determina da sè eso, 
e determina fe altre due parti della durata. 

Si determina da se stesso; perchè se dite leggo, nessuno 
vi domanderà quando? ben si comprende che la cosa av- 
viene nel tempo stesso in cui voi parlate: 

Determina le altre due parti della durata; perchè, dicendo 
to leggerò, vi si può domandare quando? e potete rispondere 
non so; ma si capisce bene che leggerete in un tempo che 
“non è ancora al momento in cui parlate. 

Ed in fine col dire, ho letto, vi si può ripetere la stessa 
domanda, e potete rispondere non me ne rammento; niente di 
meno egli è chiaro che l’azione avvenne in un tempo che 
più non esiste. 

Ora, se le espressioni leggerò e ho letto sono abbastanza 
determinate dall'idea del presente a cui si riportano, ed il 
quale è posto come un punto fisso ed immobile; e se, in ol- 
tre, il presente è bastantemente determinato da per sè stesso; 


LIBRO QUARTO. 263 


Ne resulta che il Presente, il Futuro ed il Perfetto sono 
di per sè stessi determinati; che per determinarli non fa 
d'uopo‘d’alcun termine accessorio, poichè le parole mede- 
sime leggo, leggerò, ho letto, spiegano tre azioni in una ma- 
niera assoluta, chiara, precisa, ed insieme indicano: a qual 
parte della durata si riferisca ciascuna delle mentovate azio- 
ni; e finalmente che questi tempi sono assoluti, indipendenti, 
ed esprimono solamente una relazione semplice con una delle 
tre parti della durata. 


IT. TENPI SECONDARI. 


Le voci leggeva, lessi, arca letto, enunciano l’azione con 
rapporto ad un momento diverso da quello della parola. 

La loro forma indica che trattasi d’un fatto il quale ha 
avuto luogo prima dell'atto della parola: 

Ma se dicesi io leggeva, si può domandare: quando? — 
0 lessi, — quando? to avea ietto, — quando? 

E se vogliasi risvegliare nella mente dell’ uditore un’ idea 
chiara, farà di mestieri determinare il tempo in cui uno /cg- 
geva, lesse, avea letto. 

Dunque le tre forme non sono di per sè stesse deter- 
minalte ; 

Richiedono necessariamente un termine accessorio che le 
determini; 

Esprimono quindi una relazione, non solamente con una 
parte della durata, cioé, il passato, ma inoltre con un dato 
punto del passato medesimo; una doppia relazione adunque, 0 
duc relazioni, di cui una è determinata dalle forme stesse io 
leggeva, lessi, avea letto; e l’altra non può esserlo se non dalla 
risposta data alla dimanda: quando? . 

I tre primi tempi, leggo, leggerò, ho letto, sotrebiignto così 
chiamarsi TEMPI CON RELAZIONE SEMPLICE, ed i tre ullimi leg- 
geva, lessi, avca letto, TEMPI CON RELAZIONE DOPPIA. 

I primi tre potrebbero anche dirsi TEMPI DETERMINATI; e 
gli ultimi, TEMPI INDETERMINATI 0 SEMI-DETERMINATI. 

1 primi esprimono una relazione unica, e la loro forma 
determina quella relazione: gli ultimi esprimono due rela- 
zioni, e la loro forma ne determina solamente una. 
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TEMPI CON RELAZIONE SEMPLICE. 


ll presente esprime simultaneità, | relativamente all'istante 
IH futuro....... posteriorità, della parola. 
Il perfetto ...... anteriorità, lia 


TEMPI CON RELAZIONE DOPPIA. 


Gli altri tre tempi, considerati relativamente a quel mede- 
simo îistante, esprimono, come ora si è notato, l'istessa ante- 
riorità; ma, considerati relativamente ad un altro _tstante, 
esprimono altresi, 


io leggeva mentre che voi 


L'imperfetto .. . simultaneità, | scrivevate 


io lessi dopo che voi aveste 


L’aoristo. ..... posteriorità, finito. ili <epivere 


io avea lelto avanti che 
voi aveste scritto. 


Il più che perfetto, anteriorità, 

La seconda relazione spiegata da ciascuno di questi tempi 
è perciò la medesima della relazione unica espressa da cia- 
scuno degli altri tre. 

Dunque non senza un’analogia naturale l’ imperfetto de- 
riva dal presente; l’aoristo dal futuro; il più che perfetto 
dal perfetto. — 

Non è quindi:cosa sorprendente che l’ aoristo greco ab- 
bia, come il futuro, la caratteristica Z, e che in questa lin- 
gua, i detti due tempi siano cotanto simili (*): Uro, i0 scior- 
rd; #lvra, io sciolsi: questo conviene colla relazione di 
posteriorità che è loro comune; posteriorità: relativamente 
all'istante della parola, nel futuro, (io leggerò quando sarò 





(1) Non pretendiamo che l identità di relazione sia la cagione 
materiale dell’ identità di caratteristica. Facciam notare soltanto 
le analogie. 


LIBRO QUARTO. 265 


arrivato in campagna); posteriorità relalivamente ad un al- 
tro: istante, nell’ aoristo (io lessi quando iui arrivato in cam- 
pagna). 

Se in certi casi la doppia relazione spiegata dall’ aoristo 
non scorgesi tanto chiaramente, niente di meno esiste ; così 
quando il Tasso dice: 


Canto l’armi pietose, e ’1 Capitano 
Che ’1 gran sepolcro liberò di Cristo: 


la parola liberò indica primieramente che il fatto è anteriore 
al momento in cui il poeta compose i suoi versi; quindi, che 
è posteriore ad altri fatti, per esempio, a quello pel quale il 
sepolcro si trovava in mano dei Turchi, e doveva esserne li- 
berato. 

Tutti gli usi dell’ aoristo (o del tempo che gl’Italiani di- 
cono perfetto definito o passato remoto) possono ridursi a que- 
st’ analogia. 

In latino trovasi una forma unica (legi) per. esprimere i 
due tempi ho letto e lessi. Le idee accessorie indicheranno 
bastantemente quale de’ due significati è da scegliere. 

In greco ed in italiano qualche volta le differenze sva- 
niscono, e l’ aoristo s'adopra laddove potrebbe usarsi il 
perfetto. 


Per es. quando dicesi: 
Chi non sa limitarsi, non seppe mai vivere; 


non seppe mai è quanto dire non ha mai saputo. 

Inoltre si potrebbe dire coll' istesso senso, non sa vivere. 
Ecco dunque l’ aoristo usato dove avrebbe potuto usarsi il 
presente. 

Quest’ uso dell’ aoristo occorre frequentemente in greco, 
quando si vuole spiegare una cosa che avviene ordinaria- 
mente; per esempio: tas psv tav pavimv cumndelas 0Aly0s 
yp9ovos deiivre; breve tempo distrusse (invece di distrugge) 
le amicizie de’ malvagi. Nè di ciò farà maraviglia chi rifletta 
che anche in italiano dicesi colla forma stessa dell’ aoristo: il 
tempo sempre dis:russe le unioni dei malvagi. 

Ed in generale tutte le frasi, nelle quali pare che un tempo 


(4 


266 GRANMATICA GRECA. 


sia usato invece d’ un altro, debbono in tal guisa spiegarsi 
col ragionamento e l’ analogia. Intorno a questo propo- 
sito l' uso ed il raziocinio insegnano meglio di tutte le 
regole. 5 

Del resto abbiamo soltanto voluto esporre qui il signifi- 


cato naturale e primitivo di ciascuna forma temporale dei 
verbi. 


METODO 
PER STUDIARE LA LINGUA GRECA. 


| ——& 


PARTE SECONDA. . 


—& 
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SINTASSI GENERALE. 


8 256. Abbiamo fin qui considerato separatamente ciascuna 
delle dieci specie di parole. Ora esamineremo come vengano 
legate e combinate per esprimere tutti i nostri pensieri. Que- 
sto esame è l’ oggetto della Sintassi (!). 

Ciò che sarà detto intorno al sostantivo dovrà egualmente 
applicorsi ai pronomi, che al pari dei nomi, additano le per- 
sone o le cose. 

E quello si dirà degli adiettivi dovrà applicarsi all’ arti- 
colo ‘ed ai participj, i quali, come gli adiettivi, modificano le 
ROSGE 0 5: ‘C050. 


ANALISI DELLA PROPOSIZIONE. 


$ 257. Non si può esprimere un pensiero senza fare una 
proposizione. Ora ($ 56) ogni proposizione contiene necessa- 
ciamente un soggetto, un verbo ed un attributo. Per inten- 


(1) Sintassi (da avvrazco, coordinare) significa disposizione, 
LOIRA collocazione di parole per formare il discorso. 


4 
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dere pertanto un pensiero qualunque, bisogna riconoscere 
nella proposizione che lo esprime, 1° il soggetto, 2° il verbo, 
3*- 1 attrtbuto. 

ProPOSIZIONE. Fynrds doriy 6 dvÌ pers, l'uomo è morta- 
le; Soggetto: é &vIpwros. Verbo: doti. Attributo Ivatds. 


Uso del nominativo ("). 


Ogni sostantivo ghe è il soggello d°. una proposizione si 


pone al nominativo: d &v3pwros. 
Concordanza dell adiettivo col sostantivo (?). 


Ogni adiettivo accorda in génere, in numero e in caso 
col sostantivo a cui si riferisce: Synrog al nom. masc. sing. 
perchè si riferisce a &v3pwros. 

OssERvAZIONE. Quando l’adiettivo si riferisce a due 0 più 
sostantivi dello stesso genere, lo si mette in plurale Tatrp 
zut vide CIG, padre e- figlio buoni (°). 


Concordanza del verbo coì dan (4). 


Ogni verbo accorda in numero, in. genere e in; persona 
col suo soggetto: fori, 3° persona del sing. perchè acida 
è della terza persona singolare. 

‘ Osservazione. La lingua greca ammette su tal innierià 
una eccezione notevole: con un nominativo plur. neutro ge- 
neralmente il verbo si pone al singolare: ta da tpéxes, gli 
animali corrono; tavTta farty 07230, queste cose sono buone. 


Attributo COMEprCsO nel verbo (3). 
TS I na 
$ 258. Il verbo e ‘l'attributo formano spesso una sola pa- 
rola: é &vIpwros drto9wioxet, luomo muòre. ‘Verbo ed ‘at- 
tributo Siepnanato equivalente a Corio PERIOZAZARE È 62). 


e i er i a cui "ri 
STATA RE EI I O TO A 


(1) re9 Met. lat., 8° 189. 0) Id., 8490. 
(2) I 494. (5) GA94.O 
(5) Jd., $ 208, I. Edi 
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Soggetto sottinteso. 


Il soggetto può eziandio essere sottinteso: 

Tpéy®, COrrO; Tpéxeu, corri; tpi eu corre. Queste tre 
parole formano ciascuna una proposizione. I soggetti #0, tu, 
egli, in greco, £yw, ov, avtés sono sottintesi (!). 

Nelle proposizioni 9z7t, Afgourt, cimdxr: è sottintesa la 
parola &vOporoc: gli uomini dicono, leggono, sogliono, che cor- 
rispondono al modo italiano si dice, si legge, si suole. 


Articolo 6, xi, t9, che indica il soggetto 
della proposizione. 


$ 259. Abbiamo veduto l’ attributo espresso da un adiet- 
tivo, Svntos. Sovente però l’ attributo è un sostantivo: 6 x4- 
patos Sag avpòs(*) srt, il lavoro è tesoro. 

Il nome preceduto dall’ articolo è il soggetto (5 x&uaros); 
l’altro è l'attributo (3472vp9g). 

Bisogna far attenzione all’ articolo, perché, omettendolo 0 
traslocandolo, si muta affatto il senso: * &petà rAovrtos 
érti, la virtù è ricchezza. 

Se traslocasi l'articolo e si dice: “di ò miovris fatt, 
il senso sarà, virtù è la ricchezza, la ricchezza è virtù, il che 
è molto differente. 


Ellissi dell'articolo (3). 


8 260. In alcuni casi, l’ omissione dell’articolo non rende 
il senso ambiguo: avtapuestd fate minvtos; contentezza è ric- 
chezza; cioè, chi è contento della sua sorte è ricco. È chiaro 


—— ° 


(1) Si sottintendono î pronomi, come in italiano, perchè sono 
dalle desinenze, personali, ©, €16, et, bastantemente indicati. Non- 
dimeno anche in greco, non altramente che in latino e in italiano, 
si fa uso del pronome innanzi al verbo, ogni volta che si vuole 
esprimere una certa opposizione. (Veg. Met. lat., $ 195.) 

.(*) Le parole con lettere a spazi sono îl soggetto Vella regola. 

(3) Ellissi (da eXMeupes) significa omissione, mancanza, di- 
fetto. Rad. \strm. 
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che «vtepzira è il soggetto, e mAovtos l'attributo. 

In italiano parimente omettesi spesso l’ articolo, ed in spe- 
cie nelle locuzioni proverbiali: Poca brigata, vita beata. 


| -Ellissi del verbo essere (1). 


$ 264. Un soggetto non può stare senza un verbo espresso 
o sottinteso. Il verbo eva, essere, spessissimo si sottintende: 

qpiios reato cxémn «pata, un amico fedele è una forte 
difesa. | 

cute mapodos 6 Bios «ie, la nostra vita è un’ombra 
che passa; letteralmente: d'ombra passaggio la vita di noi. 

al s\mides riv dvIposrmemv 0v:tpoi, le speranze degli uo- 
mini sono sogni. 

apyn cogtas 96505 Kuptov, principio di sapienza é il ti- 
mor di Dio. 

Nota. Si vede inoltre, in quest’ultimo esempio, sottinteso 
l'articolo, come abbiam detto nel paragrafo precedente. 


Adiettivi usati sostantivamente (*). 


8 262. Ogni adiettivo suppone un sostantivo. Ma accade 
il più delle volte che questo sostantivo è sottinteso, ed al- 
lora l’adiettivo è usato sostantivamente: povos 6 ropos evdai- 
pov fari, solo il savio è felice: 6 copos equivale a é copos 
avp, l’uomo savio. 

Frequentissimi sono gli adiettivi ed i participj neutri presi 
sostantivamente: 70 &yaS6v: il buono; ro xxA6v, il bello; 70 
6v, l'essere, ciò che è; 79 &666200v TwGv avIporivev, l’insta- 
bilità delle cose umane. Il significato di tutte queste parole 
è di per se chiaro; e l’articolo serve, come in italiano, a 
farne veri nomi astratti, senza che sia necessario sottinten- 


dervi niente. 


DIPENDENZE DEL SOGGETTO E DELL’ATTRIBUTO (3). 


$ 263. Negli esempi del $ 261, il soggetto e l'attributo 
constano ciascuno di più parole. Primo esempio: soggetto 


—— —_— —_— r——__———————————————nr 





(!) Met. lat., 8 193. () Veg. Met. lat., $ 192. 
(3) Veg. Met. lat., $$ 196 e 197. 
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pine miti; altribulo, cxima «pzt&:z. — Secondo esempio: 
soggetto, 6 fBiog riudv; altributo, r&p0dos catàc. 

Trovato il soggelto principale d' una proposizione, si deve 
dunque esaminare se non siavi qualche adiettivo o qualche 
caso d'un nome che lo modifichi, 0 lo renda compiuto. Lo 
stesso facciasi dell’ attributo. 


Uso del genitivo (!). 


$ 264. Il genitivo, sia che dipenda dal soggetto o dall’ at- 
tributo, stabilisce fra due termini la relazione, che in italiano 
è spiegata dalla preposizione DI : 

Vegieva 6 peo dòs- ts iyzpatetas, la sanità è il premio 
della continenza. 

quasws raxtas anpetiv Eariv d pSovog, l'invidia è indi- 
zio di cattiva natura; letteralmente: di perversità di natura. 


Uso del dativo (*). 


$ 265. Il dativo esprime la relazione che in italiano è si- 
gnificata dalla preposizione A. 

È pr ypicipos toîs pidote, ov éautd ypricipsc fate, chi 
non è utile agli amici, non è utile a se stesso. Soggetto: 
Ti [&vI poro] pr ypriotpos toîs pio; verbo con negazione, 
ovdi fat, non è pure; attributo, yprotzos favro. 

met Sopot toig vogocs, io ubbidisco alle leggi. Soggetto e 
verbo: io sono. Attributo: ubbidiente alle leggi. 

Osservazioni. Così l’ ufficio delle nostre due principali 
preposizioni, DI e A, è fatto in greco da due casi, cioè da 
due desinenze particolari del nome, genitivo e dativo. 

Questi casi, come l’accusativo, s'adoprano ancora come 
complemento di preposizioni, ed entrano in parecchie costru- 
zioni proprie alla lingua greca, delle quali si parlerà in 
appresso. 





(') Veg. Met. lat., $ 199. (2) Id., $ 200. 
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Uso dell’'Aecusativo ("). 


$ 266. Nella proposizione ‘io ubbidisco alle leggi, il sostan- 
tivo è unito al verbo per mezzo della preposizione a, e que- 
sta relazione è inìdicata in greco dal dativo. Il che dicesi reg- 
gimento 0 complemento indiretto. © 

Nell’ altra, onora i tuoi parenti, riua tovs yoveis cov, il so- 
stantivo è unito al verbo immediatamente, e senza alcuna 
preposizione, e questa relazione, in greco, è indicata dall’ac- 
cusativo. Il che dicesi reggimento o complemento diretto (*). 


Verbi considerati in rispetto ai loro complementi (3: 


x 


$ 267. 4° Poichè i verbi con complemento diretto presen- 
tano il soggetto che agisce sopra un oggetto non compreso 
in esso, e che è il termine della sua azione, si è convenuto 
di nominarli verbi attivi 0 transitivi; quindi la regola fonda- 
mentale in greco come in latino: ogni verbo attivo regge 
l' accusativo (*). | 

2° Si è converiuto parimente di nominare verbi neutri 0 
intransitivi quelli che non hanno complemento diretto. Così 
tetSopet, in quanto al significato, è un verbo neutro: reidopae 
cote vopote, ubbidisco alle leggi; #x% è un verbo neutro: fzw 
fa mis ‘Pouns, vengo da Roma (5). 

3° Si dicono anche verbi neutri quelli che, esprimendo 
per sè stessi un’azione compiuta e assoluta, non hanno bi- 
sogno d’ alcun complemento: 

Ia), io parlo; Ledetw, io cammino; «stpze, io giaccio. 


(1) Veg. Met. lat., $ 201. 

(*) La parola complemento è più acconcia della parola reg- 
gimento. Perché toîs vopos rende compiuta l'idea di rei dopati. 
lo ubbidisco. — A che? — Alle leggi. E ovs yoveis rende com- 
piuta l’idea di tipa. Onora. — Chi? — 1 tuoi grnitori. Il com- 
plemento diretto è sempre una dipendenza dell’ attributo. 

(3) Veg. Met. lat., $$ 201 e 358. 

(*) St vedranno qui appresso le apparenti modificazioni fatte 
in pratica a questa regola. Vegg. $$ 343, 348, 349 e 350. 

(®) Veg. $ 307, L. 
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4° Non devesi tralasciar di osservare che un verbo può es- 
sere transitivo ritenendo anche la forma passiva o media ($ 203): 
pipod tà tov amoviziov fn, imita i costumi dei buoni. 

Vedesi egualmente dagli esempi ixdiw, faditw, xeiuac, 
metdopat, che un verbo può essere neutro colla forma attiva, 
passiva, o media. 

Si distingua perciò il significato d' un verbo dalla sua 
forma: e 

Forma attiva, passiva, media. 

SIGNIFICATO; Verbo attivo o transitivo; Verbo neutro o in- 
transitivo. 


Uso del Vocativo (!). 


8 268. Il vocativo, come il suo nome l’indica, serve a 
chiamare, a rivolgere la parola; ed il , più sovente non fa 
parte della proposizione; sici dpetai, è Mporayipa, vi sono 
delle virtù, o Protagora. & Ipwray5pa manifestamente non 
appartiene nè al soggetto nè all’ attributo. 

Quando il vocativo trovasi con un verbo alla seconda 
persona, può considerarsi come il soggetto di questo verbo: 
A avbpero, dyanàre tovs yIpovs vuci, 0 uomini, amate i 
vostri nemici. 

Nè il vocativo nè il nominativo possono mai essere il com- 
plemento d’ un verbo o d’una preposizione. 


Uso delle Preposizioni e degli Avverbj (*). 


$ 269. Le preposizioni co’ loro complementi esprimono le 
varie circostanze di luogo, di tempo, di maniera, di qualità. ‘ 
Modificano il soggetto o l’ attributo d’una proposizione; 
mepi tv Qedv sucibera ddcc eis cetnpiav, la pietà verso Dio 
è la via della salute (letteralm. verso.la salvazione): mepî 76v 
@:6v modifica il soggetto eva#beca (3); — sic cotupitav modi- 
fica l’ attributo 6d6s. E lo stesso dicasi degli avverbj: 


1) Veg: Met. lat., $ 304. 
2) Id., 88 204, 202, 203. 
3) Veg. $ 344. 


18 
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eVSvpos payspeda, combattiamo valorosamente; soggetto 
‘e verbo, siamo; attributo combattenti valorosamente (!).. 


UNIONE DELLE PROPOSIZIONI. 


USO DELLE CONGIUNZIONI. 

8 270. Noi abbiamo considerato le proposizioni isolata- 
mente e ad una ad una. Ora esaminiamo come esse siano 
legate e poste in relazione l’ una coll’ altra dalle Congiunzio- 
ni. — Le Congiunzioni principali sono state indicate al $ 163. 
Io quanto al significato possono ridursi a nove, E, 0, NÈ, MA, 
ORA, DUNQUE, POICHÈ, SE, CHE. . 


E, «at. 


La più semplice, la più frequente, quella che può dirsi 
congiunzione per eccellenza, è xt, e. 

Si pone fra due proposizioni per unirle; vdet, xaî 7òTe 
rpdete, pensa, e quindi opera. 

Essa congiunge due proposizioni în una col riunire i due 
soggetti, ed allora il verbo suol mettersi al plurale: dx nat 
minvTOe, dvev cuvéceme, ovx dpedovai, la gloria e la ricchez- 
za, senza il senno, non sono utili. (Veg. Met. lat., $ 207). 

Può anche wsarsi il verbo al singolare, accordandolo s0- 
lamente con uno dei soggetti: déEx xad miovtos oUx eipedet 
(Veg. M. lat., $ 208, Oss. I). Così ha ‘detto Dante: 


Movasi la Capraia e la Gorgona. 


xi ha per sinonimo r# il quale corrisponde al que dei 
Latini: matrp &vdpev te Sewv te, pater hominumque deumque; 
o, ratàp dvipiwv te xal Sedv, pater hominumque et deorum. 





(1) Qui sono mostrati solo gli uffici che adempiono nel di- 
scorso queste specie di parole. Si vedranno, al $ 374 e seguenti, 
i vari significati di ciascuna preposizione e di alcuni avverbi. 
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. Nelle frasi in cui xaé non suppone una proposizione ‘ante- 

cedente, è: pnramente avverbio, e significa anche: fovda xei 

mapa cinétov mo))axg Yyprictpuoe, un consiglio, anche dato 

da un servo; è spesso ulile. È lo stesso in latino della parola 
e: Timeo Danaos et dona (erentes. 


LA 
O, 7, vel, aut. 


8 274. Dopo e viene o, che stabilisce una distinzione fra 
i termibpi da essa uniti : pepate Urvora apyiavi amardevatav 
cnuaivovet, il dormire di giorno indica è pigrizia o ignoran- 
za (!). (Veg. Met. lat., $ 209). 


NÉ, ovdé, undi, odre, price (2). 


8 272. La congiunzione né contiene due idee, quella 
d’unione e quella di negazione; in .greco come in latino, 
consta di due parole, ov-dé, ne-que: Eévos d avÌpwrog èni ris 
gi tagu ox Eaetat, nidi uvipun avroò, l’uomo è pelle- 
grino sulla terra; in breve non sarà più, nè egli, nè la me- 
moria di lui. 

ovdi e pndéi significano spesso, neppure (neque); né anche 
(ne..... quidem. Veg. Met. lat., $ 453). 

Col senso di né si pongono ogni qual volta, senza nega- 
zione, si userebbe de. 

ovs e prrs corrispondono più esclusivamente all’ italiano 
né, e si usano laddove senza negazione si userebbe xat. 


I. MA, de, vero, autem (3). 


8 273. La congiunzione de lega due proposizioni, e indica 
che la prima è limitata dalla seconda. È opposta all’avverbio 


(1) “ è forse la terza persona del soggiuntivo del verbo sivae 
di cui l’uso avrà mutato l’ accento e tolta l' < soscritta. In ita- 
liano sia non è egli sinonimo di ovvero? 
(°) Veg. Met. lat., $ 240. 
(3) Z4.,,8 2. 
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ps», come in latino ‘vero lo è a quidem : vì: psw. ipiba mic 
nardetag mixpo, ni dé xaprrol sy dune, li' radice detta scieriza 
è amara, ma i frutti son-dolei. te nie aa 
:’ Spesso queste parole piv e dé non servono’ che: a mettere. 
due proposizioni în confronto senza opporle: tè» pév Beady 
prboù, tous di Yovsis tipa, Isoc.: Temi Iddio, ed onora i tuoi 
parenti : letteralmente, pév, da un canto..... dé, dall’ altro..... 
Spesso dé è un semplice legame come xt. Nè uev nè di 
possono mai essere la prima parola di una proposizione. 


II. MA, d\c, sed. 

&X\@ spiega un'opposizione più forte di '. Unisce due 
proposizioni, ed annunzia che la seconda contradirà la pri- 
ma, la quale spessissimo è negativa: pn povov émaeveite tovs 
aya9ave, Ia vat pepeto0e, Isoc.: Non solo lodate i buoni, ma 
imitateli (1). 

Posson comprendersi nell’ istessa classe di dé e @i)« tutte 
le parole o unioni di parole che indicano qualche restrizio- 
ne, come pévrot, xattow, GINA priv, od priv dI}e, le quali cor- 
rispondono tutte alle parole italiane frattanto (*), contuttociò, 
nulladimeno. (Veg. Met. lat., $ 241). 


ORA, ds, vero, autem. À 


. $ 274. La parola dé serve ancora ad esprimere la con- 
giunzione ora: mas &vOpwros beov | rav di Cesov Fwatov | mis 


i dXla differisce solo a cagione dell’ accento dal plurale neu- 
tro di @\los. Significa dunque altramente, e perciò conviene be- 
nissimo all espressione d'un pensiero contrario al precedente. 

. (3) Frattanto indica uuo spazio di tempo. E dunque un 
mero avverbio. Ma questo avverbio può essere detto congiunzio- 
ne, perchè tanto richiama qualche cosa che precede. Ed în ge- 
nerale, richiamare una parola antecedente è l unico carattere 
essenziale che ‘separi la congiunzione dall’ avverbio ordinario. 
Perciò è affatto indifferente di nominare avverbj 0 congiunzioni 
pivot, xatto. ed altri simili. Un’esatta analisi proverebbe ezian- 
dio l avverbio e la congiunzione essere realmentè una sola e me- 
desima parte del discorso. (Veg. Met. lat., $ 100, Oss. 3°.) 
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«px avipenrog Xvntés, ogni uomo è un animale; ora ogni 
animale è mortale; dunque ogni uomo è mortale. (Veg. Met. 
lat., $ 242.) | 


DUNQUE, &p«, ergo, igitur.” 


8 275. L'esempio che precede mostra parimente il valore 
della congiunzione &pa. Serve a conchiudere un ragiona- 
mento, a dedurne la conseguenza. Nell’ istessa classe debbon 
collocarsi oUy, dunque; zoivuv, perciò, ifaque; ovxodv [{l'ac- 
cento soprà ‘oòv), igitur; ovxovy (l'accento sopra ovx), non 
igitur; yoùv, pév ovv, tomapabv, torydpro, ecco dunque, 
perciò; ed altre dell’istessa natura. (Veg. Met. lat. $ 242). 


POICHÈ, vÉp, nam, enim. 


8 276.-La congiunzione yép, serve 4° a dar la ragione 
d’ una proposizione antecedente: undevi cuppopav dvedione * 
xo Yip Î tuyn, xa tò péilov aoparov, Isoc.: Non rim- 
proverare a nessuno la sua disgrazia, perchè i casi della for- 
tuna sono comuni, e l'avvenire è invisibile; 

2° A spiegare una cosa annunziata nella proposizione 
precedente con un adiettivo dimostrativo: &rmolse tade 7.05 
goa imendelone - to pev yap dvaquala cursbovàsve mpar- 
te, -eg. Senor.: Faceva questo per gli amici; [cioè] 'con- 
sigliava lero d’ eseguire le cose necessarie, ec. 7%. qui serve 
solo a richiamare il 7&3e che precede. Corrisponde al latino 
scilicet, nempe. 

Usato. in questo senso, qap spesso. traducesi con ‘cioè: 76 
Si migietov ipa | Îrdacxdioue Yap vnitnrtov toîc:tixuores ai 
tais rpsmoss cioiv dveri\nmtot, PLuT.: ma dirò il più impor- 
tanie ;- cioé che per i figli 6. d’ uopo cercar maestri che pei 
costunai siano (') irreprensibili. . de «grro 

vp viene anche usato come particella larropatiia» sa 
pap av dvarmeurabn t6v 6vecpov; Luc.: Ancora forse rivolgi tu 
nella mente quel sogno ? 


È + - 
TO ' I vi 1 


0) Al 8,364, 4, e nella Nota, è è piegato perché nel gr si ado-- 
peri l’ indicativo sini. 
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‘ «gap corrisponde ad enim, e non è.mai la prima parola di una 
pispniivae. xaè yap corrisponde ad elenim, e mia Lia 
posizione. 
Posson comprendersi nella medesima. classe tutto le pa- 
role che significano infatti, perocché, poichè, tutte quelle final- 
mente che spiegano una proposizione antecedente. (Veg. 
Met. lat., 8 213). 


. » ‘ ca ‘ 
ì i , 3 1 Tal A 
[Sa dato '. + LI ui Net i do = 
. ii 
È Sa a a c 5 - 9 - sali pb î cb to. ‘sì, 


vd.» 
SE) SP, dà nv. DES 


Ù a 


od 1° 1° VITE 

8 at. ‘Questa congiunzione aggiunge ad una proposizione 

hi idea d’ una condizione, d’ una supposizione : d0y Ng quio petti, 

gn. wolvpabic, d80c, Se tu [sia] sarai. studigso,; diventerai 

dotto (i 

Si posson vedere ($ 163) molte congiunzioni nelle quali 

entra el, se, e che esprimono parimente una condizione 0 

4ina supposizione: tali sono stre, sia, sia che; la quale suole 

raddoppiarsi come in latino sive; eé pr, se non che; si xgi e 

x%y sebbene, benchè. Per |’ uso di queste diverse eongiunzioni 
si veggano i SI 366, 385 e 386. Meg Met. lat., $ 214). 


di d p E #53 


È . i | CHE, dre. oi 


8-278. Questa congiunzione differisce in tutto dalle altre 
per.la natura delle. relazioni che esprime. Infatti, si è potuto 
‘osservare che le proposizioni legate colle otto ‘prime: 000° 
giunzioni. rimangono distinte, e sono connesse senza confon: 
dersi. Una proposizione preceduta dalla cong. che:diviene al 
contrario!parte integrante: d'un’ altra, e le serve‘di tomple- 
mento o di soggette. Parleremo qui di quelle che- fanmo ie 
veci di complemento; e che:diconsi completive. E poichè uno 
de’ principali caratteri dell’ infinito ‘si’ è di formare :proposi- 
zioni completive, SRiegocreno immediatamente; È diversi usi 
di Qento: nos. de > an SU > 

(') eî ha un’ analogia almeno ap arente con 37, a) soli: 
‘mente scrivevasi El (soggiuntivo di elvai, essere), come sl latino 
-s4 con sil; e significa; siarsu 10 questo. Sarete dotto, sia sup- 
posto questo che siate studioso. Veg. Nota &'pag. ®716.». |» 


LIBRO PRIMO. 279 


PROPOSIZIONI COMPLETIVE. 

“Ore serve, come il che italiano, a legare due proposizioni 
di cui una è complemento dell’ altra: é uU006 dnXoî Ste ò 
votparoe Incavpoc farti tois avOpewros, la favola mostra 
che il lavoro è un tesoro per gli uomini. La favola mo- 
stra. — Che cosa? — Questo: il lavoro è un tesoro. La se- 
conda proposizione è, come ben si vede, il complemento 
della prima, unita ad essa dalla parola dc, che (!). 


USO DELL’ INFINITO. 


8 279. Invece di unire le due proposizioni colla congiun- 
zione, si può, alla latina, mettere il verbo della seconda al- 
I’ infinito, ed il soggetto, coll' attributo, all’accusativo; 6 pv90g 
dniot — r0v xduaroy HIncavpòy etvat. La favola mostra — 
il lavoro essere un tesoro. 

Kpoicoc ivouibev — fautòoy etvat mavtwv 66celt4tOv, Creso 
si credeva il più felice dei mortali (credeva — sè essere il 
più felice). (Veg. Met. lat., 88 217 e 249). 


ATTRAZIONE COLI!» INFINITO. 


$ 280. I. In quest’ ultimo esempio il soggetto delle due 
proposizioni è il medesimo. Chi credeva? — Creso. Chi era 
felice? — Creso. L'uso più frequente è allora d’ omettere il 
pronome, e di porre al nominativo l'attributo della propo- 
sizione completiva: o 
Kpoîgos svopuber — gtvat dibewratos, 
Creso credeva — essere il più felice. 
'A\éEavdpos E paoxev — slvat Ave vids, 
Alessandro pretendeva — essere figlio di Giove. 


0 Dna a TCS —_—______——————__—__—mT______rTTTTT_———T_——T____ mn 11 


(1) Questa parola è realmente il neutro dell’ adiettivo con- 
giuntivo dati. Equivale a rovro det dati, questa cosa la quale 
é. Un altro modo di tradurre la congiunzione che, è indicato al 
8 386, 9. 
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cIbwsraros, vide sono in caso nominativo come il soggetto 

della proposizione principale. In latino si direbbe: se esse fe- 
licissimum; se esse filium. l 

II. Generalmente, quando il soggetto della proposizione 
completiva non è espresso, l'attributo di questa si accorda 
con quel sostantivo della proposizione principale che, se fosse 
ripetuto nella completiva, ne sarebbe il soggetto: 


GENITIVO; £diovro Kupov — siva mpo@vpov, 
Pregavano Ciro — d° essere animoso. 

DAT.; d Avxodpy0s toîs Aaxedatpoviors amine — vada elvat, 
Licurgo proibì ai Lacedemoni — d° essere naviganti ('). 


Così in latino si dice: licet sllis esse beatis. (Veg. Met. lat., 
8 347). 


INFINITO CONSIDERATO COME NOME INDECLINABILE. 


8 281. 4. L'infinito qualche volta è solo il complemento 
della proposizione principale, come se fosse nome sostantivo 
indeclinabile al caso accusativo: Sw ypdgew, io voglio scri- 
vere (?). 


2. Si mette anche dopa le preposizioni, e riceve l’ articolo 
rò come un vero nome neutro: rp05 Td perpiwv deicdat 
rmetatdevpivos, SENOF.: assuefatto ad aver bisogno di poco. 


3. Trovasi parimente in posizione di nominativo, di geni- 
tivo, di dativo, e vien costruito come in italiano: 


GENITIVO: xatp6g fate toù Ms yeto, è tempo di parlare. 

NOMINATIVO E DATIVO; T0 prety dxcipus irov éarl 16 piosîy, 
amare fuor di tempo è lo stesso che odiare; letteral- 
mente: è uguale a odiare. 


————+»y+ wror—m__—___——__—___-_-——-——-—-—--—— @ 


(*) Ciro, i Lacedemoni, soggetti sottintesi della proposizione 
completiva, sono usati, l'uno in genitivo, l altro în dativo, 
nella proposizione principale. Ma in questi e simili casi non ra- 
ramente si trova Î' attributo della proposizione completiva în ac- 
cusativo, accordato cioè col soggetto sottinteso. 

(2) Veg. Met. lat., $ 221, coll Oss. 
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4. Coll’infinito così adoprato in diversi casi, si esprime 
in greco ciò che in latino col gerundio (!). 
Dicendi, rod \eyew, di dire; 
Dicendo, îv 16 )eyew, nel dire; 
Ad dicendum, rpòs tò \éqetv, a, 0 per dire. 


Qualche volta i Greci non mettono nè articolo nè prepo- 
sizione: dervog dati Miyew, è abile a parlare (*); wWpa doriv 
vmeévat, è ‘era di partire, come in lalino si dice, tempus est 
abire. 


" 


8. In greco, come in italiano, si pone all’ infinito ciò che 
i Latini esprimono col nome verbale detto supino: 


1105 taria, venne a cercare, venit quaesitum (2). 
dv dxovew, piacevole ad udire, suave auditu. 


Si adopra anche’ l'infinito passivo: aîzyiotas dp@fivat, 
Ltc.: turpissimo a vedersi, ad esser visto (*). 


ACCUSATIVO SOGGETTO DELL’ INFINITO. 


$ 282. Se l’infinito adoprato come soggetto è accompa- 
gnato da qualche parola declinabile la quale gli serva di 
soggetto o d’attributo, questa parola si pone all’ accusativo: 
avvTtopowtatn 6doc alc sUdottav 10 yevioda: aya0ov, la via più 
breve alla reputazione è l' esser uomo dabbene; letteralmen- 
te: il — qualcuno esser buono — è la più corta via. 

To dpaprave avipesmovs ovtag ouUdiv Fuvpartoy, SENOF.: 
Non è maraviglia che gli uomini errinq; l’ errare, essendo uo- 
mini, non è sorprendente. 

Così in latino si dice: malos cives cognosci utile est reipu- 
blicae (Veg. Met. lat., $,220.) 


(!) Veg. Met. lat., $ 44, II 
(*) JYdem, $ 4041, A e 2. Peritus cantare. 
(3) Virgilio ha detto parimente: 


Non nos aut ferro libyeos populare penates 
Venimus, aut raptas ad littora vertere praedas. 


(°) Orazio ha detto parimente: niveus videri. 
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x 


VERBI DETTI. IMPERSONALI. 


$ 283. Vi sono dei verbi che, a cagione del loro signifi- 
cato, sogliono avere un infinito per soggetto: # Éeoti poe 
ortvat, mi lice andar via (andar via è lecito a me).. 

trpòs ov zivdvvov Tei rmapacrevatecda., bisogna munirsi 
contro il pericolo (munirsi è necessario). 

I principali verbi di questa specie sono #Eeott, Mc6; dei, 
xp, bisogna; &rmoypn, basta. 

Questi verbi, costruiti così coll’ infinito, sono necessaria- 
mepte alla terza persona del singolare, e non posson esser 
usati altrimenti. Perciò furon detti verbi impersonali o meglio 
unipersonali. (Veg. Met. lat., $$ 81, 82, 220.) 

Molti altri verbi si usano in questa maniera, benchè ab- 
biano tutte le loro persone; per SARO: 


doxet, pare, videtur. 

\éyetat, si dice, dicitur. 

ivdixetat, è possibile (è ricevuto, si ammette). 
dii sta 2F06; decet; mposaixe:, conviene ec. 


USO: DELL’ ADIETTIVO CONGIUNTIVO 66, %, 3, 
E DEI SUOI DERIVATI. 


8 284. Si è visto, $ 48, che l’adiettivo congiuntivo, detto 
anche relativo, serve a legare due proposizioni, ed ha sempre 
un antecedente espresso o soltinteso : 

Adovniv padre, Ft 1 Vatepov vray cixtei, fuggi un piacere 
che poi frutta dolore. 

A* proposizione, #dovrv pedye, fuggi un piacere; 

2* proposizione, #7 Vorepov vray tixtet; che poi frutta 
dolore. Antecedente 4d0vnv. 

do msputevxac, tavta Ispicetc, mieterai quelle cose che hai 
seminate. Antecedente tavra. 

Vedesi da questi esempi: 

4° Che il relativo dee sempre esser costruito dopo il suo 
antecedente; 

2° Che sta sempre alla testa della proposizione a cui ap- 
partiene, in posizione di seggetto o di complemento. 
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È soggetto in #rts tixte:, e perciò sta al nominativo; 

È complemento diretto i in è megursvaae, e perciò sla al- 
l’accusativo; ” 

+ 3° Che ritiene lo stesso genere e numero dell’ anteceden- 
te, e ciò perché, fatta la costruzione, questo antecedente si 
replicherebbe con esso: grdye ridoviv, nres ridomi rixte: 
)umav. (Veg. Met. lat., $ 226.) 

8 285. Secondo questa ullima osservazione, il relativo può 
generalmente essere considerato come posto fra due casi del 
‘medesimo Nome, dei quali uno è espresso, e l’ altro sottin- 
teso. Perciò può dirsi egualmente: | 


ovrég fot 6 dviip, dv etdec. 
(0566 sore, îv etdec avipa, 
"| dv eldec avdpa, nvtds fari, 

Questo è l’uomo che vedesti. 


Nella prima maniera, dvdpa è sottinteso dopo dv. 

Nella seconda maniera, 6 &ynp è sollinteso dopo ovtos. 

La costruzione compiuta sarebbe: ovtés fotev d dviip, dv 
ev8pa et8es (1). (Veg. Met. lat., $ 230.) 

8 286. Perciò quando in una frase incontrasi dc, x, 5, 0 
uno dei suoi derivati, si può dire che vi sono due proposi- 
‘zioni almeno, e questo relativo appartiene alla seconda. Poi 
conviene al relativo cercare un antecedente nella prima; e 
trovatolo, aggiungere immediatamente il relativo e tutta la 
proposizione di cui esso fa parte: 

Up div xparciodar tiv yuxaiv aigypév, tTovtewy séyxpa- 
Texv aoxer mavtov, xtpdove, dpyÎic, ridoviic, Avrns, Isoc.: 
eforzati -di. dominare tutte le cose dalle quali è vergognoso 
che l’anima «sia dominata, l'interesse, l'ira, la voluttà, il 
dispiacere; letteralmente, &ozec Syxpaterav TOUTEWY TAVTWW, 
«emerce ‘imperium horum omnium, Up’ wv, ec. — Se l'antece- 
dente è sottinteso, il senso della frase aiuta a supplirlo : 

pv Tae Sébac Gniote, piuoù tds rpagectc, Isoc.: imita le 


ei 





(') Così Virgilio ha detto: 
Urbem quam statuo, vestra est, 
invece di 
i asta #0 Wrbe,!quani ntberm: stàtao, vestra est. 
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azioni di coloro, la cui Fiputazione ambisci Ros mpabe tav 
dvipuror, 0). 

dimddog dvd’ civ cs indi Luc.: paga il tuo pas- 
80; (irédas ta mop0psia, paga il nolo, le spese di nolo, avrà 
Y, contro le qua” o) por le quali, ti MARINA, 


Li 


RELATIVO AL MEDESIMO CASO DELL’ ANTECEDENTE. 


$ 287. La costruzione dell’ adiettivo congiuntivo o relativo 

è stata finora simile in greco ed in latino. Ma nel greco 
s'incontra un' irregolarità, di cui ora parleremo, perchè è 
mollo frequente. 

Quando l’ antecedente è al genitivo, o al dativo, il rela- 
tivo si pone all’ istesso caso, sebbene il verbo a cui si rife- 
risce richieda l’ accusativo : 

petadideag ato TOÙ giTov odrep avtòg cXs6s, tu gli fai parte 
del cibo che hai tu uil ovrep “Yet, invece di dvrep 
dysu. 

eù mpoggé petat Tote sii ote ix, sì 3 OBOE. bene 
cogli amici che ha, otg eye, invece di ovs fyec. 

Anche in questa costruzione l’antecedente può essere 
sottinteso : pipyapae P+97 impeto; mi rammento di ciò che ho 
fatto (toy rpaypudrov, d impaba). — otg £Xw Ypoue, mi servo 
di ciò che ho (toîs xpripasto & sy). 3 L 


RELATIVI FRA DUE DIFFERENTI NOMI. 


8 288. Nelle frasi seecatenii il relativo si scosta dalla 
regola generale in quanto ai casi. Vi sono ‘altre frasi in cui 
se ne scosta iù quanto ai numeri.e ai gerieti. Infatti, come 
può dirsi in latino, animal: quer: vocamus Roe, così puo 
dirsi in greco, 

Tò Gosnv Svrep Siano ETA l animate che chia- 
miamo uomo. (Veg. Met. lat., $ 234). 

mapeatev ate poboc, Xv ada nadodpev, na quella specie 
di timore che chiamiamo pudore: 

ò ovpavos, oUg da mdXove ra)ovaev, PLAT.: coelum csi po- 
los vocant. 

In questa maniera il relativo trovasi non già fra due casi 
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del medesimo nome, ma fra due differenti nomi. Qualche 
volla il primo di questi due nomi È sottinteso: 

ssîotv dv ripiy ds ilrtdac ivoudtopev, vi è in noi ciò che 
nominiamo speranze; cioè, i sentimenti che nomiamo spe- 
ranze sono in noi. 


ADIETTIVI RELATIVI E-CONGIUNTIVI 0t06, dr0s, n\ixoc. 


$ 289. Gli adiettivi otoc, tale, dcos, tanto grande, #)txs6, 
quanto, hanno sempre, come 66, #, 3, i loro antecedenti 
‘espressi o sottintesi ($ 201). 

toodTtog yiqvov rpòc tovs qovete, dtave kv edtzen 
mepi ceautov qevsadar tovs aavrco mzidas, Isoc.: Sii tale in- 
verso i tuoi genitori, quali vorresti ‘che i tuoi figli fossero 
verso di te. (Veg. Met lat. $ 236). 

Ta advbpurva mpayuata, Srov dv érapdi nat Mauyn, 
tocoUtw peitova tav mTSEWw fpyatera:, S. Cris.: quanto 
più le umane grandezze sono sublimi e risplendenti, tato 
maggiore si preparano la caduta (rosovte peitova, d00v....) 
tanto maggiore, quanto.... (Veg. Met. lat., $ 258). 


ADIRTTIVI CONGIUNTIVI O RELATIVI, CHE HANNO IN SÈ 
IL VALORE D'UNA CONGIUNZIONE. 


8 290. Il nome stesso dell’ adiettivo congiuntivo, e la sua 
proprietà di richiamare un nome antecedente, mostrano che 
in sè contiene la forza d'una congiunzione: Kpévos xatirmesy 
‘Eotlav, stra Afuntpav'xat "Hpay * ped dc Movrwva, xai Mo- 
cedeva, APoLLOD.: Saturno divorò Vesta, poi Cerere e Giu- 
none; dopo fe quali (cioè e dopo di esse), Plutone e Nettuno; 
ped 26, equivale dunque a xat per «vras. 

eparopttov trav patipa, otwv texvwv fxvpnze, EropoTo: 
Congratulavansi colla madre perchè avesse tali figliuoli; oîwy 
invece di d71 TowvTwv. 

Lo stesso è in latino: Ranae regem petiere ab Jove, qui dis- 
solutos mores vi compesceret; qui invece di ut ille. (Veg. Met. 
lat., $$ 234 e 235). 
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CONGIUNZIONI. DERIVATE DA 56, I, 3, ED, AYVEBRI, CONGIUNTIVI, 


8 291. #. Dall’adiettivo congiuntivo derivano molte con- 
giunzioni già «esaminate al 68 ‘463, per esempio: ec, olerepy 
dere, Imm, va. i ie e I 

Tutte suppongono un antecedente espresso 0 soltinteso . 

ovdiy oÙUTtE pepizat nat dtasmàn vipas dr diiiicoyv 
etcodev, ce qIivog rat Pagxavio, nulla suole così dividerci 
gli uni dagli altri, come l’ invidia e la gelosia; oUrwus 
sic-ut (!). 

ÉreLdd oÙ yiyverat to. mpaypara ads BovXopela, det Bodaeo8ze. 
ie ylyvetat, poichè le cose non accadono come le voglia- 
mo, bisogna volerle come accadono: ws corrisponde qui àd- 
ut, come. L’ antecedente sottinteso è oUta, sic. 

2. Debbon riporsi nell’ istessa classe molte, parole che pos- 
son dirsi avverbj congiuntivi o relativi, i quali hanno sempre 
per antecedente un avverbio dimostrativo, espresso o soltin- 
teso. Qui si può vederne il prospetto cogli antecedenti e inter- 
rogativi che loro corrispondono: 





DIMOSTRATIVI ANTECED. RELATIVI. INTERROGAIVI. 
A eva, éxet, ivi, ibi ov, srrovydove, ubi |rov; dove? ubi? 
2 iv0ev, ézst0ev, di là, |99zy, érr60ev, onde, |r69:v; onde? 
indi, îinde unde unde? 
3 îxetae, colà, illuc oi, Got, dove, quo |roî; dove? quo? 
4 ti, per di là, illac 2, 6a, per dove, qua ri; per dove? qua? 
5 tore, Ste, oréte, Î vando.|T9785 
allora, tum d n quando? 
6 TuviLa, Nvtxa, mavixa; 


7 téws, per tanto tempo, #ws, quandiu 
tandiu 


1) La parola italiana come proviene dal latino quomodo 
(nel modo che....) Contiene dunque e | antecedente e il relativo, 
ma combinati ed uniti insieme. 
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Osservazioni. 41° Quando incontrasi in una proposizione 
uno dei relativi n° 4, 2, 3, 4, si deve assegnar loro per an- 
tecedente quello dei quattro primi dimostrativi che viene in- 
dicato dal senso. Così #xs7 sarà l’ antecedente d'’39ev in que- 
sta frase: ovx ite Feppòg dar 6 Neîdoc, 056 S0ev riparo, 
ELi00.: il Nilo non è mai più [così] caldo, come L1à] onde nasce 
(cneî 30ev npEaro, illic unde sncepit;. 

2° Gli avverbj relativi sono suscettibili d’ attrazione come 
l' adiettivo 35, #, 5, da cui sono derivati: diexnpitovto evGvs, 
602v Unsted:vro, maidas, Tuc.: ricondussero via tosto i fan- 
ciulli donde gli avevano deposti; 30:v invece di éxei0zy ov. 
Così in italiano: ch'io me ne ritorni a donde io m'era par- 
tito. (Fir. As. d’oro, 269) (!). 

3* ti, %, ov, sono casi dell’articolo e del relativo usati 
alla foggia d’ avverbj. (Vedi $ 156, Osserv: 2.) 

4* Gl’ interrogativi, dopo altre parole, divengono indefiniti, 
e significano: 70%, in qualche luogo, alicubi; r00év, da qual- 
che luogo, alicunde; moî, in qualche luogo, aliquo; mots una 
volta, aliquando. 

Allora, come lo spiegheremo parlando degli accenti, di- 
vengono enclitici, cioè il loro accento è riportato sulla parola 
precedente, e ne rimangono privi. Lo stesso è di rw, come? 
“e res in qualche maniera. 

5° drrou, 6rr00ev, dro, drews, ec, si pongono fra due verbi, 
come érrotog, ird706, ec. ($ 204, Osserv. 5.): ovx “yo Eyoye Irme 
etrew & vos. PLat.: Non so come dirò ciò che io penso. 


DELLE INTERIEZIONI. 


$ 292. Le interiezioni equivalgono ad intere proposizioni. 
Per esempio, quando si grida, ah! è lo stesso che se si dices- 
se: quanto dolore io sento! Non fanno adunque parte d’ una 
proposizione: non reggono e non sono rette. Se ve ne sono 


(1) E° esempio italiano differisce un po’ dal greco, giacchè l’ at- 
trazione vi è più apparente che reale; può in fatto spiegarsi con 
ellissi: Jo me ne ritorno al luogo donde m' cra partito, ec. 
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seguile da un nome di caso qualunque, è allera un' ellissi. 
In gaù où Aoyov, qual discorso! tod \6y0v è complemento 
non di geu, ma di xepé o vera sotlintesi: io mi maraviglio 
a motivo di questo discorso. 

Similmente in latino, in proh! deos immortales, l’accusativo 
dîipende non da proh, ma da testor sottinteso. Imitando l el- 
lissi dei Greci ha detto Properzio, col genitivo, Foederis heu 
taciti; e Plauto (Mostell., III, 3), Diî immortales! mercimoni le- 
pidi! (Veg. Met. lat., $ 389). 


% 
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SINTASSI PARTICOLARE. 

I principj esposti nel primo libro sono, due o tre eccet- 
tuati, comubi a tutte le lingue. II secondo libro conterrà i 
fatti principali di grammatica propri della lingua greca, in- 
dicherà in qual ‘modo s’avvicinano ai principj generali, e 
come se ne scoslinio. 


VERBO IN NUMERO DIFFERENTE DAL SOGGETTO. 

8 293. I. Si trovò ($ 257) il verbo al singolare, con un 
soggetto plurale neutro, te $52 rpiyst. Si trova qualche 
volta anche cogli altri generi: £rte dic ov4 odtms edot: 
vi ha taluni ai quali la cosa non sembrò cosigli relativo 065 
suppone necessariamente l'antecedente &v9pwrrot. — didoxtat 
timpoves puyzi, Eurip.: decreta sunt misera easilia. 

Il duale si pone anche col singolare: et 6771 tota Tirto 
tw fit, PLAT.: se v'è queste due vite. 

Con questa costruzione gli Attici pongono sempre il verbo 
prima del soggetto: ma i poeti, e particolarmente Pindaro, 
lo mettono spesso dopo: pe)eyapv:s Upvot Vatipmy 2pyzi )5- 
gqny 6 detat, Pixp.: risuonano inni soavi, preludj delle fu- 
ture lodi. — Eav0zi de xipar xatevivobiv wpovs, Om.: bionde 
chiome ondeggiano sugli omeri. 

II. Nom coLtettivi. Il verbo può al contrario usarsi al 
plurale con un nominativo singolare, quando questo è un 
nome collettivo, cioè, quando esprime l' unione di molte per- 
sone 0 cose: td rtpatimidov avegopovy, Ttuc.: l'esercito si 
ritirava. (Veg. Met. lat., 8 237.) 

III. S' incontra spesso il verbo al plurale con un soggetto 
al duale, e reciprocamente: 

49 
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“Tu di TAX Eg900:v 4)00v, ambedue tosto s' avvici- 
narono; i 
duw di oi viées 45tav, Om. aveva due figliuoli (!). 


ADIETTIVO A UN GENERE DIFFERENTE DAL SOSTANTITO. 
4 I. xoVpav  vsdrns. 


$ 294. L’adiettivo s’' adopra o come parola qualificativa, o 
come .altributo. In un. uomo savio, è qualificativo; in: questo 
uomo è savio, è attributo. na È 

L’ adiettivo usato come attributo si pone spesso in genere 
neutro, sebbene il sostantivo sia mascolino o femminino; al- 
lora si sottintende yp7p2 cosa; la quale idea però è ab- 
bastanza indicata dal genere neutro: «odpoyv x vedtas xai 
edztyntoyv tpis to pavàz, S. Bas.: La gioventù è leggie- 
ra, e facile a volgersi al male (è cosa leggiera). 

Si dice similmeute in latino triste lupus stabulis. (Veg. Met. 
lat. $ 238). 


»” C) 
® II. cupe tw modes. 


Con un sostantivo femminino al duale, i Greci danno 
spesso all'articolo, all'adiettivo ed al participio la desinenza 
mascolina : &ppw te w0d:e (invece di td (*} 706%es), Tuc.: le due 
città. | o 

dun tivi datov idia apyovte xa dyavre, otv 
érdp:02, PLAT.: vi sono due idee dominanti e dirigenti che 
noi seguiamo. — Questa costruzione piace di preferenza agli 
Allici. 


———————_m——+€6——r&m——_—_—r_—r—m6m————_—————6—€666—————_——___— 


(1) oi è il dativo del pronome riflessivo usato poeticamente 
nel senso di ei, a lui. — Il duale si trora qualche volta anche 
quando si fa menzione di più di due. (Veg. Iliad. V, 487, e 
VIII, 186). i i 

(2) Dell’ articolo duale 74, taiv si hanno pochissimi esempi 
certi. a 
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II qiie TexvO» 


Qualche volta l’ adiettivo, o il participio, accorda piuttosto 
coll' idea contenuta nel sostantivo, che colla parola stessa: 

qiie téxv2v, mio caro figlio: réxvv, è di genere neutro; 
ma nel proferirlo nasce nella mente l'idea del mascolino. 

w ayabà zoù mesta yuyd, otyxn dai drolindyv ripds, 
SenoF.: Cir., VII, ni, 8: 0 anima generosa e fedele lu te ne 
andasti dunque abbandonandoci per sempre! yuyr è fem- 
minino e &roderwv mascolino, perchè il discorso è rivolto ad 
un vomo. D | 

Tpuipets micovout ec Alyurtoy fax zato q0 Mevdnmiov 
xépas, ova et ddtes to ysyewmpivav ovdév, Tuc., I, M10: 
le galere navigando verso l’ Egitto, tennero la foce Mendesia 
{del Nilo), nulla sapendo delle cose accadute. — Questa figura 
grammaticale si chiama Sillessi. 


APPOSIZIONE. 


8 295. I. Molti sostantivi che esprimono uno stato o una 
professione si congiungono ad altri sostantivi, ed allora si 
usano a guisa d’adiettivi: d rory, il pastore; dvip mora», 
un pastore (un uomo che è pastore). Questa si dice apposi- 
zione. 

Quest’ apposizione vien usata nell’ indirizzare la parola a 
parecchi: avÎpes dexaotat, giudici! letter.: uomini giudici! 

JI. Nell’apposizione, un sostantivo e tutto ciò che ne di- 
pende servono di qualificativo ad un altro nome: 

xpatipis sicu, dvdods evVyetgos téyva, SoF.: vi sono delle 
tazze, lavoro d’ abile artefice (xpeciipes ot cioe 1 'yvn). 

gegupas teuyqvvit Emi toù morauod, diafagtv té ctparo, 
Eropb.: fabbrica un ponte sul fiume, per far passare l' eser- 
cito (yepupas érouevas drdbantv). 

II. Qualche volta l'apposizione qualifica non solo un so- 
stantivo, ma un’ intera idea: ‘EAsynv xT4vopev, Mivédew Ivrrxy 
mexpay, Eunip.: letter.: uccidiamo Elena, amaro dolore per 
Menelao; cioè, coll'uccidere Elena, cagioniamo un amaro dolore 
a Menelao: vray rizpàv si riferisce all’azione d’ uccidere 
Elena. 
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ADIETTIVO INVECE D’ AVVERBIO. 


8 296. Spesso i Greci pongono un adiettivo laddove noi 
mettiamo un avverbio o una preposizione col suo comple- 
mento: 

é0:Movtris arnie, parti volente, invece di, parti volonta- 
riamente. E così dicono i latini, feci lbens. 

czotatos 7)0:v, venne al buio. Virgilio ha detto parimen- 
te: ibant obscuri. | 

Questo modo di parlare è frequente cogli adiettivi nume- 
rali che designano un tempo: tpitaio: dpixovro, arrivarono 
in tre giorni. | 


ADIETTIVO ATTRIBUTO D'UN INFINITO. 
I. aduvatov e aduvata Saott. 


$ 297. L’adiettivo attributo si usa al neutro quando il 
soggetto è un infinito: còv Tzvatoy diuvatòv fotiv droguyetv, 
è impossibile d’evitare la morte. (Veg. Met. lat., $ 220, Oss. 2.) 

Ma spesso gli Altici, invece del neutro singolare, si ser- 
vono del neutro plurale: advvata fot. 


II. Sixacot dopey svduvevetLv. 


Qualche volta pure, in specie cogli adiettivi dixaws, giu- 
sto, da 06, pavep9c, evidente, il giro della frase è questo: dixacol 
erpev, cwravtic ge, utviuv:vety TOÙTOv. TÙV zivduvov, PLAT.: 
siamo giusti di correre questo pericolo dopo averti salvato, cioè, 
è giusto che, per salvarti, corriamo questo pericolo. Si po- 
trebbe dire anche nella solita maniera, dixoey tore ripds 
xviuveve. 
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ADIETTIVO USATO IN CASO DIVERSO DAL SOSTANTIVO. 
I, di quasto t6v piùmv. 


8 298. Spesso il nome, col quale l'adiettivo dovrebbe ac- 
cordare in caso, si mette al genitivo plurale: oi yvaote 16y 
giiwv ovx ail imutvovae, i veri amici non lodano sempre. 

Gli amici sono considerati come un tutto, e quelli che 
sono detti veri, come una parte di quel Lutto: ci yyagto: £x 
ov pile», i veri fra gli amici (!). 


II. ò Muove TOÙ Ypdvov. 


Gli Attici usano questa costruzione anche col singolare : 
ò fpeovs tod ypivov, Den., la metà del tempo (ò fpeovs xp6- 
v05 Ex Toù ypivov). 

mriv nistatuv ts otpariis mapitate, Tuc.: ordinò in bat- 
taglia la maggior parle dell’ esercito. (tav rAeiotnv otpartav 
Ex mis otpariss). 


Il. Tr pòs tolto xatpoò. 


Nei precedenti esempi l' adiettivo è sempre dell’ istesso 
genere del sostantivo. 

Nei seguenti è neutro, con ellissi, o senza: 

mpòs todto vetpod mopsati tà rpaypata, gli affari sono 
a questo punto: lelteralm. a tale di condizione. 

Mevexpatas cis tocovtov Tpoiibe tugov, Menecrate 
venne a tal grado d'orgoglio. 

Si dice similmente in latino ad id, o in tantum superbiae. 


(*) Se în questi esempi e nei seguenti noi suppliamo con éx, 
è solo per far comprendere meglio il senso partitivo, che il genî- 
tivo basta ad esprimere da per sé stesso, senza bisogno d’ alcuna 
preposizione. 
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IV. divao tuwv sviste». 


Dopo quanto si è osservato nel n° I, si può dire, oi #vd4Eot 
tav dvipuv, gli uomini. celebri. 

Con una costruzione inversa, si può dire anche, dvip tev 
vd6Ewv, un uomo celebre (un uomo degli uomini celebri). — 
Secondo la medesima analogia, invece di &dtxdv dare tosto, 
questo è ingiusto, si direbbe anche bene: 

tuv ddizwv ÉEFi (Îx Tov STixwy mpaypotor). 

tav drormwtatwv dv sin, sarebbe una cosa strana (mp&ypa 
îx rv ditorotitov rpaypdrov) Si dice. parimente in ita- 
liano, sarebbe una cosa delle più strane. 


4 


ADIETTIVI VERBALI IN Té06. 


8 299. Questi adiettivi non sono mai qualificativi, ma ser- 
vono sempre d’ attributo a qualche proposizione; perciò, 
quando il verbo essere non si trova aggiunto, devesi sottin- 
tendere: d ayadig pivos teuntéos, luomo dabbene solo è 
stimabile. È n 

Spesso l’ adietlivo verbale si usa di genere neutro, ed al- 
lora regge il caso del verbo da cui deriva: tnvs pidevs sv:p- 
syetntéov, bisogna far del bene agli amici (!). 

Si pone anche al neutro plurale, massimamente presso 
gli Attici: ov wpodoréa tovs Euppayovs, Tuc.: non bisogna 
tradire gli alleati — Perciò la proposizione, fa d’ uopo ono- 
rare la virtù, può tradursi in tre maniere: 


tiuntéa Éativ i dperà, 
tipntiov dati trv apetav,. 
tiuntéa fori tri v apstiv. 
Con questi adiettivi, il nome della persona che dee far 
l'azione si mette al dativo: vio Enietiov Tous yfpovtas i 





RT 
= —. —__—_—_——____É_#“+|#|_ O 


(1) Varrone ha messo parimente l' accusativo con habendum, 
si deve avere: canes paucos et acres habendum. Ma questa 
«costruzione venne in disuso nella lingua latina, mentre in greco 
«è assai frequente. — 
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giovani debbon sforzarsi d’imitare i vecchi. Similmente in 
latino, juvenibus senes armulandi sunt. (Veg. Met. lat., $ 413, 3). 
Qualche votta si mette all’accusativo : 
ov davdevtEnv Tavs Y£ vovy tyovtas tois oto vurcie @po- 
yovrty Isoc.: Gli uomini di senno non debbono ubbidire a 
quelli che : pensano così male. Come se fosse detto: ov 3: 
Tavs vady eyovtas To vieveeyv. 


COMPARATIVI. x 


» 


I. Comparativi col genitivo. 


$ 300. La parola che serve dj termine alla comparazione, 
si mette al genitivo, e questo caso suol essere Spiegato col- 
l'ellissi di pd: sa 

x cipetri TiNUTOY péiv xpeittov, ypugiuntipa Si evyevila: 
corti, Isoc.: la virtù è migliore dell’opulenza, e più utile 
della nobiltà (706 mAavtAv, mpd evyeveiac). 

url Tavta mole Srdetats 0VY Noam tiv vavtov mapax:- 
devopat, Trc.: e non lo raccomando meno ai soldati che ai 
marina) (76 toy vxvtéy, in comparazione dei marinaj). 


II. Comparativi con i. 


$ 301. Il che o il di è sovente espresso da x, quam. 

xpsittov Gimmiv dat, n dxiety parnv, è meglio tacere 
che parlare invano. 

paxiov eviz609 yiyov © civduvo», Isoc.: temi il biasimo 
più del pericolo. (Veg. Met. lat., $$ 246, e 247.) 
‘2° Il positivo segufto da # fa qualche volta le veci di 
comparativo: fpias dixuuov sy: 1ò dtepov xéprs, vimep 
"A0nvatnve, Enon.: è giusto che stiamo noi all'altra ala piut- 
tosto che gli Ateniesi. Con dixxtoy si sottintende p&XÀ0y, più. 

Questa ellissi ha specialmente luogo con fav)opa: e al 


piopac. 


, L] . , 
uettoy n ratz, i we. 


$ 302. Il comparativo con 7 seguito da xatd, wpig, ds, 0 
e7T£, incontrasi in certe costruzioni che corrispondono al- 
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l'italiano troppo per, 0 troppo. da, e al latino magis quam ut, 
o quam pro: 

orgia pslbv * nat ‘dvbpormo», PLAT.: una saviezza troppo 
grande per un. uomo; più grande: di quella di cui un uomo 
è capace, major quam ut in hominem cadat. La costruzione 
compiuta sarebbe, copia peitov n copia xat' avIparov oVaa, 
più grande di quella che è in proporzione coll’ uomo, 

“ dota éativ dlartov L) mpis tà xatopdopa, la gloria è 
troppo piccola pel merito; minor quam pro merito. 

Epyx peibo © og T6 Idyo tes Zv strroe, facta majora quam 
ut quis diacrit. (Veg. Met. lal., 8$ 255 e 256.) 


II. 206, Et: pog, demioatoe. 


$ 303. 4° Gli adietlivi «))oc e #7ep06, suppongono neces- 
sariamente una comparazione, e possono come i comparati- 
vi, costruirsi, 

O col genitivo: a\log pod un altro fuor di me, altro 
da me; fte0x tovtmy, altre cose che quelle (1). 

O colla congiunzione 7: — 24206 #, alius quam. 

2° Gli adiettivi numerali come dirddzt05, doppio; terr)g- 
ate, triplo; roXari&5:6, multiplo, molte volte altrettanto, 
si costruiscono anche col genitivo: * y7 a&vrididwri rodda- 
Idra vv #)465, la terra rende molte volte tanto di quel che 
ha ricevuto. Si vede che la costruzione italiana differisce 
appena dalla greca. 


‘SUPERLATIVI. 


8 304. 4° I superlativi si costruiscono come in latino col 
genitivo usato nel senso partitivo. (Veg. $ 298): ovpavos Ade- 
otov rev Seaudtov; il cielo è il più bello degli spettacoli. — 
ci Axuedaruovioe aprata toy ‘E)\svav emoderevovto, i Lace- 
demoni erano i meglio governati di tutti i Greci. (Veg. Met. lat., 
$ 265, e l’Oss. 2.) 


o n n nn 


(') Secondo ll istessa analogia ha detto Orazio coll’ ablativo, 
easo in cui si pone in latino il nome dell aggetto comparato : 
Neve pules alium sapiente bonoque beatum. 
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2° Al superlativo si aggiungono spesso gli avverbj con- 

giunlivi we, dwg, Ste, #, 670v, col significato del latino quam: 

os TAYLIT, 0T9v T4XLITZ, quam celerrime, il più presto pos- 

sibile. — # &ipertov, quam optimum est, il meglio possibile. 
(Veg. Met. lat., $ 269.) 


- 


Ev mois uodiota. 


“4 7ot6 con un superlativo, forma un idiotismo notevole 
di cui ecco parecchi esempi: 

aivip dv toîs paltata eUd6xiun6, uomo dei più 
stimati. La costruzione è: avap eviduipos, Ev To poidcata 
evdgzi pot oùre. 

TaUTi por dv toisu Serdtatov paiveta:e yeyverdat, Er.: questa 
mi sembra essere una delle cose più divine. Fecorarov è mani- 
festamente la stessa cosa di pa)erta Seîov. Analizzando dun- 
que s'avrà: touts por paivetar qiyvesdat, iv toîs portata, 
Feîov; e per conseguenza: Seîov év toîs mpaypusi patata 
Selo ovat. 

Ev toîc misistae vîec, una: flotta delle più numerose, 
(Tue., III, 17). rAgiota: essendo l'istesso ‘di uaderta moddat, 
abbiamo ancora : ves moddai, év toîs rpaypasi pasta noi- 
Inte oUst. 

Questa locuzione corrisponde all’ italiana, dei più; in la- 
tino, la medesima idea si spiega con ut qui maxime. (Veg. 
Met lat, $ 270.) 


COMPARATIVI E SUPERLATIVI CO’ PRONOMI RIFLESSIVI. 


8 305. Un soggelto può esser comparato a sè stesso. Quan- 
do si vuol dire che possiede una od altra qualità in grado 
maggiore che prima, si adopra il comparativo col genitivo 
del pronome riflessivo : r6vog ouveyns fMagppotepoc iautov tà 
cuvnbzta qyiyverae, un lavoro continuo diviene coll’ uso più 
leggiero che in principio (più leggiero di sè stesso). 

Quando si vuol indicare il più alto grado a cui il soggetto 
è pervenuto 0 può pervenire, si adopra il superlativo con 
quel medesimo genitivo : dre deevotatos cavroù 200, SENOF.: 
Nel tempo della tua massima abilità (quando eri più abile 
che non sii mai stato). 


298 SINTASSI GRECA. 


DELL'ARTICOLO. 


yi pev, Ò yiprv. 

8 306. L'articolo aecenha un oggetto di cui si è già par- 
lato, o che è noto al lettore. 

Un vecchio chiamava la morte..... Poichè il lettore non sa 
ancora chi sia questo vecchio, si dice senz’ articolo: yîpw» 
dv Suvatoy érmenadeito. 

Ma quando la morte fu venuta, il vecchio le disse treman- 
do.... Siccome si parla dello stesso vecchio, di cui già è stata 
fatta menzione, si dice coll’ articolo: dstMearas d Yépmv Épn.... 
In quanto alla parola Seyvxtov, è accompagnata dall'articolo 
la prima volta che s'incontra nel racconto, perchè accenna 
un’ idea conosciuta da Ale 


. , ld , 
Imxpatne, 0 Zmxp9otns. 


8 307. 1° I nomi propri si usano con articolo o senza: 
Swxpodtns, 0 6 Zwxpàrns etrre, Socrate disse. 

Generalmente parlando, non lo prendono quando sono ode 
terminati da un’altra parola: Zwxpztne 6: pridgogos. 

2° L'articolo si omette spesso avanfi i nomi 2y%p, Fede, 
Bagdevs e parecchi altri. Così invece di 6 fiace:vs, 0 è pé- 
726 Baerevs, il gran re, il re di Persia, dicesi soltanto fa- 
sreve. 


kai e . . e 
ovtas È avap; è dnU)6g gnv, 


$ 308. L’ articolo si pone cogli adiettivi dimostrativi oùTtog, 
Tastvog, motovtas, ec. ovtog è. CvNpy quest’ uomo (l’uomo che 
è qui. — é tosovtos Evrip, un tale uomo; (I uomo che è tale). 

È necessario colle parole possessive per evitare l’' equi- 
voco : 6 9òc dnviac, 0 6 devàoc dev, il tuo servo (il servo tuo; 
il servo di te). Se si dicesse cos dovdnc, 0 dovids aav, senza 
articolo, queste parole significherebbero, un tuo. servo, un 
servo di te, e per conseguenza, uno dei tuoi servi. 
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6, quello. 


8 309. 6, », té significa qualche volta quello, quella. 

dò cuiòg matrip nai d tnÙ gilnv, mio padre e quello del mio 
amico. — La parola r2z7Xp è solttintesa col secondo d. 

ot toù driunv, quelli del popolo, i plebei (sottinteso &v- 
dowrwr). 


Ellissi coll’ articolo. 


8 340. Generalmente si sottintendono coll’ articolo molti 
sostantivi, che facilmente si possono supplire : i 

viss, figlio: ‘Ai Eavdons 6 tov Pedirmmsv, e anche senza 
articolo: "A\fEuvdpas Brdimmov, Alessandro di Filippo. 

padatat, discepoli; oé t90 Mztwaywe, i discepoli di Platone. 

todes, città, repubblica: tav “A9nvzicy la repubblica di 
Atene. | 
tpayue, cosa, affare; ta tev piiwy xotva, fra amici tutto 
è comune (le cose degli amici sono comuni). 

ta tic moisoe, gli affari della repubblica; 19 cis modzos, 
la repubblica (stessa): esempio: té Ts mod:me Yevvaiov xaé 
é)v0:p6v eatt, la repubblica è libera e magnanima. 

Ta ts cuyns. la fortuna (le cose della fortuna): esempio: 
TÀ TAC TUXAG dÉetas syet tas perz6od2s, la fortuna ha subite 
vicende; letteralm.: le cose della fortuna hanno rapide le 
vicende. 

“Auipa, giorno; x vatep&iz, il piorno dipoi, il domani. 

mapayye)ua, precello; to Fwd 9avtiv, mavtaXgob ate 
yoa7uanv, il precelto « Conosci te stesso, » è utile sempre. 
Si sottintendono anche mato, uutup, adelpic, Suqdtap, 
2.5tps tai 006, 6d46, A6yos, ed altri che l' uso insegnerà. 


Altre ellissi. 


8 344. Si notino pure le seguenti ellissi : 

od ped ripoiv (sottinteso 0vres), quelli [che sono] con noi. 

ol SE riprny (sottinteso &760uev01), i nostri discendenti, quelli 
che nasceranno da noi. 
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E parimente cogli avverbj: 


oi réte (sottinteso Svres), quelli d’ allora. 

oî yy, quelli d’ adesso. 

é mingiov (sottinteso 0), il prossimo, il vicino. 
d petztv. toros, lo spazio intermedio. 


* 


“ sbxtpvnc petortares, la subita rivoluzione. 


»w . 
TO Ave, TO XXTe. 


$ 312. In tutti questi esempi l'avverbio preceduto dal- 
l'articolo fa le veci d'un adiettivo. Eccone altri in cui, come 
in italiano, vale un sostantivo« 76 Gyo, il di sopra; rd xOTO, 
il di sotto; tò &y%v, il troppo, l'eccesso; tò ste, il di fuori. 
Si sottintende il participio 0v: — td xete dv, ciò che è di sotto. 


ARTICOLO RADDOPPIATO. 


$ 313. Spesso l’articolo si raddoppia per determinare la 
cosa con più precisione : wei0ov toîs vépors, toîs inò rv Ba- 
ciEwy xstpévote, Isoc.: ubbidite alle leggi stabilite dai prin- 
cipi (a quelle che sono stabilite) — «i cuppopat ai éx tig 
eBavitas (sollinteso yevopevae), le disgrazie che derivano dal- 
l' imprudenza. o 


* 


PAROLE POSTE FRA L'ARTICOLO ED IL NOME, 


$ 314. Si potrebbe dire anche senza raddoppiare l'arti- 
colo: ai ex Ts aBav)las cuppopai. In questa maniera si pone 
fra l'articolo e la parola a cui egli si riferisce, tutto ciò che 
serve a determinar questa (8 269): 0é véor Td rv yepartipwv 
érzivo Yzipovat, i giovani godono della lode dei vecchi, rev 
y:patt8poy determina éreévo; perciò è posto fra questo neme 
ed il suo articolo. 

ò ta tic modes mpaypara mportov, quegli che ammi- 
nistra gli affari dello Stato. Quest’ ultimo esempio contiene 
tre arlicoli di seguito; é 7perr%v, inchiude td rpaypara, il 
quale pure inchiude ris r6lews. 
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x ò pv, — ò de, l'uno, — l'altro. 


8 315. 4.6 pév, - d dé, significano l'uno, - l’altro, hic, — ille. 

TW OTPUTIMTA (0 0î atpaticitati, oi pev sxvbzuov, ci di 
amo, oi di dyuuvatovro, dei soldati gli uni giocavano, gli 
altri bevevano, altri si esercitavano. 

mponyopevs ta piv motsiv, ta di pr rmoutv, Senor.: pre- 
scriveva di far questo, di non far quello. ($ 273.) 

2. to piv,- rà ds, significano parimente in parte, - in par- 
te; da un canto — dall altro (quum - tum; hine- illinc): Netta 
To piv d\nvexg, tà di ozvbiri ypiwvta:, EroDn.: si servono 
[ti Geloni] di una lingua in'parte greca, in parte scitica (xt 
74 piv-rxatd' tà ds) 

Si usa nell’ istesso senso oto pev,- tovro dé, coll'istessa 
ellissi di x2ro. 

3. Osserviamo anche le seguenti locuzioni: 

mpò ov, 0 in una sola parola, rporod, dianzi, altre volte 
(moi rovtov T0Ù ypivov). 

to, perciò, idcirco, (tAovtOo t6 piro). 

îv de qoic, fra gli altri (iv tovTtAs Toî; npayuani). 

TÒ usi T0: — eÙ T0 nat 6 emninze, Dim.: se avesse fatto 
tale e tal cosa, se avesse falto questo e questo. 


6 x, tò, egli, ella, lui, lei, esso, essa, lo. 


$ 316. L'articolo è generalmente usato in Omero come 
pronome della terza persona; éws 6 tavd' Sppzive rato goévz, 
mentre cgli rivolgeva questi pensieri nella mente. 

TÒv arimtpo #ierarx?, lo percosse con lo scettro. 

In prosa eziandio s'incontra nei racconti: 

6 dé strs, ora egli disse; 0, ma egli disse, egli poi disse. 

E parimente all’ accusativo: 

xxî tov amorpivacdz: deyerat, si dice che egli rispon- 
desse. 


6, "i, to, invece di de, #, 6. 


$ 317. In origine l'articolo e l’ adiettivo congiuntivo erano 
assoiulamente l'istessa parola. Da ciò, 6 invece di de nei 
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- 


poeti epici (!). Da ciò, 700, #5, t00, T0, 17, to, ec., invece di 
vr td r tal I d  d . . . . . 
OÙ, 76, 0V, ©, 7, è, ib Omero e tra gli Joni e i Dori. 


e e 


3, %, 6 invece di d, %, co, 


‘8 318. L adietlivo congiuntivo si usa qualche volta, 


4° Al nominativo, col senso di egli, ella: xzi dc, duovras 
tosta,...i ed egli, avendo inteso queste parole,....- xt ds £pn, 
ed egli disse- n d° 35, disse egli. In questo senso 3g iniziale è 
preceduto sempre da xeé. In quanto a », veggasi il $ 148, 2°. 


2° Agli altri casi, con pév e dé, nel senso dî l'uno — l'altro: 
modes 6VInvidas, de ped civarpii, cis de dî ovs puyddas xa- 
tayet, Dem.: delle città greche, rovina le une, nelle altre. fa 
entrare i fuorusciti (?). © ie 


de , 


Adiettivo rmodve, con articolo e senza. 


8 319. 70Xot, senza articolo, significa molti, m0))of do- 
uodvtes piùne etvar ovx cici, xaì où Sonovvtés eîst, molli 
che painno amici non sono, e molti sono, che non paiono. 

ni r0))oé significa la maggior parfe, il volgo: oi root 
tav piv dinbsray dyvondri, mpòs de tnv dolbav ormobieroavoe, 
Isoc.: il volgo ignora la verità e considera soltanto l'opinione. 


Adiettivo «)}0g, e nomi numerali, con articolo e senza. 


$ 320. L'articolo influisce parimente sull’adiettivo 2Xos. 

&Xot, altri, alii; vi @Mot, gli altri, ceferi. — 24m xopa, 
un altro paese; x &iin yeipa, il resto del paese. 

E sopra i nomi di numero: — etzos: ves, venti navi; ai 
steoge ves, le venti navi (di cui è già fatta menzione). 


— —— —————+—_m—_ 6___——————m——_mr_—mm— T—_—m—_— 


(1) Parecchie edizioni scrivono 5, che, con un accento per di- 
stinguerlo da 6, il. lo o egli. 

(3) 22 chi italiano ha l’istesso senso: corsero alle armi, e pre- 
sero chi una spada, chi un’ alabarda, chi una picca. 
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Participj con articolo e senza. 


$ 321. Lo stesso avviene coi-participj: 

xO)QREUNVTEG OUTOL dimaTeTI, costoro ingannano coll'adulare. 

oi xnlax:vovtes amatazi, quelli che adulano ingannano. 

Vi sono però modi di parlare in cui si unisce l'articolo 
al participio, sebbene l° oggello non sia determinato: #3é0% 
i ‘Hpa, nai 6 Avgcov ovx iv, Giunone fu legata, e non v'era 
chi la sciogliesse; letter.: e quello che dovea scioglierla non 
era; non eral qui eam salveret. 

Si deve pure notare la locuzione seguente: > i ovpabouiva, 
i eypnpéva gunaogia, ciò che si dice filosofia, quella che chia- 
masi filosofia (Met. lat., $ 517, xix). — x doxodra eviaiuovia, 
l'apparente felicità: hacc, quae videtur, felicitas. 


2vt9s, con articolo e senza 


$ 322. Abbiamo indicato, 8 44, in che @Vr6s differisce da 
ò 2vr66. Eccone parecchi esempi: 


4° dè avt9s, il medesimo. 


grin evTUXOUTI ui druyovziv d avtòs tal, sii il mede- 
simo per gli amici felici o sventurati. 


2° 2UT9g slesso. 


uaI)av TAV aiagvvnv pobodpai, % ov Idyaroy avuti», 
temo l’ignominia più della morte stessa. 

aUvTtoiy T9v Basta 6pav e64vdsto, voleva vedere il re 
stesso, proprio il re, il re in persona. 


3° «vT9;,.i0 stesso, fu stesso, egli stesso. 


ati; rapsyevdpay, io stesso mi presentai (ipse adfui). 

d toîs di)oee de quuia emtiuds, tavta mpotepov avTOS 
motisty pu)zg7e0, le cose che tu rimproveri agli altri come 
cattive, guardati di farle tu stesso. 
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cutds Egn, ha detto egli stesso, ipse dicit. 

Nota. (Queste parole, in. bocca a un discepolo di qual- 
che filosofo, significano: il maestro l’ ha detto. 


Altre osservazioni sopra avtos. 


8 323. 1° autòs si usa qualche volta nel senso di solo. 
avtot yep €71sv, perchè siamo soli; propriamente : siamo noi 
stessi e non altri. 

AUTO TA TpòÒ Te andss 6p&v, SENOF.: vedere soltanto ciò 
che si ha dinanzi ai piedi (vedere le cose sfesse che sono di- 
nanzi ai piedi e non altre). — avra tx avaquatitata simstv, 
Dem.: dire soltanto le cose più necessarie. 

2° avtov, avT%A:;, «Utov [spirito tenue), significando ipsius, 
si usano con ellissi invece dei pronomi riflessivi delle tre 
persone; così «vtov significherà: me stesso, te stesso, se stesso, 
secondo che sarà sottinteso pi, cé, 0 È. 

Ma, ciò che pare più straordinario, £avtod, e per contra- 
zione avtov (spirito aspro), si nsano qualche volta per la PRIA 
€ per la secar.da persona come per la terza: 

dei ripuis avepsadat Eavtove, PLAT.: bisogna che inler- 
roghiamo noi stessi. 

etmep Vrip amtupiac aUTv qppovtitere, Dax.: se vi 
cale la vostra salvezza (!). 


Osservazione sugli adiettivi possessivi. 


8 324. Si trova nei poeti Joni: 

4° é0s, suo, invece di opit:p06, loro; e reciprocamente: 

0 TrprdeYv cpitepov te dopuoy TpeTEpovs te Toxnzs, il 
quale avendo lasciala la casa sua ed i suoi genitori. Esion. 
a 2° É6s e TpîT4006, invece di ép6g, mio, e 795 luo: pp:giv 
act, nel mio cuore, Ow.: Od,, lib. XIII v. 321. 

douoriv otaty dvarzote, possa tu regnare nella tua 
propria casa! J/bid., lib. I, v. 403. 


- — _—— Ty ———r—__ em —-_———--.—_—_  - 


(!) Quest uso si spiega coll'ellissi di Euartos, ciascuno: el 
ppovtitere vrrsp awTnpias, ENATTOL aÙtesv; come în Virgilio : 
quisque suos patimur manes. 
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Bisogna, in questi ed altri simili esempi, rappresentarsi 
É05 e apitepos, come corrispondenti all’adiettivo latino pro- 
prius, ed indicanti per conseguenza le due prime persone, 
al pari della terza. 


USO PARTICOLARE DEI CASI. 
DEL GENITIVO. 


$ 325. Abbiamo visto ($ 264) che il genitivo stabilisce fra 
due sostantivi la relazione espressa in italiano colla preposi- 
zione DI. In ciò ha somiglianza col genitivo latino. 

Ma differisce da esso perché il genitivo latino non è mai 
complemento delle preposizioni, mentre lo è spesso il ge- 
nilivo greco. 

Vi sono moltissimi esempi in cui il genitivo è retto da un 
nome, o da una preposizione sottintesa. 


GENITIVO RETTO DA UN NOME SOTTINTESO. 


T. Ellissi d’ é672+, cosa, opera. 
$ 326. eAdevbspov avdpis este 1 cin0a deve, è proprio 
di un uomo libero dire la verità (sottinteso £7y0v). 
meviay qepety où mavtis, Zi &vdpos cogoù, sopportar la 
| povertà non è da tutti [di ognuno], ma solo del sapiente (sottinteso 
£pyov éati). (Veg. Met. lat., $ 307.) 


II. Ellissi di eps, parte. 


Edwxa cor tav ypaustov, li ho dato de’ miei beni (sottinteso 
pipos, parte). Se si dicesse, rd ypaiuata, la frase significhe- 
rebbe: to vi ho dato $ mici beni, tutti i miei beni. 

mivety Udatoc, bere dell'acqua. 

éodietv xpscv, mangiare della carne; sodiew to xpia Si- 
gnificherebbe, mangiare le carni, quelle di cui fosse già stalo 
parlato. 

20 
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Si trova anche il genitivo retto dall’ idea di uép0s com- 
presa ne’ verbi che indicano partecipazione: pétsoti por 16v 
tpayp@teov, ho parte negli affari (128006 tv rpaypatov fori 
pot). — perege Tic opedetzs, partecipare dell’ utilità. 

petadidova: Toîs pidoee toù xépdovs, dare agli amici parte 
del profitto. 

EvMiriyopar di toddi Go 20y% mOvov, teco prenderò parte 
anch’ io di questa fatica, io t' aiuterò in questo lavoro, Eunip.: 
(Ma popar pipos toù rovov avv got). 


GENITIVO RETTO DA UNA PREPOSIZIONE SOTTINTESA. 


8 327. Si pongono spesso in genitivo le parole che ac- 
cennano: 

4° La materia; 26906 cidipov mimoeptva, una verga 
fatta di ferro (îx ced p0v). (Veg. Met. lat., $ 337); 

2° Il prezzo e la stima: récov vov 6 mupds fotew wwe; 
quanto si vende ora il grano? (&vri régov dpyupiov). (Veg. Met. 
lat., $ 340 e seg.) 

ddta ypapatav ov evati, Isoc.: la gloria non si compra 
a prezzo d’oro (dvri xpapertor). 

#XdTTOvog mousiv, stimare meno (rrepî dXdrtovos tipripatos). 
Sovente la preposizione è espressa: 

mepi mietatov moteiadat, stimare molto. 

3° La parte: \Uxov tv WTWwWw xpatd, tengo il lupo per le 
orecchie (îx ov wrwv). (Veg. Met. lat., $ 336.) 

4° Il rapporto sotto il quale si considera una cosa; ovx 
otda mardetac Creme cxet xa dixatoovyne, PLAT.: non so qual 
sia la sua scienza e probità: Srwg eyet [iavtdv] mepì mac- 
Sets, (o secondo il $ 330, Srrws rerdstas in qual grado di 
scienza sia). 

evdaiuovibo ge TÎS copias, ti stimo felice a cagione della 
sapienza (repi 0 Fvsxa tic cogpias). 

5° ]l tempo: révts diwy étéwv, cinque anni interi (sot- 
tinteso dea). 

.6° La sorpresa e lo sdegno: t#6 tuyxns! che felicità! — 
qs avatdetas! che impudenzal! — Queste parole equival- 
gono, come le interiezioni, ad una proposizione intera: 3av- 
puote mepî tic tuyxns. — Ayavaztem mepi tic Gvardeliae. 
(Veg. Met. lat., $ 389; e si consulti il Matthiae, $ 374.) 
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GENITIVO CO’ VERBI. 


8 328. I. Trovasi il genitivo dopo la maggior parte dei 
verbi che spiegano un’ operazione o affezione dell’ anima: 


SENTIRE: aÎo62ve00: (aver il sentimento, la sensazione di). 

DESIDERARE: £710vpetv (provare il desiderio di). 

AMMIRARE: Ievuotewy (provare l'ammirazione, lo stu- 
pore di). au 

TrascuRARE: 6Acywpetv (non far conto di). 

Ricorpane: pepvir0a: (aver la memoria di). 

DIMENTICARE : Axv9averda: (perdere la memoria di). 


II. Si trova anche dopo i verbi che esprimono un'azione 
. dei sensi, tolta la vista: i 


Toccarg: &rteo0o: (sentire il contatto di). 
FIUTARE: doppaiverdai (aspirare l'odore di). 
Upirr: @xovey (sentire il suono di). 
GUSTARE: yeveg0a: (provare il gusto di) (1). 


Del resto, alcuni di questi verbi e di quelli di cui sarà 
fatta parola in séguito si trovano anche coll’ accusalivo; come 
dicesi in latino, oblivisci alicujus rei ed aliquam rem. 

III. Quasi tutti i verbi che in italiano sono seguiti da un 
complemento indiretto colle preposizioni DA e DI, richiedono 
in greco questo complemento in genitivo : 


Allontanare qualcheduno dal mare, etpyew tiva cis Sa- 
\ccane. 

Scostarsi dalla sua via, duaprave ric ddov. 

Differire dagli altri, Scapsper toy cAdeov. 

Aver bisogno di danaro, dei99a: xpnuatowv. 


— 





(1) E inutile di sottintendere delle preposizioni per spiegare il 
genitivo retto da questi verbi ; basta dar loro come reggimento di- 
retto il nome dedotto da essi stessi: aiadavendar ato9natv; re 
Gupetîv imduplav; Guoverv cvovopa; yeveadar yevaw; come 
nevduvevecv atviuvov; apyetv cipyiv, $ 343. Quest’ analisi è resa 
chiara dalla spiegazione italiana che abbiam data di ciascun 
verbo. (Veg. Met. lat., $ 314.) 
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Si può supporre l’ellissi della preposizione &r:6, che spesso 
trovasi espressa; ma l’idea di separazione compresa in que- 
sti verbi basta a spiegare il genitivo (!). 

IV. Ve ne sono altri in cuj il genitivo è retto dalla pre- 
posizione che entra in composizione del verbo: 

eEepyesdar ig olatas, uscire di casa. 

emibatvety Trrov, montare a cavallo. 

moldotg vida mporpéxet ts Seavotas, Isoc.: In molti 
la lingua va più presto del pensiero (corre avanti al pensiero). 

mepreivat tav ÉX9pev, trionfare dei nemicì (iva: mepi es- 
ser sopra dei....). 

V. Si costruiscono col.genitivo molti verbi; i quali sa- 
ranno insegnati dall’ uso. Citeremo soltanto: 

4° Quelli che significano comandare, cominciare, cessare, 
risparmiare, ottenere, cedere, i quali si spiegheranno facilmente 
cercando in essi il loro reggimento diretto, secondo la nota 4, 
pag. 307. 

2° Quelli che sono derivati dai comparativi e superlativi: 
Attacbat tivos, cederla a qualcheduno (FrTrw elvat). 

Votepeiy TOY mpaypotoy, Demost.: lasciar fuggire le oc- 
casioni (FaTepoy elvas, restare posteriore). 

"Extwp dprotevenze Tpowwv, On.: Ettore era il più forte dei 
Troiani (4peotos 4v). 


GENITIVO COGLI ADIETTIVI. 


8 329. I. Molti adiettivi, che in italiano sono seguiti dalla 
preposizione DI, ricevono in greco il loro complemento al 
genitivo (2): 

mote perni SopyBav, città piena di perturbazione. 

zeva dior papétpa, turcasso vuoto di frecce. 

dvrip depadéoc atuatos, uomo assetato di sangue. 

aEcos émzivov, degno di lode. (Veg. Met. lat., $ 332 coll’Oss.) 

II. Altri Adiettivi hanno il loro complemento in geniti- 
vo, sebbene in italiano non lo abbiano preceduto dalla pre- 
posizione DI: 


(') Il genitivo greco fa l ufficio dell’ ablativo latino. (Veg. Met. 
at., 323. 
(2) Veg. Met. lat., $ 313. 
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ustvovos Tely <rofppntwv, ammesso ai segreti. 

fumetpos Tv mo)swizov, abile nell'arte militare (peritus 
rerum bellicarum). 

smueti uo tuvis, esperto în qualche cosa. 

Posson essere considerati questi tre adiettivi come equi- 
valenti a fxwv tiv xotvoviav, tiv éumerpiav, tiv Enio par, 
ed allora il seguente genitivo spiegasi naturalmente. 

. III. Quasi tutti gli adiettivi in «x0c, derivati dai verbi, e 
che accennano una facoltà, un’ attitudine a qualche cosa, ri- 
cevono parimente il genitivo: raparxevaotizòv T0HYv eÙs r6- 
Mefov idv atparnyiv siva Ypi, nai mopuatexov tov Eremn- 
Tetov toîs otpatiostats, SENOF.:: Fa d’uopo che il generale 
sappia apparecchiare tutto ciò che è necessario in guerra, e 
provvedere a tutti i bisogni dei soldati (!). 

IV. Il genitivo si pone finalmente dopo certi adiettivi com- 
posti con « privativa: Ss 

ayevatog tig éAevbspias, ignaro delle dolcezze della li- 
bertà. — c0z@t0g Ts @indziag, che non vede la verità. 

E con i participj (Veg. Met. lat., $ 232): | 

Seormporioyv eU eidesc, abile nella scienza degli augurii. Ora 
zio ha detto parimente sciens pugnae; e Sallustio, locorum 
sciens (habens scientiam pugnae, locorum). 


GENITIVO COGLI AVVERBI. 


$ 330. I. Ogni avverbio rappresenta una preposizione se- 
guita dal suo complemento. Per esempio: &Étws, degnamente, 
vale queste parole: in una maniera degna, o secondo la dignità. 
Un avverbio può dunque ricevere un complemento in ge- 
nitivo: Bovdevecde dEtws tic r0dews, deliberate in una ma- 
niera degna della repubblica. 





4) Mapacxevantexis signifiera habens vim parandi; ora le 
parole parandi vim possono esser considerate come formanti 
un’ idea complessa, la quale equivarrebbe ad un sostantivo com- 
posto, secondo che abbiamo spiegato il latino eligendi-potestas. 
nel Met. lat., $ 409, nota 3. Hapacxevaotixis ha dunque in sè 
ciò che è necessario per reggere un genitivo. E lo stesso è di 
agevatos expers gustandi; &0faros expers videndi; cidwc 
habens scientiam. 
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II. E lo stesso dicasi degli avverbj di luogo e di tempo: 

mod Ts y6; ed in latino ubi terrarum? in qual paro 
della terra (#70 tévos tomov vis yic)? 

iE0 ie m6ieng, fuori della città. 

drmote toù Erovs; in qual tempo dell’anno? come si dice 
in latirio, tune temporis, cioè, în illa parte temporis (4). (Veg. 
Met. lat., $ 230.) 

Debbono spiegarsi nell’ istessa guisa le locuzioni seguenti: 

Tniov qdp céxd tev aypav, ARISTOF.: dimoro lungi nella 
campagna (in una parte della campagna lontana di qui). 

TOppe tic Nitziac guincogetv, PLAT.: Studiare la filosofia 
in età provetta (in una parte avanzata dell’ età).. 

mappe ts coplag élauvew, PLAT.: far molti progressi nella 
sapienza (?). 


OSSERVAZIONI INTORNO AL GENITIVO POSSESSIVO. 


$ 334. I. Queste parole, l’ amore di Dio, x &y&rn T08 @s00 
sono suscettibili di due sensi rnolto diversi. Quando dicesi: 
l’amore di Dio verso gli uomini, è Iddio che ama; il genitivo 
è adoprato attivamente: quando dicesi: l’amore di Dio è la 
prima delle virtù, è Iddio ch'è amato; il genitivo è preso pas- 
sivamente. (Met. lat., $ 324.) 5 


(1) Tunc è formato di tum e di ce dimostrativo. 

(°) Questa osservazione spiega il fatto enunciato al 8 455, che 
alcuni avverbj fanno officio di preposizioni. 

Posson eziandio considerarsi come meri avverbj le sei parole 

aggiunte alle preposizioni, $ 153, cioé &tep, avev, Évera, AXPU 
BSXpt, TINI. 

Grep e avev, come Xwpis, che vien tradotto anche per senza, 
significano separatamente da... . vexa a cagione di; ora questo 
DI si trova nel genitivo ‘complemento, non în avev, Xopis, vena. 

&Xpt e fuéXpt si pongono con mpos e l’accusativo: pe- 
xpi tpos Tov 2 è letteralmente: fin AL cielo, usque ab 
coelum. Quando nno dopo di sé il genitivo, significano : al ger- 
mine di.... 0 v'è sottinteso ini: pixpes [éri]) ‘Pops, fino 
a Roma. 

Tv significa eccetto, salvo, e si trova avanti a tutti i casi, 
e pur anche al nominativo: ovx fativ &Xog mANv éyo, non v ‘è 
altri che io. Col genitivo significa, ad eccezione di.... 

Si deve dunque conchiudere che gli antichi grammatici ave- 
vano ragione di riconoscere soltanto 13 preposizioni. 
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In greco, come in latino, il genitivo è spesso preso passi- 
vamente: 

6006 viev, rammarico per la morte di un figlio. 

ty9pa Aazedatuoviwy, odio contro i Lacedemoni. 

” tav Marawiny emurtpateta, Tuc.: la spedizione di Pla- 
tea, cioè, contro i Plateesi. . 

Così queste parole fia époù, 0 rp95 fiaxv ipod, non indi» 
cano la violenza che io fo; ma quella che mi è fatta, e si- 
gnificano mio malgrado. 

Il Fagionamento ed il senso generale debbon indicare se 
un genitivo sia adoprato attivamente 0 passivamente. 

I. Gli addiettivi possessivi €166, 0dc, ec. spiegando l’istessa 
relazione dei genitivi “200 e c90, possono, come quelli, esser 
presi passivamente (Met. lat., $ 321). 

ami deabo)i ci ui \eqet, PLAT.: lo dice per diffamarmi, 
lett. in meam calumniam dicit. 

suvia éps ri ci, lo dirò perché ti voglio bene, per be- 
nevolenza verso di te. 

III. L'identità di significato d° é i pòs e aòc, adieltivi, con 
epov e coù, genitivi dei pronomi, spiega pure la seguente 
locuzione e le simili: ta duo omcdwa: rod xauodatpovos, lelt.: 
dissipano i beni di me infelice, mea infelicis bona disperdunt. 
tà fa in greco, mea in latino, equivalgono a éu9%, mei, e 
l’adiettivo accorda con questo genitivo. (Veg. Met. lat., $ 322.) 

Tale costruzione trovasi con tutti gli adiettivi che fanno le 
veci di un nome di persona: eò dé pe del xaî puvacxeiag 
tedGpetie, do at viv îv ynpeia tcovrat, puasdivai, Tuc.: Se 
mi bisogna anche dire qualche cosa della virtù delle femmine, 
che d'ora innanzi vivranno nella vedovanza. L’adiettivo yv- 
vateetas equivale al genitivo toy y2vz1x0v, al quale si rife- 
risce doo. 


DEL DATIVO. 


8 332. Il dativo mostra, come in latino, lo scopo a cui si 
riferisce un’ azione o un sentimento. Ma differisce dal dativo 
latino, in quanto che può essere il complemento di prepo- 
sizioni. 
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DATIVO CO’ VERDI. 


Li 


$ 333. Il dativo s' aggiunge, secondo la sua natural pro— 
prietà, 

4° Ai verbi attivi come complemento indiretto: dedovae 
ti cui, dare qualche cosa a qualcuno. In questo senso chia- 
masi caso d’ attribuzione. (Veg. Met. lat., $ 344.) 

2° A molti verbi neutri: 

véw ceyàv piidov N Aadetv rrpirzt, conviene meglio ad un 
giovine il tacere che il parlare. 

péder époù rep cis owtapias vpesv, mi cale della vostra 
salvezza; letter.: cura est mihi de vestra salute. 

coù dé xui toto mpaypa ti #0; che hai tu che vedere 
con essi? E coll’ ellissi del verbo: ti égoi xzè got; che cosa è 
comune fra ie e me? 

3° A certi verbi considerati in greco -come neutri, seb- 
bene in italiano abbiano un complemento diretto (4). 


cexodov0iv tivi seguilare qualcheduno. 

evyeaiat 16 ©, pregare Dio (rivolgere preghiere a Dio). 
‘Matpevety te ©, adorare Iddio (inchinarsi innanzi a Dio). 
apriyew cui, soccorrere qualcheduno (auniliari alicui). 


4° Ai verbi rodepetv far la guerra a....; paysodat, com- 
battere contra....; cuesty, confabulare con....; ed a molti altri 


che insegnerà l’ uso. 
Osservazioni. 1° Alcuni verbi ricevono talvolta il dativo, 


talvolta 1’ accusativo: i 
toîe Iavovor Trindtog ovdév wpedst, EscHiLo: l’opulenza 
non serve punto ai motti. Qui wpedet corrisponde a utilis est. 


—— 


(') Così in latino il verba favere è considerato come neutro, 
mentre în italiano favorire è attivo. La distinzione dei verbi in 
attivi e neutri proviene unicamente da una concezione della mente, 
da un sentimento vago che varia nei diversi popoli, e che essi se- 
guono senza poter renderne conto. Del resto Fank è l’idea che 
domina în ogni verbo attivo; essere è quella che domina in ogni 
verbo neutro. Favorire qualcheduno equivale a far qualcheduno 
favorito. Favere alicui equivale ad esser favorevole a qualchedu- 
no. Vedete la medesima cosa considerata sotto un altro aspetto 
nel Met. lat., $ 3441, Nota *. 
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diuutz TOvs Tezovtze abpedziv texva, EURIP.: È giusto che i 
fanciulli soccorrano ai loro parenti. Qui w9s4etv corrisponde 
a juvare. 
dipggzetv tevt, piacere a qualcheduno; dogs tivà, con- 
tentare qualcheduno. 


2" Spesso il dativo dipende dalla preposizione. che entra 
in composizione col verbo: 

ur auvdzimvet dvd pè &r86sî, non cenare con un empio. 

to dustugobvii pr értyéXa, non ti burlare del misero (non 
ridere sul misero). - 


3* E siccome la maggior parte delle preposizioni reggono 
più casi, i verbi, che ne sono composti, posson anch’ essi, se- 
condo le circostanze, ricevere più reggimenti: 

tapaxa0iz9zi teve, essere assiso accanto a qualcheduno. 

mapabziverv tovs viuove, trasgredire le leggi. 


DATIVO CO’ NOMI SOSTANTIVI. 


$ 334. H dativo si pone spesso dopo i sostantivi derivati 
dai verbi per esprimere la medesima relazione che espri- 
merebbe dopo questi verbi: 

” toù Gand dirt Vuiv, PLAT.: il dono che Dio vi ha fatto: 
letteralmente: il dono di Dio a voi. 

4 év To modipo moîg pins Borbera, PLAT.: i soccorsi che 
si mandano agli amici in guerra; £070eta col dativo, perchè 
si dice: BonAztv tu. 


DATIVO COGLI ADIETTIVI. s 


8 335. Il dativo s’ adopra con gli adiettivi che indicano: 


41° Rassomiglianza: 306, simile a....; 6 avtss, lo stesso 
che....; 646yXwrros, che parla la medesima lingua; svupoa- 
vos, che va d’accordo con.... 


2° Opposizione: évavrios, contrario a. ...: éx9p95, nemico 
di....; e molti altri. (Met. lat., $ 349) 
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Esempi del dativo con è avtos. 


- ravtd (td autd) mdayo co provo l’istessa cosa che tu. 
Oegere zara riv uvtiv ypévov ‘Hpax}eT yevopevos, Teseo 
che visse nel medesimo tempo di Ercole (!). | 
Osserv. Il dativo 8’ adopera anche con alcuni adiettivi in 
exée derivati da verbi che reggono il dativo: trote nobd:at 
cxolovOntixige è véos, il giovine è proclive ad ubbidire alle 
passioni. SE 
.I 


DATIVO COGL) AVVENBI. 


8 336. Gli avverbj si costruiscono col dativo, come gli 
adiettivi o participj da cui derivano. (Met. lat., $ 352.) 

duologovpevos Ti quos tiv, vivere conformemente alla 
natura (convenienter nalvrae). È 

Gli avverbj &pa e dpod, simul, s' usano parimente col da- 
tivo, a cagione del loro significato che ha rapporto coll’ idea 
di rassomiglianza: &p« ti ruspe, col giorno. 


DATIVO CONSIDERATO IN GENERALE COME DENOTANTE RAPPORTO 
AD UNA PERSONA 0 AD UNA COSA. 

8 337. I. Il dativo che denota tendenza, direzione, rappor- 
to, si usa per indicare che un'azione si fa pel vantaggio o 
danno di qualcheduno. (Met. lat., $ 343.) | 

Meveddo tévîe miodv dotstdapev, SoF.: imprendemmo que- 
sta navigazione per Menelao. | 

cÙ tipopricere Matpox\w T6 Eratpm c0v gpévoy, PLAT.: se tu 
vendicherai la morte di Patroclo tuo amico; letteralmente : 
se vendicherai per Patroclo ec. 

aos nv Favatov TH molet, SENOF.: era colpevole verso la 
città d’un delitto capitale; letteralmente: morte dignus erat 
civitati. 


—____— 











(1) Orazio ha detto: Invitum qui servat, idem facit occi- 
denti, il che potrebbe tradursi in greco: ò arovto cwkwy, tavTo 
moret toò xTEivovTE. 


LIBRO SECONDO. 315 


II. Il dativo esprime qualche volta la possessione: doge 
di ol rupi \aurerdovti trav, Onm.: i suoi occhi rassomiglia- 
vano a un fuoco scintillante. E così in italiano sarà meglio 
detto: la fiamma gli scintilla negli occhi, che, scintilla dai 
suoi occhi. 

III. Co’ verbi fori e yéyverae, si trova qualche volta un 
participio in dalivo nella seguente maniera: et 000 Sovdopé- 
vw féotiv amoxpiverdat, PLAT.: se vuoi rispondere. 

Sallustio ha detto similmente: uti militibus exaequatus cum 
imperatore labor volentibus esset; affinchè i soldati soppor- 
tassero volentieri le fatiche divise col generale. 


' è. ” » 
I ox dv cpoe 
È \rropivo td qivot, ovd av Isoî ws é0iXotev, Om. 


io non spererei che questo potesse avvenire, sebbene gli Dei 
lo volessero: letter.: non haec mihi speranti cvenirent. 

IV. Si trova il dativo dei pronomi personali, e di avrss, 
ipse, usato come mihi in quel verso d’ Orazio: Qui metuens 
vivit, liber mihi non erit unquam. 

dited pol tuva rvpyov, Museo: cercami una torre. Queste 
parole non significano cerca per me; ma, io ti consiglio di 
cercare. 0 

 prtnp da ce moseiv d vi dv Bova, Tv avrà paxdpios 
"5, PLAT.: la madre ti permette di fare tutto ciò che ti piace, 
per vederti felice. avrà non significa per essa, per il suo co- 
modo; si potrebbe togliere senza alterare il senso; ma ag- 
giunge qualche energia. Presenta la madre come curante la 
felicità del figlio: perciò, non essendo egualmente chiaro in 
italiano il dire letteralmente, affinché tu le sia felice, abbiamo 
tradotto: per vederti felice. 


DATIVO GRECO COL SENSO DELL’ ABLATIVO LATINO. 


$ 338. I Greci indicano col dativo certe relazioni che i 
Latini esprimono coll’ ablativo. Così pongono in dativo le pa- 
role che indicano: 

4° L'istRUMENTO. Yp970xt tive, servirsi di qualche cosa. 

mutzaostv pe:6dw, percuotere con una verga. 

i Asa merorpévov, falto collo scarpello. (Veg. Met. lat., 
329. 
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Si può in tutti questi esempi sottintendere avv, il quale 
pure spesso si esprime. Del resto la preposizione italiana 4 
spiega qualche volta l’istessa relazione: dipingere a olio, an- 
dar a vele e remi. 


2° La MANIERA. taUTA EYÉveTO rode té tporo, la cosa av- 
venne in questa maniera. — dpozw map#)0:v, passò correndo 
(sottinteso év}. 

Si dice parimente ‘în italiano: andare @ capo chino; pre- 
gare a mani giunte. (Veg. Met. lat. $ 333.) - 


3° La CAUSÀ. ci Aauedarpoveoe nai "ABavator oUdiv înpz97- 
gov rata toù 'A)eEakvdpov, ci piv sUvota Ti mpòs avtov, 
oi di pobw ris Tuvapetws auvtov, i Lacedemoni e gli Ate- 
niesi non facevano-niente contro Alessandro, gli uni per be- 
nevolenza verso di esso, gli altri per ema del suo potere (sot- 
tinteso ir). 1 

‘4° IL TEMPO PRECISO. maofv T4 Tpita Yuépe, si presentò 
il terzo giorno (sottinteso év,. (Veg. Met. lat., $ 373.) 

5° IL Luogo. Awdeve, a Dodone. — Mvx7vzt5, a Micene; 
Maou9ovi sai Falauivi vat Mataeaie, a Maratona, a Salami- 
na e Platea (#v per lo più si esprime). (Veg. Met. lat., $ 364) 

Osservazione. Abbiamo indicato le preposizioni che ordi- 
nariamente sono sottintese col dativo; ma realmente questo 
caso indica solo e di sua propria virtù l’ istrumento, la ma- 
niera, la cagione, il tempo preciso, ed il luogo dove uno si trova. 


ELLISSI NOTABILE DI 0TUv COL DATIVO. 


$ 339. Un nome in dativo accompagnato da av76s, deve 
sovente tradursi in italiano come se fosse preceduto da 
ovy, con, 0 con tutto: 

to Faudoata apauevos, avuti duporoiet nat telyeoi peti- 
Onxev sig Mecorotapiay (!), prese Samosata, e la trasportò 
con tutta la fortezza e le mura in Mesopotamia. 

Xv» è spesso sottinteso colle parole a76Ànc, flotta; arparss, 
esercito; rreSot, fanti; ed altri che significano corpo di truppa: 





(!} Luciano parla d’ un istorico che ignorava la geografia. 
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duilrapevos del to otpate sv to Aoc tepoi, Tuc. passata la 
notte col suo esercito nel recinto consacrato a Giove. 


DELL'ACCUSATIVO. 


ACCUSATIVO CO' VERBI TRANSITIVI. 


$ 340. L’accusalivo indica l’ oggetto immediato d'un’ azio- 
ne, e serve di complemento diretto ai verbi attivi o transi- 
tivi ($ 267): 745 perafodo; tas tUXKS yevvzios Eniotaro gi- 
pes, impara a sopportare virilmente le vicende della fortuna. 


- 
Li 


Oggetto indiretto dei verbi transitivi in accusativo. 


n 


$ 344. In questa frase, far del bene altrui, DEL BENE È il 
resultato dell’ azione, il suo oggetto diretto ed immediato; 
ALTRUI ne è l'oggetto mediato e indiretto. 

I Greci pongono spesso in accusativo il nome che espri- 
me in italiano l'oggetto indiretto di certi verbi: 

ev 0 xaxég roceiv eva, far del bene o del male altrui. 

eÙ 0 raxde \eyety ttva, dire a qualcheduno cosa piace- 
vole o offensiva; e in un altro senso, dir bene o male di 
qualeheduno (1). i 


DOPPIO ACCUSATIVO. 


8 342. L’ozgetlo indiretto posto all'accusativo non impe- 
disce che vi si ponga anche l'oggetto diretto; da ciò resulta 
quel gran numero di verbi costruiti con due accusativi, cioè 
di cosa e di persona. 





n e eee e -r__ 


(!) Con sù e xaxds si formano i verbi composti sv:pyeteiv, 
xcunup’yeiv tua, trattare bene 0 male qnalcuno. — evioyetv, xu- 
xo)oyetv tiva, benedire, maledire qualcheduno; dove si vede una 
perfetta analogia fra le due lingue. (Veg. la nota del $ 342.) 
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Di questi due accusativi uno è retto dal verbo; per spie- 
gar l’ altro si suppone l’ellissi di eîs, mp05, «ata, mepi(!): 

ti mormewo avr0v; che gli farò (mpos avriv)}? | 

oi EyBpoi moiia xaxo epyatovtar £uî, i miei nemici mi 
arrecano molti mali (705 fue). 

d Imapatne rolla uxi peyala edidagze tovs padntàs, So- 
crate dava ai suoi discepoli molti eccellenti precetti (x@at« 
to), Si dice parimente in latino: unum te oro; hoc te 
moneo. . | 

L’uso dei due accusativi è molto esteso in greco. Si trova 
co’ verbi che significano vestire, spogliare, togliere, privare, 
domandare, esigere, interrogare, ‘costringere, ordinare, im- 
pedire, celare, accusare, e molti altri. | 

Del resto si trovan cèrti verbi ora con due accusativi, 
ora con un solo, nell’ istesso senso: &zootepéiv tuva Ta xpri- 
pata, e tav Xpnperev, privare qualcheduno dei suoi beni. 


ACCUSATIVO' CO’ VERBI INTRANSITIVI (?). 


$ 343. I. Si aggiunge qualche volta ai verbi neutri, a guisa 
di reggimento diretto, un accusativo, il cui significato è ana- 
logo a quello del verbo stesso: aé rnyei féovar yada xaò 


(') Questa spiegazione molto artificiale ne fa desiderare una 
più logica; ed eccola. Prendiamo l' esempio teyxvnv dLdaczo ted, 
insegno un’ arte a qualcheduno; qui si vede un primo comple- 
mento tiyvnv, oggetto immediato dell’ azione del: verbo, ed un 
secondo, tiva, oggetto più lontano della medesima azione. Se în- 
vece di teyynv drdagxo, si prende l'equivalente teyxvio, il primo 
complemento, t5yvnv, si trova unîto e quasi incorporato nel ver- 
bo, ed il secondo è più vicino d’ un grado. Ebbene, la sintesi fatta 
materialmente in t:yviw, avviene nella mente per tiyunv dt- 
dogxw, di cui i Greci avrebbero potuto, volendo, formare il com- 
posto tsyvodidaczio, il quale avrebbe naturalmente retto Î ac- 
cusativo. Questa medesima sintesi vedesi in xax0dog;etv, xarovp- 
get, invece di uauòv Vegew, uuxdv Épyabeodat: si vede nei 
verbi italiani benedire, maledire, i quali, analizzati, richiedereb- 
bero un reggimento indiretto. Così în ogni verbo che regola due 
accusativi, quello di cosa deve essere considerato come parte del 
verbo; l’altro di persona, come complemento diretto. Veg. Met. 
lat., 8 358. 

(°) Veg. Met. lat., $ 358. 
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ped, i fonti stillano latte e miele. FeXx e usàdi, designando 
liquidi, hanno un senso analogo a quello di fé, scorrere. Così 
Virgilio ha detto, et durae quercus sudabunt roscida mella. Veg. 
Met. lat., $ 358. 

Spesso il nome in accusativo è dedotto dal verbo stesso: 
zuvduvevety xivÈuvov, correre un pericolo; @pyxiv Gpyst, 
esercitare una magistratura; o da un verbo del medesimo 
significato: $# féov Advtov, passa una vita mollo piacevole. 
Si trova parimente in latino: ICSCA vivere vitam, duram ser- 
vire servitulem. 

Possono spiegarsi nell’ iglessi maniera le seguenti locu- 
zioni, in cui il verbo è costruito con un adiettivo neutro in 
accusativo: 

persia adixetv, fare grandi ingiustizie (uey2)x qiixnpara 
ideretv). — inavos et ETi miei dpedziv, ov MapBovers, DEM.: 
sei capace di procurare vantaggi maggiori eziandio di quelli 
che ricevi (màcio cipelnuata dpedeiv). — Foa ripaprrizaciv 
ni Aaxsdatpsytoi, tutti i falli che hanno commessi i Lacede- 
moni (3cx duaptripata). — ova Fat deru movi’ avap evdat- 
zovet, non v'è uomo che sia felice in tutto (r2vta evda:- 
povipaza, che abbia tutte le felicità). 

II. L’accusativo si pone ancora co’ verbi neutri per de- 
terminare la parte del soggetto, a cui si riferisce particolar- 
mente lo stato espresso dal verbo: rtov daxtudoy &Xyd, ho 
male al dito; — tas ppivas vyizivet, ha la mente sana. In- 
vece di sottintendere sati, si può analizzare così: SAyovvt 
Exw tÒv daxtudov; — Tee ppîvas Uyieîs sgec. (Veg. Met. lat., 
8 361.) 

III. L’accusativo indica egualmente la parte co’ verbi pas- 
sivi: mAnttopae tri v xepa)nv, sono percosso nel capo; èxxorsis 
‘ tovs 69IÌxApovs, che ha gli occhi cavati. Il participio, accen- 
nando uno stato, può perfettamente spiegarsi con £xxorévtas 
sywov tovs 69A«Apove. In quanto ai modi personali, ‘veggasi 
la spiegazione data nella nota del $ 349. 


ACCUSATIVO COGLI ADIETTIVI. 


$ 344. Gli adiettivi sono spessissimo accompagnati da un 
accusativo, che suole spiegarsi con xare sottinteso: vip fe- 
padéog 6 acdpa, un uomo robusto di corpo; — rode; dzvs 
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"Ayeve, Achille dai piedi veloci. Ma la terminazione d’ogni 
adiettivo indicando che il soggetto possiede la qualità accen- 
mata dal radicale, fwpadéos to capa equivale a robustum 
habens corpus, wédas eavs, a pedes celeres habens, e l’ accusa- 
tivo è retto dall'idea della possessione compresa nell’ adiet- 
tivo. È lo stesso in latino. Os humerosque deo similis fa 
habens). (Veg. Met. lat., $ 362.) 

I nomi di paese, ed i nomi propri seguono l’ istessa ana- 
logia degli adiettivi: ZUpog tav rarpiò, avendo la Siria per 
patria; — Zoxpdtns tovwpe, avendo il nome di Socrate. 


Td pirimpa ppovtiotae. 


Alcuni verbi attivi danno a'loro derivati la proprietà di 
reggere l’accusativo senza preposizione, sebbene rrepi, circa, 
vi si trova qualche volta aggiunto: dvrip ppavtiotas te pe- 
Timpa, un uomo che studia i fenomeni celesti; — Émetrpo- 
ves to mpogizovia, periti di ciò che conviene, Abbiam vi- 
sto, $ 329, che questi adiettivi si trovano usati anche col 
genitivo. 


NOME DI TEMPO E DI DISTANZA IN ACCUSATIVO. 


° $ 345. tpets Siovs piva mapépewsv, restò tre mesi inte- 
i. (Veg. Met. lat. $ 375)) 
etnooty ETtn yey2v6s, che ha vent’ anni, viginti. annos natus 
(Met. lat., $ 375, Oss.). 
Ev Ba6v)ovi net pat tpitav tovtav Yipepav, Luc. da tre 
giorni giaccio in Babilonia. (Ibid., $ 374.) 
aniyer dira otadiovs, è distante dieci stadj. (Ibid., $ 372.) 


ACCUSATIVO CON ELLISSI D' UN VERBO. 


$ 346. In una veemente apostrofe, si omette qualche volta 
il verbo déy0, io dico, ) E portò, io interrogo: cè da, ce tav 
vevovaav Ès ridov xdpa, pus dedpazivar t&de; SOF.: e tu, tu 
che il capo chini verso la terra, confessi tu d’aver fatta 
questa azione (épwré ce)? 

Si sottintende anche il participio #7wv, che ha; è de 74% 
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moppupida otori xi to dexdnua, tis adv tuyyavece, Lrc.: e 
tu colla stola purpurea ed il diadema, chi sei (îyxwv t4v m02p- 
qupida)? 


BEL VERRO PASSIVO. 


8 347. I. Il nome della persona che fa l’azione, e che 
i Latini pongono in ablativo con a o ab, suol mettersi in 
greco in genitivo colla preposizione vò : 6 Aapeios EvixnQn 
Uro toù 'AleE2vdpov, Dario fu vinto da ICSSAMGTO: (Veg. Met. 
lat., $ 328.) 

‘Spesso si usa la preposizione rpés- parimente col geniti- 
vo: wpòs dravtwv Feparevesdai, essere onorato da tutti. 

Qualche volta eziandio, soprattutto presso gli Joni, si usa 
la preposizione éx: el ti vor xsyapurpévov éE fuov édwpn0n, 
se hai ricevuto da me qualche regalo gradito; letteralmente: 
si ex me tibi datum est. 

II. In greco, come in latino, il nome della persona che 
fa l’azione si pone spesso in dativo senza preposizione: 

ox sic meptovaiav Empatteto avtote Ta Ts nol:ws, 
DEmM.: non cercavano nell’ amministrare la repubblica una 
sorgente di ricchezza (srpattsto avrois, administrabantur il- 
lis). (Veg. Met. lat., $ 343.) 

xados \fdextat co, hai detto ottimamente. 

III. La cosa che produce l’azione o ne è causa, e che i La- 
tini pongono in ablativo senza preposizione, si mette gene- 
ralmente in greco al dativo, come nome di modo, di causa 
o d’istrumento ($ 338): xpruzxow smatpépevos, gonfio delle 
sue ricchezze. — fvviîuap pepipnv diooîs dviuorri, Om. per 
nove giorni io fuì trabalzato da venti contrari (letteral.: fu- 
nesti). 


21 
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®» 


PASSIVO COLL’ ACCUSATIVO: 


dedcaretat TAG TÉEYVAS. 


$ 348. Secondo il $ 342, si può dire con due accusativi, 
dedeano tds tÉéXvas tov matta, io ammaestrò il fanciullo nelle 
arti. Se questa frase sarà costruita in passivo, si avrà :  maîg 
didagzetat tas téxvas Vr “pod, il fanciullo è ammaestrato 
da me nelle arti. ‘ l 

Si vede che t0v retta, nome della persona e comple- 
mento diretto del verbo attivo, diviene subietto del verbo 
passivo, mentre tas tiyxvas, nome della cosa, rimane in ac- 
cusativo. Si dice parimente in latino, docetur grammaticam (4). 


TISTTEVETAL TAV etupasdstav. . 


$ 349. Il nome della persona può egualmente diventare 
soggetto del verbo passivo, sebbene in altivo fosse comple- 
mento indiretto. Così questa proposizione: il popolo affidò a 
Licurgo l’ amministrazione dello Stato, può tradursi in tre ma- 
niere : i 

Attivamente 6 dauos irmiotevoe Avzovoyeo tiv Ts mi)ewe 
Emupestav. 

Passivamente, nella solita maniera: Avxovpy® értotevon 
Uro Toù drpov ri ts moiems emipideta. i 

Passivamente, preso Licurgo per soggetto, ed il nome 
della cosa lasciato in accusativo, come oggetto diretto del- 
l'azione: Avxovpyos tav Tis mo\zwe Emupilerav enatevon 
Uro toù dupov (*). o | | 


sai (') Per la spiegazione di quest’ accusativo veggasi la nota 
el $ 342. 
ì In enuotev9n si debbon considerare due cose; A° îl radi- 
cale che esprime l idea attiva, affidare ; 2° la terminazione che 
esprime l'idea passiva, fu quello a cui [si affidò). Ora erupe- 
\ztzv è il complemento diretto dell idea d’ azione contenuta nel 
verbo, e laccusativo viene spiegato senza che sia necessario di 
sottintendere xata. Ciò deve applicarsi egualmente a r\vittopae 
Tv zeguàav del & 343, propriamente, mi si percuote il capo. 
{Veg. Met. lat., $$ 360 e 361.) 
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Quest'ultima maniera è la più elegante. Virgilio ha detto 
parimente, /lores inscripti nomina regum. | 


tumtetae minyae mo))ce. 


8 350. Siecome si dice xevduvevev xivTuvov, xadevdero 
Urvov, così parimente si può aggiungere ai verbi passivi l’ac- 
cusalivo del nome prossimo alla loro forma o al loro significato: 
TurtetaIt m)eyag mola, riceve molti colpi. L'idea di per- 
cuotere contenuta in turteta:, è compiuta in greco da r)a- 
y26, come lo è in italiano dalla voce colpo, nella locuzione, 
battere un gran colpo. 


DEL VERBO MEDIO.. 


8 354. Abbiamo osservato ($ 203 e 267} che alcuni verbi 
hanno la forma media e passiva, e il significato attivo o neu- 
tro; per esempio, «îr0avopat, sentire; dégouat, ricevere; yi- 
gvopat, divenire; $vvapat, potere; épxopai, andare; riyfopat, 
condurre; xeîpa:, giacere; ueyouat, combattere, e molti altri. 

Questi verbi sono privi di forma attiva e diconsi depo- 
nenti (!). Nulia di ciò che si dirà del verbo medio spetta ai 
verbi deponenti. — Consideriamo qui il medio secondo l’idea 


e —_  _  _T e gf —— —. << — —_ 1 Gc“ “ -o—**-_--+-P_/Hee "ve. -—_— 


(4) Se fosse ben conosciuto il senso preciso che ha avuto la 
forma attiva dei verbi deponenti, sc pur ve ne fu mai una, que- 
sti senza dubbio potrebbero ridursi all’ analogia del medio pro- 
priamente detto. Così uiusta0z: (imitare) ha la forma media, 
perché significa proporsi per madello....: als9zyoua: (sentire, ca- 
pire), perchè spiega un’ azione intellettuale, nella quale il soggetto 
agisce necessariamente sopra sè stesso; payopat (combattere), per- 
ché in ogni combattimento vi è azione reciproca, ritorno dell’azione 
verso il soggetto. 

Si dice anche in italiano accorgersi; battersi con qualche- 
duno. Ed i verbi deponenti dei Latini non furono probabilmente 
in origine che verbi medj; imitari è la medesima parola che pi- 
uetr0zi, e amplecti, abbracciare, vale letteralmente auoer).s- 
x:58zt, piegarsi intorno. (Veg. Met. lat., $ 480.) 


324 SINTASSI GRECA. 


che ne è stata data al $ 57, cioè come appartenente ad un 
verbo che ha le tre posizioni. 

$ 352. La posizione media esprime generalmente azione 
cagionata e ricevuta dalla medesima persona, o ritorno del- 
l’azione verso il soggetto. 

Ora l’azione ritorna verso il soggetto, A° quando questi 
ne è l’oggetto diretto; e tal rapporto è indicato in italiano 
con SE o SI: 

éretyety, affrettare qualcheduno; “imeiyecda,, affrettarsi. 

xa20ttew, far sedere; xa0iber0at,. mettersi a sedere. 

Questi verbi, il cui senso-è riflesso direttamente, sono po- 
chissimi, e possono entrare nella classe dei deponenti. 

2° Quando il soggetto ne è l’oggetto indiretto; e questo 
rapporto è indicato in italiano con sî, a se, di se, per se; verso 
di se, innanzi a se, sopra dî se, ec. ed in latino col dativo 
sibî e l’ ablativo se con tutte le preposizioni. 

mopiterv tivi TL, procurare qualche cosa a qualcheduno; 
mopiteodat 1, procurarsi qualche cosa (a se stesso). 

ÉvÒVELY Tiud -yeteiva, rivestire qualcheduno d’ una tunica; 
Evdvendat xurdva, rivestirsi (se stesso) d’ una tunica. 

\ovey tud, bagnare qualcheduno. — dali. bagnarsi 
(sottint.: 70 oo4«, il corpo). 

ambi tevos xtvdvvov, allontanare un pericolo da qualche- 
duno. — arwrarda: xivduvov, allontanare da se un pericolo. 

| méprreey cea, mandare qualcheduno in qualche luogo: 
miprecda, e più spesso perarmepreodat tua, far venire 
qualcheduno a se. 

atpetv i, sollevare qualche cosa; al peo0at, prendere so- 
pra di se, portare, incaricarsi di qualche cosa. 

alta ge tovto, io ti domando questo; attobual ge roùro, 
io te lo domando per me ('). 

mpartew, trattare; mpartesdat, trattare per se, ripetere, 
far pagare: avtove 3 oUx a 2ERETO xpnpata, SENOF.: da 
loro non esigeva ricchezze. 

3° Quando l'oggetto diretto del verbo appartiene al sog- 
getto; e questo rapporto si esprime in italiano cogli adiet- 
tivi possessivi: 





(1) Si vede da quest’ esempio che il medio può come l' attivo 
ricevere due accusativi. 
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éx\avoouny to ma0n, io piansi le mie disgrazie. 

ol 'A0nvator Ecexopitovto éx tav dypav matdas xai yuvai- 
xac, Tuc.: gli Ateniesi trasportarono dalla campagna nella 
città le loro mogli ed i /oro figli. 

4° Quando parecchi soggetti esercitano l'uno sopra l’al- 
tro un’ azione reeiproca: 

dex)vew, separare, riconciliare due nemici; desdveavro, si 
riconciliarono. 

dotdopetv, ingiuriare, schernire; ladini oltraggiarsi 
reciprocamente con parole. 

diarpety, dividere, spartire; deripuviae ov xMfipoyv, Luc.: si 
sono spartito il retaggio, l’ hanno diviso fra loro. 

OsseRvaAZIONE. Spesso un verbo medio, senza perdere il 
suo significato riflesso, si può tradurre in italiano con un 
semplice verbo neutro o attivo; 

mavey tea, fermare qualcheduno; RaMeziza fermarsi, 
cessare. 
qui&rtew, custodire qualche cosa; puidrtiodat, custodirsi, 
guardarsi da...., schivare. 

po6stv, spaventare; po6sia0ai, spaventarsi, temere. 


$ 353. Si usa anche il medio per indicare che il soggetto 
fa fare l’ azione: 

davettety prestare; davetteo0a:, farsi prestare, prendere 
in prestito. 

ew alypalewroy, rilasciare un prigioniero, mandarlo 
libero; Ivearda: alyuadwtov, farsi rilasciare un prigioniero, 
riscattario. 

mapatidé va. porre dinanzi; maparideadar tparebav, far 
porre una tavola dinanzi a sé. 

xetpewy, radere: xeipeodai, radersi, o farsi radere (sottin- 
teso xdynv). 

deddaxsev, ammaestrare; didaraeota: 70v vidy, farsi ammae- 
strare il figlio. 


PERMUTAZIONE DELLE FORME PASSIVA E MEDIA. 


8 354. Il medio differisce dal passivo soltanto nel futuro 
e nell’ aoristo; ogni volta che il verbo con una terminazione 
passiva sarà al presente, all’ imperfetto, al perfetto, o al più 
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che perfetto, il senso generale indicherà se questo verbo è 
passivo 0 medio. | 

Intorno al futuro e all’aoristo si deve osservare ciò che 
segue : £ . 
1° Il futuro medio ha qualche volta il significato passivo : 
xwivgopai, sarò impedito; xata)\voopat, sarò distrutto; oTs- 
pricopat, sarò privato, ec. 

Il futuro passivo, al contrario, non ha quasi mai il signi- 
ficato medio. O : I 

9° L’ aoristo medio non ha mai il significato passivo; i 
pochi esempi in cui sembrerebbe ‘averlo, posson tutti ridursi 
al senso riflesso. 00 o 

L’aoristo passivo; al contrario, ha spesso il. significato 
medio: xatex)i0nv, io mi eoricai; arn\a&yn», io mi liberai; 
péy0nv, io bramai (letteral.: io mi portai verso....); #po640nv, 
io mi spaventai, io temei. . o 

Questa permutazione di forme temporali fra il medio ed 
il passivo non reca nella lingua confusione alcuna, perché 
queste due posizioni hanno fra loro una relazione tale, che 
l'una può sovente esser presa invece dell'altra, senza mu- 
tare il senso. In italiano si vede egualmente il verbo riflesso 
usato nel senso passivo: Le storie non st leggeranno più. 
(Veg. Met. lat., $$ 68, 2 e 295). 

In quanto a’ futuri medj col senso attivo, come duovoopat 
udirò, ne abbiamo fatta menzione al 8 204. 
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DEL PERFETTO IN <, 


DETTO PERFETTO SECONDO. 
8 355. Questo perfetto, come abbiamo notato, $ 1417, è una 
seconda forma del perfetto attivo. 
I. Quando appartiene a un verbo, nel quale questa se- 
conda forma sia sola, o almeno più usata, ritiene il signifi- 
cato degli altri tempi: 


VERBI TRANSITIVI. 


dinove, 0dO; © dxnxoa, ho udito. 

xev0w, nascondo; ,  xéxev0x, ho nascosto. 

siro, lascio; -MeXoerra, ho lasciato. . 
INTRANSITIVI. 

rH@9, mi rallegro; géyn9z, mi sono rallegrato. 

°EAEY@9Q, vengo; #Xnv02, sono venuto. 


\av9dve, sono nascosto; Afin0e, sono stato nascosto. 


II. Nei seguenti verbi in cui le due forme sono usate, la 
prima ha il significato transitivo, ed il perfetto secondo il si- 
gnificato intransitivo: 


avéwga tiv Svpay, ho aperto avéwyev x Svpa, la porta sta 


Ta porta; RL aperta. 
‘’£qnyepra, ho svegliato; ‘ &ypiyopa, sono’ svegliato, 
ica na veglio. 
6eslexa, ho perduto, perdidi; 6%»)x, sono perduto, perii. 
riégayza, ho fatto vedere; tépnva, SONO apparso. 
mimeixa, ho persuaso; ritoda, confido. 
“mirpayga, ho fatto; | eÙ 0 xaxdig mérpaya, mi Sono 


riusciti bene o male gli affari, sono stato felice o infelice (4). 








(1) ed wpdrret, anche al presente, sighifica riuscire, esser 
felice; xaxws mpattiw, non riuscire, esser infelice. 
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L’ uso ha inoltre dato il significato intransitivo ai perfetti 
secondi che si leggono qui appresso: 


Pres. &yvupt, Spezzo; Perf. $xyz, sono spezzato. 
datw (poet.), brucio; dedna, sono bruciato. 
#Xrr0 (id.), fo sperare; doro, spero. 
"OPO, dpvvpi, eccito; dpupa, sursi. 
mA yvupi, assodo; i memnya, sono assodato. 
priyvupe, rOMPo; o i ppoya, sono rotto. 

‘ avimo, putrefacio ; oscura, putrefacius sum. 

qizo, fondo; tétnxa, sono fuso ('). 


III. Molti perfetti Secondi sono ora transitivi, ora intran- 
sitivi: 


deég0opa, ho torrotto, e sono stato corrotto; 

niTÀNYA, ho percosso (Om.), e sono stato percosso (in prosa); 

titpoga, ho nudrito, e sono stato nudrito (in quest ultimo 
senso è poetico). 


Per spiegare questo falto, si può supporre che nell’ ori- 
gine, quasi tutti i verbi abbiano avuto il doppio significato 
in tutti i tempi. Parimente in tutte le lingue, ed in specie in 
italiano, vi sono molti verbi che sono a un DCInpo dedi e 
neutri. c ; 3 


i e e a 


PERMUTAZIONE DELLE DIVERSE SPECIE DI ‘VERBI!"'‘ 


g 356. Ma non lineadao nel perfetto i verhi, ‘Pesspn ri- 
cevere un significato. che non pare. appartenere, alla. loro 
forma. Molti verbi trapsitivi diventano intransitivi a cagione 
d'una ellissi: s i Sai E e 


«19 ‘ 

(1) Quest’ articolo Il contiene quasi butti. $ verbi cha, aio 
transitivi negli altri tempi, sono intransitivi nel perfetto secan- 
do. Ne abbiamo osservati alcuni diventare intransitivi anche nel 
perfetto ordinario: fotarxa, sto; éaiwza, captus sum; népuua, 


sum a natura comparalus; e nell’ aoristo secondo : tatny, iaiwr, E 


spuv. Questa proprietà non è dunque particolare al PED: im- 
propriamente detto medio. . deli 
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imel d dyyus nyov ci "EXXnves (sottint. otozti@v), poichè 
i Greci avanzavano da questa parte, letteralm.: conducevano 
il loro esercito. 

st662X)euw, fare un’irruzione (sottint. davtov...., gittarsi 
contro..... v 

endidévat, far progressi (sottint. éavtò».... avanzarsi). 

L’attivo si trova eziandio usato invece del passivo: é dé, 
Favavi xevdet xt Yi, morto, è nascosto sotto la terra 
(Sor., Edipo re, v. 968). 


VALORE DEI TEMPI. 


$ 357. Ai $$ 60 e 255, abbiamo veduto il vero valore dei 
tempi. Si deve colla massima attenzione sostituire a ciascun 
tempo greco il tempo italiano corrispondente. Questo è l’unico 
mezzo di intendere con esattezza il pensiero d’ un autore. 
Però, come abbiamo avvertito, le differenze qualche volta si 
confondono. Così vi sono de’ casi in cui l’ aoristo può tra- 
dursi in italiano. 

1° Col passato indefinito: tovs Incavpods ov re)a: rapov, 
ovs Sxeivor xateéitmov Ev toîc Loto ypapavres, ov roîc 
plot dtepyopat, SENOF.: esamino cogli amici i tesori degli 
antichi sapienti, che essi ci hanno lasciati nei loro scritti (*). 

2° Col più che perfetto. Senofonte, detto che Abradate 
erasi recato come ambasciadore al re di Battriana, aggiunge: 
Creuype Sc avròv d Acaupros mepi cupuazias, il re d'As- 
siria l’ avea mandato per sollecitare P alleanza di questo 
principe. 

3° Col presente, quando indica che una certa cosa suole 
farsi: pexpòv neziopa dvegaitioce rat dilvre mavta, Dew.: un 
picciol fallo basta a rovesciare e distruggere tutto. (Veg. $ 255 
verso la fine.) i LO 

Osservazione. La principale differenza fra il perfetto e 
} aoristo è, chie il perfetto esprime un’ azione compiuta, ma 
fl cui effetto sussiste ‘ancora quando si parla ($ 77, 2°); mentre 
l'aoristo accenna: MAZIONE come semplicemente: passata, senza 


de x 


(!). Si. direbbe ‘anche. bene col perfetto definito.:..'i tesori che 
gli antichi sapienti ci lasciarono mei loro scritti. 
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indicare se ne rimanga o no qualche cosa. Così allorché, 
parlando di colui che ha costruito una casa, si dice wWxodd- 
pnz:, si accenna la casa sussistere ancora; se dicesi wx0$6- 
pnoe, la cosa è lasciata in dubbio. Parimente ysyaunxa si- 
gnifica io sono ammogliato; eynpa, io sposai, ho sposato; 
e questo può dirsi anche da un vedovo. Nella seguente 
frase d’ Isocrate i perfetti esprimono stati durevoli, l’ aoristo 
(vayxace) si riferisce ad un'azione passeggiera: d pév 7éde- 
pos dmaviwv ripds Twv elpapevewv dmectepnze * xaÙ y&p toc 
mevegTEpovg merroinze, net To))nUz xtvdvvoOvE Uropevev rivayna- 
ge, xat tepos tows “EXlnvas diabeCinue, nat mavra tpòrov te- 
talatzapnxev ru&s. La guerra ci ha privati di tutte le dette 
cose; ci ha fatti più poveri, ci espose a molti pericoli, ci ha 
diffamato fra i Greci, ci ha fatto miseri in ogni maniera. 

$ 358. Vedemmo che fra l’imperfetto e l’aoristo greco 
esiste l'istessa differenza che fra to leggeva ed io lessi. Ma i 
Greci usano nelle narrazioni l’ imperfetto molto più spe 
di noi. 

L’adoprano ogni volta che un' azione si prolunga, o può 
considerarsi come simultanea d' un’ altra. Perciò nella mede- 
sima frase sj mischiano spesso imperfetti ed aoristi: mopsuò- 
pavo imlavévto, xal où mpécdev Apt xovTo. sis 0 
toò Kupov arparevua....., lelt.: camminando smarrivansi e 
non pervennero all’ saondilo di Cirp che....; frAavdvro all im- 
perfetto, perocchè l'azione di smarrirsi è necessariamente 
prolungata, e d'altronde simultanea a quella di camminare. 
Si potrebbe tradurre, senza alterare il SE si sviarono nel 
cammino, €... 

. Ma prima di risolversi a trasportare così un imperfetto 
greco in un perfetto definito italiano, bisogna provare l'im» 
perfetto, ed esser sicuri che, mutando il tempo, non mutasi 
il pensiero. di 

- Osservazione. Pare che nel secolo d'Omero r uso de tempi 
non . fosse determinato .in una maniera abbastanza -precisa. 
Perciò. in questo poeta .si trovano degli ‘imperfetti che fa 
d’ uopo tradurre come aoristi. Se ne trovano anche in Ero- 
doto; per es.: éx&dee, chiamò; éxédeve, comandò; rpwra, in- 
terrogò. 

$ 359. I Greci usano il presente in certe frasi in cui de- 
vesi necessariamente sostituire în italiano un.aliro tempo. 
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Per esempio, Senofonte, dopo aver narrato che l’ esercito di 
Ciro arrivò sopra un fossato, aggiunge: tavtnv dé tnv tappov 
paatievs peyas mocei cvri ipvpartos, eredi rvvboavetat 
Kupov trposeicuvovra. Poiché il senso generale indica chiara- 
mente il vero tempo, il greco adopra il presente, roctet, ruy- 
Gavetat, mentre la regolarità dell’ italiano esige il più che 
perfetto: il gran re avea fatto scavare questo fossato per la 
difesa, udito che Ciro s’ avvicinava. 

Virgilio ha detto parimente: quem dat Sidonia Dido, invece 
di quem dedit ; En., IX, 266. 


DEL FUTURO ANTERIORE PASSIVO. 


8 360. Il significato di questo tempo è indicato al $ 77. 
Eccone alcuni esempi: 

ovxodv ripiv ri molereia teléws xexnoprgetat, ddv.... PLAT.: 
la nostra repubblica sarà completamente ordinata, se.... (xe- 
xncpricetae significa disposita erit; xocun0ncera: significhe- 
rebbe, disponetur, s' ordinerà). 

petnv pol xex)avaoetai, ARISTOF.: avrò pianto invano. 

ypappata d' îv glow yeypotetat, TeocR.: si vedranno 
lettere scritte sulla corteccia; literae scriptae legentur (ypagr- 
cera avrebbe significato scribentur, si scriveranno lettere). 

ppate naè mempatetat, ARISTOF.: parla, e la cosa sarà fat- 
ta; tosto che avrai parlato, sarà gia fatta: (mpay0noetar si- 
gnificherebbe soltanto: sî procurerà di farla). 

Siccome questo futuro ha il raddoppiamento del perfetto, 
me segue anche il significato: 


Pres. Aeirerat, si lascia; Futuro \ep@ricetae, si lascerà. 
Perf. \sicenta:, resta; Fut. ant. Aedeiperat, resterà. 
Pres. xte&opat acquisto; Futuro xrtricopae, acquisterò. 
Perf. xétxtnpai, posseggo; Fut. ant. xextrizopa:, possederò. 


Osservazione. Qualche volta però il futuro anteriore pare 
confondersi col futuro ordinario; e questo sarà insegnato dal- 
l’ uso. 
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DEI TEMPI CONSIDERATI NEGLI ALTRI MODI. 


8 364. Ciò che ora si è detto dei tempi s’applica in ispe- 
cie all’ indicativo. Il loro valore s' osserva anche in una ma- 
niera assai precisa nel participio, yp&gwy, scrivente; yp&yov, 
che deve scrivere; yp2was, avente scritto, che scrisse; yeypa- 
gels, avendo scritto, che ha scritto. 

L’aoristo ed il perfetto si confondono però aula volta: 
undiv uazòv merornzese, pnde Bovinbets, non avendo fatto ve- 
run male, non avendo avuto nè anche il pensiero di farlo. 


Tempi dell’ imperativo e dell’ infinito. 


$ 362. Il presente e l’aoristo si usano spesso l'uno in- 
vece dell'altro all’imperativo ed all’ infinito: fa, motet, 0 rotn- 
cov; fare, rmotetv, 0 tovicat. 
Si trovano qualche volta nella medesima frase i due tem- 
pi: srerddy daravta duovante, x pivate, xai pr rpòrepov 
mpolap6averte, Dem: quando avrete ‘udito tutto, giudi- 
cate e non concepite aalie(palo: giudizio. 


Tempi del REA e dell ottativo. 


$ 363. 4° Il tempo che questi modi esprimono è il più 
delle volte determinato da quello della proposizione princi- 
pale. Perciò l’ aoristo del soggiuntivo si usa bene in quelle 
frasi in cui i Latini userebbero il presente: oux otda Sroc 
Tparwpat, nescio quo me vertam; e quello dell’ ottativo in frasi 
dove userebbero l’ imperfetto : ovx dee drror Tparroipuv, ne- 
sciebam quo me verterem, io non so, io non sapeva ove ri- 
volgermi. 

2° L' aoristo del soggiuntivo, dopo le congiunzioni compo- 
ste di &v, come é2v, se; Srev, quando; #re1d2y, dopo che, in- 
dica ordinariamente un futuro anteriore: éretdaàv dxovonte, 
dopo che avrete udito. 


VITE ee e fr piani 6 ce 
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VALORE DEI MODI. 


DELL' INDICATIVO. 


8 364. 41° L’indicativo presenta un fatto come realmente 
esistente, e indipendentemente dall’ idea di quello che parla. 

Si usa in certi casi dove in latino e in italiano si adopra 
il soggiuntivo; per esempio, dopo il relativo 3s o 3gtts, dopo 
una proposizione negativa: rap’ éuoi ovdets piodopopet, dgtts 
pr inavos datuv toa rmotetv épot, SeNoF.: non ho al mio 
soldo veruno che non sia capace di operare al pari di 
me. — éarttv è all’indicativo, perchè s’ afferma tutti esser 
capaci (‘). 

2° Si mette spesso il futuro dell’indicativo dopo la congiun- 
zione Srws, come, affinchè, quando trattasi d’ un’azione av- 
venire: împaogov Grrws Borbera vis Aes, Tuc.: cercavano i 
mezzi per far venire qualche soccorso. In latino si direbbe, 
ut aliquid auxilii veniret; il greco considera la cosa altrimen- 
ti: cercavano questo: come giugnerà il soccorso. | 

Qualche volta il verbo che dovrebbe precedere 3rws è 
sottinteso: 3rmws ovv Egeade &Ecor tig #devdepias, SENOF.: mo- 
stratevi degni della libertà. La frase compiuta sarebbe: rovto 
mpartere, Gmos Sosode AE, cercate questo: come sarete 
degni. 

6rws può d'altronde reggere anche il soggiuntivo, come 
si vedrà al $ 386, 5. 


| DEL SOGGIUNTIVO E DELL’ OTTATIVO. 


$ 365. I. L’ottativo non è, per vero dire, un modo distin- 
to; è una semplice denominazione sotto la quale sono stati 
ordinati i tempi secondari del soggiuntivo. 





(i) Veg. al $ 276, un altro esempio în cui l' indicativo greco non 
può esser tradotto che col soggiuntivo: didareazàiove tntntéov, 
do ciotuy avertinmtot, bisogna cercare maestri che siano tr- 
reprensibili. — Si usa l'indicativo în greco perchè questi maestri, 
una volta trovati, esistono realmente. Si usa il soggiuntivo in 
italiano perchè l'idea di colui che parla è questa: bisogna cer- 
care maestri tali che siano irreprensibili. (Veg. Met. lat., $ 279.) 
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Il soggiuntivo s’' unisce co’ tempi principali dell’indicati- 
vo: reperpe iva dm, adsum ut videam. L'ottativo s’ unisce 
co’ tempi secondari: mapiv iva tdocui, aderam ut viderem. 
L’uso insegnerà le eccezioni. 

II. Il soggiuntivo si adopra senza che sia preceduto da 
alcun verbo, 

1° Alla prima persona per comandare; iopev, andiamo. 
(Veg. Met. lat., $ 400, 2.) 

2° Per proibire, pr dudons, non giurare. (Ibid., $ 400, 4.) 

3° Per deliberare tra se: ot tp@rwpe:; in qual parte 
mi volterò? cirwpev, © cty64ev; parleremo o taceremo? 
(Ibid., $ 399, 3). 

Nelle frasi di questa specie, la proposizione. principale è 
sottintesa: bisogna, che andiamo; non voglio che tu giuri, in 
qual parte conviene che io mi rivolga? ec. 

III. L’ottativo indicando un desiderio deve spiegarsi con 
una simile ellissi; toùto pr yévorto, O madres Seot: 0 Dei! 
che ciò non avvenga. L’ idea completa sarebbe: io bramerei 
che questo non avvenisse, fva pn qyévorto. (Veg. Met. lat., 
$ 399, £.) > 

IV. L’ottativo si usa nell’orazione indiretta, cioè quando 
si riferiscono le parole o l'opinione altrui. 

| &\eté por Ste ri ddde pépot es tav nodwv, mi fe credere 
che questa via menasse alla città. 

eNeyes Stt Zed trv Texatoavvav reuypete toîs dvIporote, 
tu affermavi che Giove avesse mandata la giustizia agli uo- 
mini (4). 

V. S’adopera anche per spiegare un’ azione più volte ri- 
petuta: ovs uév Ldot eUvtazIos idvtas, oltLvES etev NpwTa, 
val emei mudoLto, émnver, a tutti coloro che vedeva cam- 
minare in ordine, domandava chi fossero, e saputolo, dava 
loro lodi. 05 ‘doc equivale, in quanto al senso, a ogni volta 
che vedesse alcuni. — émeî mvdoLto, tosto che ne fosse istrutto (*). 


(1) pi pot, msurete sono all’ ottativo :- 1° perchè colui che parla 
non'afferma niente da sè; 2° perchè si richiedevano tempi secon- 
dari per corrispondere ad \efe e ad Hleyes. 

(>) In quanto ad stev (invece di sincav), è all ottativo per le 
medesime ragioni che gipo ec riupe. 
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DEL CONDIZIONALE. 


$ 366. I Greci non hanno forma particolare che corri- 
sponda al nostro condizionale. Servonsi dell’ avverbio &v col- 
l'indicativo o l’ ottativo. 

A. Adoprano l’ indicalivo quando colui, che parla, consi- 
dera la cosa come impossibile, o come non fatta; ed allora 
il verbo della proposizione correlativa si pone anch'esso al- 
l’ indicalivo con eè, se: citi cixev, edi dov & @v, se avesse qualche 
cosa, lo darebbe. — ei ti ioyev, Édwx:v «v, se avesse qualche 
cosa, l avrebbe dato (sottinteso, ma non ha, ma non avea nulla). 
(Veg. Met. lat., $ 214, 3.) 

2. Adoprano l’oltativo quando considerano la cosa come 
semplicemente incerta, ed allora il verbo della proposizione 
correlativa si usa all’ottativo con Fi, se: et tis taòta mpar- 
zo, uéya p' av epe)neete, se qualchedurno lo facesse, mi gio- 
verebbe molto (sottinteso, ma io non so se lo farà). 

3. Se la proposizione condizionale, invece d'esser enun- 
ciativa, come in « darebbe se avesse, » è dipendente e subor- 
dinata come in « comandò di lasciarli andare, dove volessero, » 
l’ottativo sta senza di av: £&v dimeivae drone Bovinevto Exélevee, 
SENOP. 

4. L’ottativo con av spiega spesso una probabilità, una 
supposizione, e ciò, senza che vi sia alcuna proposizione cor- 
relativa espressa: 2))° ovy, cérrot cis dv, ma ore Mua.enes 
duno dirà. (Veg. Met. lat., $ 399, 2°.) 

Qualche volta ancora questa forma condizionale equivale 
ad un vero futuro affermativo: ovx dv gevyots, tu non scap- 
perai. Si dice parimente in italiano, tu non potresti scappare. 
In ambedue le lingue si sottintende la proposizione correla- 
tiva, sebbene lo volessi. 

8. Aggiungendo la parola &v all'infinito ed al participio, i 
Greci hanno infiniti e participj condizionali: 

otovtar dvapogicariar dv, cavupaygovs mposdabovtec, pen- 
sano che ristabilirebbero i loro affari, se avessero alleati. 

oi padiag dmoutivvuvtes, nat avabinauopevoi y av, et 
cioé t' 174, PLAT.: che fanno morire sconsideratamente, e che 
richiamercbbero in vita, se il potessero (!). 





—__—_—_—____—___+____—_———————--  _——_——— _È_—y—_——_—m 


(1) ot6s rs siui, io sono capace. (Veg. $ 387-9.) 


Ù) 
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6. In tutti i casi surriferili, &v non è mai la prima pa- 
i della proposizione. É 

La sua posizione dipende dall’ eufonia. Qualche volta si 
ripete fino a due o tre volte in una medesima frase, senza 
altro scopo. che d’indicare più fortemente il senso condi» 
zionale. 

Nella poesia &v ha per sinonimo xé, che s' adopra asso- 
lutamente nell’ stessa maniera. 

7. Quando &v è la prima parola d’una proposizione, si- 
gnifica se, e ha l’istesso valore della congiunzione éav (eè 
cv) di cui è un’abbreviazione. É 

8. L’avverbio 2v sottintendesi qualche volta, soprattutto 
cogl’imperfetti x04v (invece 'di eyxpiv), Edeu, mposfiev, cixòs 
7v, che significano allora bisognerebbe, converrebbe, sarebbe ne- 
cessario, naturale. Si dice parimente in latino erat, debebam, 
oportuit, invece di esset, deberem, oportuisset. (Veg. Met. lat., 
8 398.) 


DELL’ IMPERATIVO. 


8 367. 4. L'’imperativo usasi talvolta invece del futuro 
dell’ indicativo dopo il verbo ota9x, quando si vuo consi- 
gliare una qualche cosa; olo0° ovv è dpérov; EuRIP.: sai tu ciò 
che farai? questa locuzione pare esser una specie di traspo- 
sizione : dp&r0v...., oto0a 3; fa.... sai tu che cosa? 

2. Per comandare in modo più temperato, s' adopra %v 
coll'ottativo: rornoats &v, potresti fare, invece di: fa, ti prego. 

3. Si comanda anche coll’ infinito, sottintendendo si deve, i0 
vi consiglio, vogliate, ec., pr moXda lle, non parlar molto. 
— rmiotw Év mao daria . ‘ba fede in tutto. 


DELL’ INFINITO. 


$ 368. 4. Abbiamo osservato, $ 279 e seg., i vari usi del- 
f infinito. Aggiungeremo qui alcuni esempi che si allonta- 
nano interamente dalla costruzione latina: — ov y&p sxrép- 
movtor ol amotnot, énè 16 SodXot, di dri 76 Tpotot 
toîs detropévote etvat, Tuc.: imperciocchè i coloni sono man- 
dati non per essere i servi, ma gli eguali di quelli che ri- 


i 
b . 


LIBRO SECONDO. ‘© 337 
mangono. Téò elvae, in dativo a cagione della proposizione 
emi. — doviot, Guooe al nominativo, perché si riferiscono al 
soggetto aÉ &rorxoe ($ 280). 

iriderte txs mo)etetag mpoeyovaze ti dixatotepas 
etvat, mostrò che gli stati s’ innalzano sopra gli altri con es- 
sere più giusti. 76 etvzi, dativo esprimente il modo; Stxaco- 
tépxs, accusalivo che si riferisce a tes wodeteius. 


2. L'infinito preceduto da ws 0 we, si traduce in ita- 
liano coll’infinito governato dalla preposizione per. 

eis &rog simziv, per dir così, o per dichiarare come sta la 
cosa. 

ovdeis tadezovtos Eatw map’ vpiv, dote tovs vounvs 
mapabas pr dcvvat dixnv, DEM.: presso voi nessuno sia 
così potente da non dover esser punito se trasgredisce le 
leggi (!). 

Questo modo di parlare si fonda sull’ ellissi del soggiun- 
tivo #, sit, 0 dell'infinito etva:. Questo è provato dal seguente 
esempio, in cui il dativo non può dipendere che da un verbo 
sottinteso: cis ovv:)dvtt eirsiv, per dirla in poche parole; 
cIOÈ, cis n (0 etvai) por sirmreîv ouvedbvti, Ut sit mihi dicere con- 
trahenti [orationem]. 

Qualche volta si sottintende ws, per: 

dvi di ere mavta cv)iz6ivta eîmatv, per comprendere 
tutto in una parola. 

Bocxnpotav dapoi misiovs © dprdulioa:, S. Bas.: greggi 
innumerevoli; invece di wAciove # dis &y dUvanto tu apelpri- 
cat, plures quam ut quis possit numerare ($ 302). (Veg. Met. lat., 
8 255.) 


DEL PARTICIPIO. 


$ 369. Il participio greco, oltre le proprietà che ha comuni 
col latino e coll’ italiano, ha ancora un uso notabilissimo. Uni- 
sce una proposizione completiva alla princigale, al pari del- 
l'infinito e della congiunzione 67. 


(!) Veg. Met. lat., $$ 503 e 465, 2°, sopra assai per, ed as- 


sai per con una negativa. 
22 
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1. Se il soggetto delle due proposizioni è l’ istesso, il par- 
ticipio si pone in nominativo: 

pîpynco avOpewros ev, ramméuntati che tu sei uomo. 

oi mietator coda alcbavovtar drapuaptavovtes, la maggior 
parte non s' accorgono che errano ('). 


2. Se i soggetti sono diversi, il participio si pone nel caso 
richiesto dal verbo della proposizione principale : 


GENITIVO: ro96pnv aUtiv clopévov etva: cogpordmov, 
PLAT.: io notai che si credevano sapientissimi. aUtwy otopé- 
vwv, in genitivo a causa del verbo x006pnv. 


DATIVO: pndirote petepeincé por arynoayvit, pieyéa- 
pivo de roXdaxts, PLUT.: non mi sono mai pentito d’ aver ta- 
ciuto, ma spesso d’aver parlato. oeyioavii e pIeyEapevo, al 
dativo, perocchè petauédet por significa, pentimento viene 
a me (?). | 

ACCUSATIVO : yvite avayuatov iv vpiv divipio dyadoi 
giyver0ai, Tuc.: sapete che vi bisogna esser coraggiosi (3): 
letter.: sapete essendo necessario... 


3. Se'il verbo è accompagnato da un pronome riflesso, il 
participio accorda col soggetto, o con questo pronome: 

dpavtaò avvorda ovdev Émiotapivo, 0 Srtarapevos, Sono 
intimamente persuaso di non saper nulla: letter.: mihi conscius 
sum nihil scienti, o nihil sciens. 

dautov ovdeis duoloyei raxodpryos dv, 0 xaxodpyov dvra, 
nessuno confessa d’ esser malvagio. 


4. Questa costruzione è frequentissima in greco. L’abbiam 
trovata co’ verbi rammentarsi, accorgersi, pentirsi, sapere. — 
Trovasi pure co’verbi continuare, cessare, dimenticare, trascu- 
rare, sopportare, dilettarsi di.... infastidirsi.... e molti altri: 

deatidet pe dyardv, continua ad amarmi. — mavcare r0v 
avipa VEpitovra, fate cessare le insolenze di quest’ uomo. — 
pa aduns giiov avipa evepyetov, non ti stancare di far del 
bene ad un amico. . 





(!) Virgilio ha detto parimente: sensit medios delapsus in 
hostes, invece di se delapsum esse. 

(°) Veg. Met. lat., &$ 347, sopra licuit esse olioso. 

(*) Veg. Met. lat., $ 347, Oss. 2, ult. es. 
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3 DEI CASI DETTI ASSOLUTI. 


8 370. I. I Greci pongono in genitivo ciò che i Latini 
esprimono coll’ ablativo detto assoluto. Questi casi sono ordi- 
nariamente spiegati con una preposizione sottintesa ('). 

xademov Spov emideivar taîs Emidvpiae, Van petovone 
sEGouvgicac, è difficile di frenare le proprie passioni quando 
si ha tutto il comodo di soddisfarle (pera éEovalas vrnpe- 
tovcoet). — i 

Kupnu fastisvouros, sotto il regno di Ciro, sottinteso ire. 
La preposizione è sovente espressa: éré Kupov Bagtdevovtos. 

IT. I Greci servonsi qualche volta del dativo nel mede- 
simo senso: reptiovie to éviavto, compiuto l’anno. 

III Usano pur l’ accusativo, o in apposizione ($ 295, III), o 
col sottintendere le preposizioni pera, dopo; dea, a cagione; 
xate, secondo; ed altre simili: . 

oì matépes et pyovot tovg visits mò tav movnpoiv &v9Ipos- 
mov, cis trv TovTWwY dpuediav Fedivoty ovaav dpettiic: i padri 
allontanano i figliuoli dalla società dei malvagi, essendo 
la pratica di quelli rovina della virtù (Sca tav ipediav ovoav). 

Osservazione. In questa frase ed altre simili, la parola ws, 
come, mostra il motivo che fa operare coloro di cui si parla. 
Questo ws si pone egualmente prima del genitivo. 

IV. Si trovano in accusativo molti participj neutri, che 
equivalgono ad un'intera proposizione preceduta dalle con- 
giunzioni, come, poiché, sebbene, mentre che ec. 

8É6vy, essendo permesso, poichè egli è, o sebbene sia per- 
messo (dal verbo sÉeott, licet). 

de0vy, poichè conviene, sebbene convenga o convenisse 
(dal verbo dsî, oportet). 





(1) Sarebbero spiegati più logicamente dicendo che tl soggetto 
delle proposizioni che indicano circostanze, il cui verbo e al par- 
ticipio, si pone în caso genitivo in greco ed in ablativo in lati- 
no, siccome îl soggetto d'ogni infinito è l accusativo, e quello 
d'ogni modo personale il nominativo. Quando l' autore aggiunge 
una preposizione, vuol determinare in una mamera più precisa. 
(Veg. Met. lat., $ 424.) 
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dogav, postochè.... giacché.... (da doxsî, videtur, si giudica 
opportuno). 

Si può il più delle volte spiegare questa locuzione coll’ el- 
lissi d'una preposizione: dofavta di tata, quando questa 
deliberazione fu presa (petà ravta ddtavra) (1). 

dilov Ste tovT' oto0a, pélov yi co, PLAT.: è manifesto 
che lo sai, dacchè te ne occupi. Qui zé)0v deve piuttosto es- 
ser considerato come un’apposizione a tovto. 

V. S' incontrano qualche volta nominativi veramente as- 
soluti e indipendenti, giacchè non sono il soggetto di verun 
verbo: ol molsfgtor, 10 Abgytov sidotes, xovdv autole v na- 
payysipa, dv tai poxa dmeyesda: Kidpnv, PoLIENO: i ne- 
mici, conoscendo la rispostà dell'oracolo, avean tutti ordine 
di risparmiare Codro nel combattimento. 

Si potrebbe spiegare questo nominativo col supporre 
un’ellissi: éreì eldites Noev. 

Ma è più naturale il credere che l’ autore, cominciata la 
sua frase col nominativo, abbia subito lasciato questo giro 
per un altro che gli è paruto più a proposito (?). 

Similmente in questa frase: Tutti gli onori che mi hai 
richiesti, io te gli ho subito e senza difficoltà conceduti: 
tutti gli onori non è nè soggetto nè attributo, nè comple- 
mento di verun verbo; il complemento di concedere è il pro- 
nome gli. 


DELLE PREPOSIZIONI. 


$ 374. Le preposizioni sono destinate ad esprimere le re- 
lazioni che non sarebbero bastantemente determinate dai casi. 

Delle 18 preposizioni, alcune ve ne sono che reggono un 
solo caso, alcune due, altre tre. 


—— 


LI Sì dice anche dotay tata, lo che può spiegarsi per pet 
cò dotav rara fre0dat. 

(@) Tutte le frasi di questa specie appartengono alla figura 
che i grammatici dicono avax0)av0nv, cioè costruzione non con- 
tinuata. 
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La preposizione che regge um solo caso esprime relazioni 
d'una sola specie. La preposizione che regge più casi, espri- 
me diversi generi di relazioni, secondo il caso da cui vien 
seguita. (Veg. Met. lat., $ 425.) 


PREPOSIZIONI CHE REGGONO UN SOLO CASO. 
Genitivo. Quattro preposizioni x 0 €É, cirrò, rpò, avre. 


$ 372. I. EK innanzi ad una consonante, éé innanzi ad una 
vocale, da; in latino e 0 ex. (Veg. Met. lat., $ 440.) 

"ametvae îx Tî6 mo)eews, andarsene dalla città. 

ol eu tig atoàs, quelli del portico, gli Stoici. 

da 00 dppavode, apertamente, ex aperto. 

qelav Èx toy rpéadev daxpveoyv, SENOF.: ridere subito dopo 
aver pianto. 

II. 'AITO' da (a o ab), esprime quasi i medesimi rapporti 
, di éx; l’uso ne insegnerà la differenza. (Veg. Met. lat., $$ 85 
e 438.) 

amuevat Ard Tic noieos, andarsene dalla città (îx suppone 
ordinariamente che si esce di dentro; &ré che si parte d’ ac- 
canto). 

dp Troy Giro xapabe, dal carro si slanciò a terra. 

dp Inmoy payecda:, combattere d’in sul carro (!). 

ol and qev pa0npatev, i dotti, letteral.: gli uomini delle 
scienze. 

ol dro rig Vratetas, i consolari, quelli che son usciti del 
consolato. 

dg où (sottinteso yp0vov), da che, dopo che. 

&p' faure, essi in particolare, separatamente. 

III. PO, dirimpetto, avanti; prae, ante, coram, pro. 

mpò Svpey, davanti la porta, pro foribus. (Veg. Met. lat., 
$ 442.) 

mpò rod Bactéws, alla presenza del re: coram rege. 

oé mpò sucsv, quelli prima di noi; qui ante nos fuerunt. 

ripuvovto pò tov Urateov, ERoDIANO: combattevano per È 


(!) Trros, i cavalli, la muta, la pariglia, sono spesso presi in: 
Omero invece del carro stesso. 
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consoli. La preposizione wpé6 è rara in questo ultimo signi: 
ficato; usasi ordinariamente Urp. 

IV. ‘ANTI, per, in contraccambio, invece di; pro. 

Ev dvd Évdg, una cosa per l’altra. 

oi ayaboi avri pixpov otdaci yapuv, Tuc.: i buoni sanno 
grado dei menomi beneficj () 

dvi xaxdy dravtwv xdv ayabov Eva Godi io o preferirei 
un solo uomo dabbene a tutti.i cattivi, letteral.: ti0sizuv dv 
xat Eva dya06y, &vrt, ec. io porrei anche un solo buono in 
opposizione a tutti i cattivi. - 


Dativo. Due preposizioni: sv e evv. 


8 373. I. ‘EN, a, în; l’in dei latini, séenza moto. Oltre i rap- 
porti di luogo e di tempo, che ‘non offrono veruna difficoltà, 
questa preposizione ne spiega anche altri, di cui ecco gli 
esempi: 

év Tots lsacan alla presenza. dei giudici. 

Éy drrA016, in arme; £v otep&voLs, con corone. 

éy duovtio xtavstvy, uccidere -con un giavellotto. 

év alia elvat, esser accusato di (letteral.; esser in causa). 

£y Iva ‘etval ivi, cagionare dispiacere a qualchedu- 
no; letteral.: essere in dispiacere a qualcheduno: incommodo 
esse alicui. (Veg. Met. lat., $ 345.) 

Ev dpyfi rotstodai tiva, fare di qualcheduno l'oggetto di 
sua collera, adirarsi contro di lui. 

îv yo avdpa ri010021, aver in stima un uomo, farne 
conto. 

Osservazione. 1 Dorj usano qualche volta év coll’ accusa- 
tivo per indicar moto. 

II. Y'N, alticamente Evy, ha tutti i significati di con in 
italiano, di cum in latino. 

“ev cè, coll’aiuto di Dio. 

ov TG vuo, conformemente alla legge. 

avv toîs “EXInoey elvat, esser dalla parte dei Greci; cum 
Graecis stare. 

ov te co «Yad, a tuo stai cum tuo commodo. 





{') Si noti analogia delle due lingue: etdevat zi ptr; saper 
grado. 
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. Accusativo. Due preposizioni: sis 0 és, e dvd. 


8 374. I. EIZ, a, verso, in, per, contro, indica moto del 
corpo, 0 dello spirito; rappresenta în coll’accusativo, ad, ed 
anche adversus. 

omevdopat eîg "Aya, corro da Achille. 

Upvos eis 'Ar6\\wva, inno ad Apolline. 

cyu)nparta cis tovs "AQnvatovs, accuse contro gli Ateniesi. 

“Xioytuoc cis tovs "EXnvas, illustre tra i Greci. 

amauetv tav aper els to uscov, S. Bas.: lodare la virtù 
in pubblico. 

ératvetv tiva ets te, lodare qualcheduno per qualche cosa. 

sis 1084, finqui; éc 6, finchè; és &ei, per sempre. 

és tpis per tre volte; és dvo, a due a due. 

vads £c tas tetpaxocias, intorno a quattrocento navi: let- 
teralmente: navi sulle quattrocento. 

Qualche volta eîs s8' aggiunge a' verbi che da sè non espri- 
mono molo: eîc tiv Iadapuilva Vréxzertat riuiv tixva te xat 
quvatzes, Eron.: le nostre mogli ed i nostri figli sono in si- 
curezza a Salamina. vréxxettat, sono deposti, non esprime il 
moto; ma prima d’ esser deposti, sono stati trasportati; quindi 
etc coll’ accusativo. 

Qualche volta pure «és -s' incontra per ellissi innanzi ad un 
genitivo: eis "A0nvas (sottinteso 70 iep6v), nel tempio di Mi- 
nerva. — eis &Îov (sottinteso 7òv otx9v), nell’ inferno, nella 
dimora .di Plutone (Veg. Met. lat., $ 426). 

II. ANA’, per, in latino per, indica moto d’ ascensione, tra- 
gitto, durata, continuità, reiteramento: 

diva tav ‘EM &da, per mezzo della Grecia. 

diva tov wodepov tovtoy, nel corso di questa guerra. 

av& toy motap6v, andando contro la corrente del fiume. 

&vd otéipa Xe, avere sempre in bocca (parlare spes- 
so di....). . 

diva ypévov, alla fine di qualche tempo, col tempo. 

ava pipos, alternativamente, a vicenda. 

diva m&Y €06, ogni anno, per ogni anno. 

avo dedexa, a dodici a dodici, dodici per volta, dodici per 
ciascuno, a dozzine; duodeni. î 

Osserv. I poeti epici e i lirici usano generalmente diva 
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col dativo: ma allora &v& significa su: eUde: d' dva axdreto 
Aes atetde, laquila dorme sullo scettro di Giove (!). 


PREPOSIZIONI CHE REGGONO DUE CASI. 


Genitivo ed Accusativo: Quattro preposizioni : 
dia, xatad, Unep, pera. 

$ 375. I. AIA' appartiene al radicale daiw, dividere. Col 
genitivo significa per, per mezzo, fra, e indica passaggio, di- 
stanza, intervallo di tempo o di luogo. 

di dyapàsy per mezzo della piazza. 

dea vuxtis durante tutta la notte. © 4° 

- del Xp6vov, dopo Rolo: tempo; letteral.: trascorrendo uno 
spazio di tempo. 

dia tpitov Ér806, di tre in tre anni; ad intervallo di tre 
anni. 

— adipate Tee modes (sottinteso draetr parog); villaggi ad una 

gran distanza gli uni dagli altri. 

da ravto», fra tutti, sopra di tutti, dagbériuitò; 

‘Nel senso figurato: de otxtov Xabety, Eomp.: muoversi a 
pietà. 

de dpyic fyeu tuva, Tuc.: adirarsi contro di qualcheduno. 

dia, accenna ancora il mezzo: dee coù, per te, per tuo 
mezzo, col tuo aiuto. (Veg. Met. lat., $ 427.) 

AIA’, coll’accusativo, corrisponde ad ob e propter. Indica 
la causa finale: dia sé, a cagione di te, per te. 

Anche la.causa efficiente: ov de “ué, ciò non è avvenuto 
per mia colpa, non è provenuto da me, per cagion mia. 

II. KATA', col genitivo, accenna il termine d'un moto o 
di un'azione; significa a, in, contro, su, ec. 

Nel senso proprio: xata gite: otoxatesdat, mirare ad 
uno scopo. 

Nel senso figurato, in mala parte: è xatà Ktnotpoyroe 
X3y06, l’orazione contro di Ctesifonte. 


——» P—————————6€— 


(1) cxemto, dorico, invece di aximtp»; Pinparo, Pitiche, 4, 
 V. 40. = 6, Boeckh. 


ni 
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In buona parte: tò piqiatov xal' Vu equwpiov, DEM.: 
il più grande elogio che possa farsi di vot. 

Indica moto verso il basso, come il latino de: fx de 
zat' Ovivproto xapivwov, Om: discese dalla vetta dell’ Olim- 
po. — xata yYc Tvvat, scendere sotto terra. 

- KATA, coll’ accusativo, significa în, per, su, fra, presso; in 
latino, ad, per, apud: 

vata yiv mopevecdai, andar per terra, 

xata tovg Nouadas, fra i Nomadi. 

xAaT& Tovs matepas Yudy, al tempo dei nostri padri. 

Spessissimo denota conformità, rassomiglianza, e significa, 
în guisa di, secondo; in latino secundum. 

xaT& qvwpny, secondo il desiderio; secundum sententiam. 

a va0° nu&s, ciò che spetta a noi. 

Secondo queste analogie, of xa0° ruds, qui sunt secundum 
nos, potrà significare all'uopo, quelli del nostro carattere, 
della nostra condizione, del nostro tempo, del nostro paeso, 
della nostra religione. - 

xat& significa anche incirca, intorno; mata mavtixevta, in- 
torno a cinquanta. 

S’ adopra nel senso distributivo (!); 

za0" va, ad uno ad uno, ciascuno, ognuno. 

4aTd p.irpiv, appoco appoco; a minuto. 

xa0' rpepay, per giorno, ogni giorno. 

xata molece, città per città: ogni città, o ciascuna nazione 
dal canto suo. 

Indica qualche volta lo scopo a cui si tende: &zrordéet 
xata Biov te xaè vis Giensew, EroD.: imbarcarsi per cercare 
vitto e patria. Si dice parimente in italiano: andare in cerca 
di qualche cosa. 

III. ‘YUE?P, col genitivo, sopra: ò #)cos Urep ripesv mopevòo- 
pevos, SENOF.: il sole passando sopra le nostre Leste. 

Per: payec0a: inep cis matpidos, combattere per la patria. 

Di, circa, riguardo a: Urip dv înpata épeò io parlerò di 
ciò che ho fatto: (Veg. Met. lat., $ 449) Virgilio ha usato si- 
milmente super: | | 


Multa super Priamo rogitans, super Hectore multa. 





(') Abbiamo già visto «îc e ava nell istesso senso. 
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Coll’ accusativo: fimtety Urso. 70 dcpov, Enop.: gettare al 
di sopra della casà. 

Urp ripiceas mov &erev, EroD.: più della 200, dei cilta- 
dini: oltre la metà. 

IV. META’, col genitivo, significa con, e come-cvv, denota 
ora unione, ora cooperazione; pete voù, teco, col mezzo luo. 

META’, coli’ accusativo, significa dopo: 

por ddl yov (sottinteso xp6vov), dopo poco tempo, poco dipoi. 

ps9 riuepav, dopo un giorno, un giorno appresso, l’ in- 
domani. 

Qualche volta denota il tempo continuato; pe9' riufpav, 
nella giornata: in questo senso è molto usata dagli Attici; 

Fra: perd ysipas tyew, Tuc.: aver fra le mani (!). 

Verso: 610% pera Tpeias, Om.: andate dietro ai Troiani 
(Veg. $ 404, I, 4°): - i 

OSSERVAZIONE. pera nei poeti trovasi col ‘dativo: pera 
erpare, nell'esercito; pera mpotn @yopî, nel primo ordine 
dell'adunanza. pera de rorratorciv &varcev, regnava sulla 
terza generazione. andaltov pera yxepriv éxovra, avendo nelle 
mani il timone. 


PREPOSIZIONI CHE POSSON REGGERE TRE CASI. 
Genitivo, Dativo, Accusativo. Sei preposizioni : 
mepi, kupt, îni, mapa, mpòs, Uro; 


È 376. I. ITEPI", col genitivo: di, su, inforno; in latino de: 
tept tevos \eyew, parlare di qualche cosa. 

mepî matpidos poyeoda:, combattere per la patria, de pa- 
tria dimicare. 

Nel senso figurato: repé ristorov rtorela0at, avere in 
grande stima. 

ITEPI' col dativo, a a (senza moto), per. 

mepi ti yevpi ypurovy daxtuitov Totti PLAT.: portare 

nel dito un anello d’ oro. 





(1) pera, fra, con, ha qualche cosa di comune con pécog, 
mezzo. 
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Feduevat mepi vivi, temere per qualcheduno. 

Nei poeti: repî 966%, per tema, prae metu. 

IEPI, coll’accusativo, inforno, verso, inverso. 

mepi tiv Geocadiav, intorno alla Tessaglia, nei confini 
della Tessaglia. 

mepì TOUTOVE TOUS Xpévovss intorno quel tempo. 

mepi mINIOvIAY dyopav, all'ora quando la piazza è piena 
di gente. 

mepi te etvar, essere attorno a qualche cosa, esser occu- 
pato in qualche cosa. 

dpaptivev mepi O:év, peccare contro Dio. 


II. 'AM®I’, ha, in generale, I istesso significato di mepi: 

dpgi dacia yp<p%, scrittura sugli astri. 

cupi "Odvari, per Ulisse, a cagione d’ Ulisse. 

cippi pev te viuw tovto, EroD.: rispetto a questa con- 
suetudine, intorno a questa consuetudine. 

ta dugi ròv médepoy, ciò che concerne la guerra. 

oi dpgè yiv Eyovtes, i bifolchi, quelli che sono occupati 
voro alla terra. 


Osserv. Le preposizioni pupi e repi, coll’ srileola plurale 
ed un nome proprio, fanno una circonlocuzione che denota, 
secondo il senso generale, o l’uomo solo, o l’ uomo colla sua 
comitiva, o la sua sola comitiva: — oi repi "AXfEavdpov, Ales- 
sandro; Alessandro ed i suoi familiari, i familiari d’ Alessan- 
dro. — ol &ugl Kope0iove, i Corintj — ci dupi tav cxnvav, 
invece di ol cxnvexoi, i poeti drammatici. 


I[T. ‘ETTI, col genitivo, denota il luogo ed il tempo dove 
uno è; in, su. 
ini yîs, sulla terra. 
dini rocovtwuv paptupewv, in faccia a tanti testimoni. 
én° sipnivns, in pace, in tempo di pace. 
Qualche volta esprime anche il moto: 
SYETO peg» diri Aubuns, fuggi nella Libia. 
Nel senso figurato: \éysty érri civoc, parlare di queicheduno: 
in CM yov Tetaypeévoi, soldati ordinati a pochi per fila. 
îp' favtod, a parle, separatamente. Più spesso, ép' favto. 
ol îrmi ev siii î segretari, a secretis (Veg. Met. lat., 
$ 439). 


. 
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°Elll’, col dativo; indica 4° subordinazione: rd sp’ vipîv, 
ciò che ‘dipende da noi, quas penes nos sunt. 


f 


2° Addizione: ér _TOUT0”) oltre di ciò. 


3° Successione : Erepos avegtn ér° avra, un altro sorse 
dopo di lui. 


4° Scopo e motivo: îrt ino per nuocere. 


5° Condizione: 9’ © (sottinteso \69y0), a condizione che — 
EmL tovto povow, a queste sole condizioni. 


Qualche volta, col dativo, ha il medesimo significato che 
col genitivo: si y0ovi, a terra, ec. 

*EIll’, coll’ accusativo, indica il luogo dove uno va: ini 
TAV Ed verso o contro la città. E 

4° Lo scopo d’un’azione: ér° aUtò ye toùto ndipecper, siamo 
qui appunto per questo. 


2° Lo spazio di lempo 0 di luogo: érè dUo riuépas, per due 
giorni. 


3° La situazione relativa: ért defca xeioa:, esser posto a 
destra. — ci pev în’ aonida, ot Î' mi dépv, PLUT.: gli uni a 
sinistra, gli altri a destra (dalla parte dello scudo, dalla parte 
della lancia). | 


IV. INAPA', significa propriamente, vicino, accanto. . 

Col dativo ritiene questo significato, e corrisponde al la- 
tino apud: mapa 16 Bacuet, presso il re, dal re. 

Col genitivo, aggiunge l'idea di partenza, al proprio ed 
al figurato, e corrisponde al latino a 0 ab: #xety rapa ov 
Baaréces, venire dalla casa del re, da parte del re. . 

Coll’ accusativo, aggiunge l’idea di moto verso un luogo, 
in latino ad: 1)00v rapa cf, io venni verso di te, da te. 

Significa anche per: rapa ts Ixcptov tov wAdOY ÉoLevvTo, 
Enop.: facevano il tragitto pel mare .Icario. 

Per: rap 6iav tòv féiov, per tutta la vita. 

Contro: map& yvapnv, contro ogni. espettazione (praeter 
opinionem); opposto a xatd yvounv. (Veg. Met. lat., $ 433.) 

. In paragone di...., piuttostochè... + Agiede toù xtvduvov 
xateppivnoe, mapa cò alcypév ci Uropstivat, PLAT.: Achille 
sdegnò il pericolo anzi che sopportare alcun’ onta. 
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Dall’idea di paragone viene l’idea di presso a poco: 

rapa modv, molto ci manca. 

mapd pinpév, press’a poco, quasi. E 

rape perpòv n)0nv drmodavetv, venni quasi al punto di mo- 
rire; poco mancò che io non morissi. 

map Yipépav &pyew, PLUT.: comandare ogni due giorni, 
(un giorno sì, uno no). _ 

où mapa trav avtoi pwunv togovtov Emnventat, Soov map? 
cv vipetéepay dpélstav, Dem.: il suo ingrandimento proviene 
meno dalle sue forze che dalla nostra trascuranza ; non tanto 
per le sue proprie forze, quanto per la nostra trascuranza 
ha ingrandito il suo potere. In questo senso rapa rappre- 
senta per, a cagione di, col mezzo di. 


V. IIPO'Z denota, in generale, moto nel senso PrOpElO e 
nel figurato. 

Coll’ accusativo, suo caso più naturale, ha tutti i signifi- 
cati delle preposizioni latine ad e adversus, a, verso, riguardo 
a, in comparazione di. 

Col genitivo significa da, dal canto di; e riceve il signifi- 
cato della parola latina a 0 ab: 

ca mpòs ®:08, ciò che viene da Dio. 

mpòs towv Iewy, per gli Dei, in nome degli Dei. 

ot rpòs atuatos, i nostri parenti, quelli che ci apparten- 
gono per sangue, consanguinei. 

etvat mpòs civos, essere dalla parte di qualcheduno: (stare 
ab aliquo); — mpòs fopinv avépov, dalla parte del setten- 
trione. 

Col dativo, significa vicino: wp06 ta édei, vicino alla 
città. 

In: soptbova: TX Tixva mpos tats ayaziat, PLUT.: por- 
tando i’ figli nelle braccia, sulle braccia, in collo. 

Oltre: mp0 tovtos, oltre di ciò. 


VI. ‘YIO', col genitivo e il dativo, sotto: rotapot tives xa- 
taduvtes Uro YyXc dpavets yivovtat, STRAB.: alcuni fiumi per- 
dendosi sotto terra, spariscono. | 

Urò ro Tnt, al piè del monte Pelio (sub monte Pelio). 

Coll’ accusativo, sotto (con moto), e tutti i significati della 
prep. latina sub. (Veg. Met. lat., $ 447.) 

Uro tav médtv n)00v, vennero sotto le mura della città, 
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sub urbem. — Urò tovs avtove yp6v9vs, circa l' istesso tempo; 
sub idem tempus. 

Qualche volta si usa indistintamente coll’ accusativo e col 
dativo: Up’ sautdv, e Up' iauta ro‘cisda:, ridurre in suo po- 
tere, Ur:d tv 7764, vicino alla città ‘anche senza moto). 
Così, Plutarco, Vita d’ Aless.,.8Cetys d' cicè triv Iledda xerué- 
vnv Urd Tò rposxepalatoy, aveva sempre l’ Iliade [collocata] 
sotto il capezzale. 

‘YIO', da (a 0 ab). Siccome v effetto sta quasi sotto la-cau- 
sa, e ne “dipende, vrò è molto usato per accennaréè l'agente 
o il motore d’ un'azione. (Veg. $ 347, del Passivo.) 

Col genitivo: vrd &recpias, per inesperienza. 

Unò xnpuzos, per la voce del banditore. i 

arédavev Und mupetcò, morì di febbre. 

Col dativo: &r09xvwy Urò Mevideo, ucciso da Menelao. 

Col genitivo e il dativo: xopevev Urd poppiyyov, — Und 
BapSito, ballare al suono della cetra, — del liuto. 


PREPOSIZIONI-AVVERBI. 


$ 377. Spesso il complemento d’ una preposizione non è 
espresso; allora diviene un mero avverbio: #v, dentro: éri, 
di sopra; map accanto; ava, in su; xare, in giù; repi, al- 
l’intorno; svy, congiuntamente; xp6s, inoltre; &7ò, addietro, 
distaccando, allontanando; ec. (Veg. Met. lat., $ 85, Oss. 4.) 

Nei verbi composti si debbono considerare queste parole, 
ora come preposizioni: 

eveoti pot (îv doi éatt), dipende da me, sta in mio potere. 

Ora come avverbj: mepipépetv, portare qua e là, menare 
in giro. 

La loro unione co’ verbi è piuttosto una anteposizione che 
una vera composizione. Perciò si frappone l'aumento ed il 
raddoppiamento : &r-862))ov, &rrn-656)nxa. Perciò, in ispecie, 
si trovano ne’ poeti tante preposizioni separate da’ loro verbi: 

idewv rata daxpu Xenvoav, Om.: vedendola piangere. 

molemov mepi tovde guyovtes, evitando questa guerra. 
fotn n° ovdov ioiv, pero de Sporiotv gecrev, si fermò sulla 
soglia, e disse alle ancelle. 

xt, nel primo esempio, significa giù; repi, nel secondo, 
facendo dei giri; pera, nel terzo, stando in mezzo; daxpu, rd- 


LIBRO SECONDO. 354 
depov, dpwiow, sono i complementi dei verbi, non delle pre- 
posizioni. 

In prosa ha prevalso l’ uso di dire: xataxtovaav, meptpu- 
y5vtes, ec. Nondimeno si trova spesso in Erodoto la preposi - 
zione separata dal verbo con un’ altra parola, soprattutto con 
o (invece di ov»), e perciò: dr wy £dwxa, invece di drsdora 
avv (!). 


PREPOSIZIONI CON ELLISSI D' UN VERBO. 


$ 378. Le preposizioni-avverbj, usate separatamente, spie- 
gano qualche volta l’istessa cosa che se fossero unite al 
verbo stva:, essere. 
—_ dye mapa, invece di mapei, adsum. 

daro, iNvece di Urreoti, subest. 

£v (ionico, invece di €v), in luogo di #vroti, inest O licet; 
eg Eve padcata, per quanto è possibile. 

Bisogna aggiungere a queste «va, sursum, invece di &ya- 
otnbdi, lévati. | 

Le preposizioni così adoprate hanno, come vedesi, l’ ac- 
cento sulla prima sillaba, invece che sull’ ultima. 


- 


DELLE PARTICELLE NEGATIVE. 


$ 379. 1. I Greci hanno due negative où e pr (2). 
Ov nega in una maniera positiva ed assoluta: ovx 2y<90v 





(1) Jgrammatici hanno impropriamente chiamato questo modo 
di parlare tmesi, cioè divisione d’ una parola in due. Nella lin- 
gua antica dei poeti, e particolarmente d'’ Omero, le preposizioni 
avverbj non erano ancora unite in una sola parola col verbo. 
Ciò avvenne dopo. Ecco tutta la differenza. Il signor Buttmann 
per render più facile la lettura d’ Omero consiglia di stabilire 
per principio che non si trovano in questo poeta verbi veramente 
composti. | 

(£) Tutto ciò che sarà detto d’ov e di pa deve applicarsi 
a’ loro composti respettivi: ovdi, pndi; ovdsts, undetc; evdéro- 
Te, pudemote, ec. 
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moivzocpavin, Om.: il governo di molti non è cosa buona 
(non è cosa buona aver molti re). 

M» nega in una maniera condizionale, dipendente, e su- 
bordinata ; 70 pa tipa Tous qépovtzs civootoy gate, il non 
onoraré i vecchi è un’ empietà. 

Nel primo esempio la negativa cade sopra un fatto: nel 
secondo cade sopra una semplice supposizione: se qua/cheduno 
non onora. 

2. Secondo questo principio, p» s'adopra dopo tutte le 
congiunzioni condizionali, come eî, é&y, dtav, emerdar, e dopo 
tutte quelle che indicano uno scopo, un motivo, come va, 
ws, dra, GISTE. 

Si pone, come il latino ne, dopo i vetbi bramare, temere, 
vietare, guardare: didorma pa ti yévntat, io temo cite non 
accada qualche cosa, ne quid eveniat (!). 

Si usa quando si vuole esprimere desiderio che una cosa 
non sia: pr yévotro, possa non avvenire (?). 

Si agg iunge, per vietare qualche cosa, al presente dell’im- 
perativo: pr cvyyiyvov te veavia TO TC ApeTie xatapp0- 
vouvti (3), non frequentare il giovine che sprezza la virtù. 
(Veg. Met. lat., $ 400, 4); — 

Ed all’ aoristo del soggiuntivo: roù dipyu piov Evena pr tiv 
©:0v 616016, Isoc.: non prendere Iddio in testimonio per un 
motivo d’ interesse. 

Osservazione. Qualche volta innanzi a , 0 prote, si 
sottintende l’imperativo 5pa, vide, bada; qpo6oguai, io temo, 
o altro verbo simile; ed allora questa locuzione corrisponde 
all’ italiano forse; prite &ygav sUndes ©, vide ne nimis sim- 
plex sit: forse sarebbe una pazzia. 

3. OÙ e px, posti fra l'articolo ed il nome, fanno di que- 

ultimo una specie di composto negativo: x ov diaduets 
twy yepupév, Tuc.: la non-rottura dei ponti (*). 





(!) In greco, come in latino, la congiunzione è sottintesa : ès- 
cu e pa tu gévatai, ut ne quid eveniat. (Veg. Met. lat., 

#58. 

(*) Questa frase equivale a Bovdotunv dv dc pr yévorto. 

(°) xatappovetv regge ordinariamente îl genitivo; si trova 
pure coll’ accusativo. 

(*) Così Dante, Purg., V, 66: Pur che "1 voler non possa, 
non ricida. — (Nota di A. S.) 
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* pr îprecpia, la non-esperienza, l'inesperienza. 


4. È lo stesso di certi verbi: 

ov pupi, io nego, nego; ovy Urirysiopa:, io rifiuto: ovz 
aio, indignum esse censeo. 

Così, ox fpagav toùto stvat, non significa, non dicerunt 
illud esse, ma, disccerunt illud non esse, negarono che ciò fosse. 


5. Qualche volta la parola sulla quale cade la negazione 
è solttintesa : 72 dpatà xa 1% pi, PLAT.: ciò che è visibile, 
e ciò che non lo è (xa 72 pr éparz). 


NEGATIVE RADDOPPIATE. 


$ 380. 4. Quando due o più negative si riferiscono al- 
I istesso verbo, invece di distruggersi, come in latino, negano 
più fortemente: (Veg. Met. lat., $ 454). 

ovx Ermoinae tovto ovdapov ovizis, nessuno ha fallo que- 
sto in verun luogo. 

paderote under als godv movicas finite Virew, Isoc.: non 
sperar mai di rimanere nascosto quando hai fatta un’ azione 
vergognosa: 


2. Se due negazioni si riferiscono a due verbi differenti, 
si distruggono, ed equivalgono ad un’affermativa: 

où duvxue0a pr \x)stv, non possiamo non parlare. (Veg. . 
Met. lat., $ 455.) 

aVdete Setes ov yeiageta:, non vi sarà nessuno che non 
rida (ovdeés si riferisce ad sati, sottinteso). 


Osservazione. Questa ellissi del verbo sori era tanto or- 
dinaria, che si è affatto trascurata, e ovdsts e doris accor- 
dano in tutti i casi: 

ovdevi bt ovx dpéoxet, Non vi è nessuno a cui non piac- 
cia; invece di ovdets éoriv tw oUx dpioxet. 


My ov, e OÙ un. 
$ 381.4. Mz ov, atticamente p% oVxt, posti l'uno accanto 


all’ altro, non sono che la negativa gn più forte. 
23 
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cv "Odvacta pra ovyi pioetv ovx dv Suvaiunv, Luc.: Mi 
sarebbe impossibile di non odiare Ulisse. 

Però dopo il verbo temere, ed altri simili, pw ov corri- 
sponde al latino nc non: 

poGadpae pr où x@Xdv 7, temo che non sia bello, ne non 
honestum sit. (Veg. Met. lat., $ 460, 2°.) 

Si può eziandio sottintendere qo6ovpa:, secondo l’ osser- 
vazione del $ 379, 2: pr où xaddv. #, forse non è bello. 


2. Ov pn è la negativa ov resa più forte. 

Si aggiunge al futuro dell’indicativo: où pr Suspeviîs #0 
pi\ocs, non sarai (non essere) irata contro gli amici (EtvRIP., 
Medea, v. 4154). 

Si aggiunge in specie all’ aoristo soggiuntivo per negare 
fortemente una cosa futura : 

ovdev detvdv pr roa0nte DEM: no, non proverete alcun 
male. n: 

ov pi xpatn0a dere rotetv te wv pa ypr most, no, non 
sarà mai possibile di” costringermi : a fare ciò che non deve 
farsi. 

av zudespeda otrot, oddé ot ovdev riuîv où pr g8vaTaL TWwY 
S:6yrwv, DEM.: se stiamo indifferenti nelle case nostre, no, 
non faremo mai niente di ciò ch’è necessario. 

Tito Livio- ha detto parimente: ne istud Jupiter optimus 
maximus siverit, no, il gran Giove non lo permetterà. : 


NEGATIVE DOPO I VERBI NEGATIVI. 


$ 382. Dopo i verbi negare, contraddire, impedire, opporsi 
ad, ed altri simili, che contengono già in se un’idea negativa, 
si aggiunge anche in greco una negativa semplice o doppia: 

nvavtisnv aUtd pudev rroretv mapa rove vépovs, io gl’im- 
pedii di non far niente contro le leggi (!). 

ovx dv EEapvos qévoo pr ovx épds vid etvat, Luc.: tu non 
negherai d’ esser mio figliuolo ; o colla negativa, che tu non 
sei il mio figliuolo (?). 





(!) Letter.: rivavtisdav alto deste undiv mottv, m' op- 
posi a lui affinchè non facesse niente; in latino, quominus ati- 
quid faceret. (Veg. Met. lat., $ 461.) 

(*) Letter.: tunon negherai ii di non essere mio figliuolo. 
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NEGATIVA IN PRINCIPIO D'UNA FRASE, CHE DISTRUGGE 
TUTTO CIÒ CHE SEGUE. 


$ 383. Si deve pur notare il seguente modo di parlare: 

xot où tavta pev ypuper è Pilerros, mois È È pyous ov 
totet, DEM.: e non crediate che Filippo scriva queste cose 
e non le faccia. Il primo ov cade non su ypapec, ma sull’in- 
sieme delle due proposizioni. Nega un’ asserzione che sarebbe 
spiegata così: yp&per pév, ov mot dé, lo scrive, ma non 
lo fa. 

ov dn tav pev yetpwvaxtwvy EoTi ti mépas Tic épyagias, 
tov di avipwrivnu fiov axomos ox Éort, mpos dv apopdvia 
mayto moceiv nat déy:tv Ypri, Tov ye pr toîs d\idyos Trpos- 
cormevat péllovra, S. Bas.: non è possibile che gli artigiani 
abbiano uno scopo ne’ loro lavori, e che la vita umana non 
ne abbia alcuno; al quale mirando, ogni cosa fare e dire è 
mestieri, chi non voglia rassomigliare alle bestie (!). 

Nelle frasi di questa specie, le due proposizioni sono, co- 
me vedesi, ordinariamente distinte colle particelle uv e de, 
e la seconda è sempre negativa. 


O e pa INTERROGATIVE. 


$ 384. Ov in una proposizione interrogativa, equivale al 
latino nonne; e aspetta per risposta sì: ov xxî xaddv fatt to 
«y286v; il buono non è egli ad un tempo il bello? (Veg. Met. 
lat., 8 467,3.) 

Mx corrisponde ad anne, ed aspetta per risposta, non; 


(1) Parimente Cicerone, pro Milone xxx, disse: neque in his 
corporibus inest quidquam quod vigeat et sentiat, et non 
inest in hoc tanto naturae tam praeclaro motu: « se î nostri 
corpi fragili sono animati da un principio vivente ed intelligente, 
a più forte ragione l'universo deve esser mosso da una somma 
intelligenza » il che si presenta in questa maniera: « non è pos- 
sibile che vi sia nei nostri corpi un principio che viva e che 
senta, e che non ve ne sia uno în questo vasto ed ammirabile 
meccanismo della natura.» 
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ud \a0dunv; Teoc.: mi sarei io ingannato? o, col ritenere la 
negativa e senza mutare il senso: io non mi sono ingannato? 
Da px e ov, viene zov, num, forsechè ? per avventura ? 


IDIOTISMI. 
USO DI CERTI AVVERBI ED ESPRESSIQNI AVVBRBIALI. 


8 385. 4. "Av. Abbiam veduto ($ 366) l’uso di quest’ av- 
verbio coll indicativo e coll’ ottativo. Accompagna molte volte 
il soggiuntivo, per aggiungere al verbo l' idea ‘di supposizio- 
ne, di semplice possibilità: w&v 3 7: &v péXms Meqew, rpòre- 
pov èmianirer ti yvsun, Isoc.: qualsivoglia cosa che siate 
per dire, pensatela bene prima. 

Le congiunzioni nella cui composizione entra 2v, come 
édv, Stay, érerddv, richiedono ordinariamente il soggiuntivo : 
Srav 73, quando vedrò; molto differente da Ste etdov, quan- 
do vidi. 

Si trovano pure coll’ottativo, ma soltanto nell’orazione in-. 
diretta e nelle proposizioni subordinate, il cui verbo spiega 
una semplice supposizione. 

&y indica qualche volta che il verbo e l'attributo della 
proposizione precedente debbon esser ripetuti; ci d 7@ 9o- 
qutepos qainy etvat, toUtwò &v, PLAT.: se io credessi esser più 
sapiente in qualche cosa, sarebbe in questa (rovte av patny 
elvat gogeitepos). 

&v si usa coll’indicativo nei racconti, per denotare una 0 
più azioni ripetute. Allora si traduce coll’ indicativo ita- 
liano (!). 


2. &Xlews te xi, soprattuto, letter.: ed altrimenti, ed anche. 
3. 14 te 2a, nel primo membro della frase, xe nel se- 





(1) Veggansi parecchi esempi, Sof., Filot. ed. Schaefer, v. 290 
e segg. Del resto ogni volta che &v s' adopra così, vien fatta men- 
zione d' un fatto incerto e subordinato ad una qualche condi- 
zione indicata dal senso generale. 
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condo: ta te ila evdaipovet, xal maidas fyer xatnadove 
avte, fra le altre prosperità, ha figli ubbidienti; letter.: et in 
aliis felix est, et filios habet dicto audientes. 


4. et, successivamente, a misura che: xat#6auvov toîs 
dmavivo cel TO mermatypivov drayyé\lovtes, PLUT.: scende- 
vano, raccontando il fatto giocoso a tutti quelli che incon- 
travano; obviis usque narrantes — tds asl minpovpevas vado 
éEereprov, Tuc.: scioglievano le navi a mano a mano che erano 
equipaggiate. 


5. ayxpt e pexpe, 0 axpes e péyxpes dinanzi vocale, fino: 
“ dypi funpatov pedocogia, la filosofia che si limita alle pa- 
role; che va fino alle parole, e non più oltre. (Veg. Met. lat., 
8 444.) 

pixp 06, finchè; ellissi invece di péyxpe roò ypdvov 
ég° ov fin al tempo che. 

méyxpes, sottinteso, ov, col medesimo significato: repepevo 
piyot #)0n, aspetterò finchè [non] sia venuto; donec adve- 
nerit. (V. $ 330, Nota.) 


6. etta, e, poscia, dopo ciò; avverbio di maraviglia o di 
sdegno: stra ovx aisyvindel “e non arrossite! 

etta, Eretta, poscia; oUtw e odtes, così, servono spesso 
a riassumere una proposizione espressa col participio, ed a 
collegarla colla proposizione seguente: 

ov duvapevor cupsiv tas ddove, stra miavopevoe ATobdAvTo, 
SENOF.: non potendo trovare il cammino, si smarrirono e pe- 
rirono (tra per questa ragione, perchè non potevano trovare 
le vie). 

Miyetar è Modotic Exeivos 6 mavu, toîc Algyunmtiwy padr- 
pooty Éyyupvaoapevos tAv diavorav, otwò mposeXdetv TÎ ITew- 
pix toò 0vrog, S. Bas.: si dice che il gran Mosè esercitò la 
sua mente nello studio delle scienze dell’ Egitto, prima di 
darsi alla contemplazione del vero (avendo esercitato la men» 
te, oùtw, sic, in questo stato, si dette alla contemplazione 
del vero). 


.7. pv, sì davvero, sicuramente: 7 pv #ra00v coro, 
giuro d’ averlo sofferto. E coll’infinito: dpvupi 7 priv dwrew, 
giuro di dare. 
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8. pa e vr, altre formole di giuramento. 

vi è sempre affermalivo :-v7 70v Ata, per Giove. 

pa è affermativo con vat, sì: negativo, con ov, no: vaé 
uo Ata, sì, per Giove: où pa Ata, no, per Giove. Posto 
solo, pz è sempre negativo: pa tov "Ard))wva, no, per 
Apoltine. 3 

Gli accusativi che seguono questi verbi, sono retti dal 
verbo Suvupi sottinteso: Suvuue tdv Ala. 


9. paXloy de, o piuttosto, vel potius. 


410. padcota pv, nel primo membro; eì dé pn, nel secon- 
do, potissimum.... sin vero: paleota pév del tovto mort, ci 
d: px, bisogna piuttosto far questo, sarebbe meglio di far que- 
sto, se no, ec. 

padieta significa qualche volla all'incirca: ruavixa pa): 
ata; PLAT.: qual'ora è all'incirca? Propriamente: quale, piut- 
tosto che qual’ altra ora è? 

és Gxtaxogiove pelata, Tuc.: incirca ottocento. 


AA. prtorge da, e pr ti ye di, molto meno, nedum, lett.: 
non sicuramente almeno: ox éve aUTdv doyobvra ovdi Tote 
pilot Emurattev Urp avtad ti mosciv, pr ti ge TA toîs 
Seote, Dem.: Non è lecito a chi non fa nulla da se, prelen- 
dere dagli amici, e molto meno dagli Dei, che facciano al- 
cuna cosa per lui. 


A2. povov où, e povov ov4i, quasi, poco meno: fan- 
£um non. 


13. d70v ov, (e in una sola parola 6rovov), ha l’ istesso si- 
sgnificato : 6 péXlwy xai doovov mapeiv né) pos, la guerra che 
deve aver luogo, e che quasi è già sul cominciare (090v si- 
.gnifica quantum: l’idea compiuta sarebbe: la guerra alla 
«quale manca solamente tanto quanto basta perchè non si fac- 
«cia ora). 


14, écov innanzi ad un infinito: drsverusv fxcotw drov 
arogiv, dette a ciascuno precisamente ciò che bastava per 
vivere; dette il necessario preciso e niente di più. Compiendo 
Vellissi sarebbe: deeveruev éxdoro Toooùtov, Sonv Npxsi pds 
-7ò amobiv. 

In tutte le frasi di questa specie, d70v (siccome il suo an- 
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tecedente rogodtor) ha una forza limitativa; siguifica tanto e 
non più di (!). i 


” e r 
15. oto e oùtes, veggasi sopra, etta. 


46. rpiv, prima, accompagnato dall’ infinito, con #, o sen- 
za n, che: rpév © #\0cîv épt, 0 rpiv €)0ziv épé, prima che io 
io arrivassi (chi parla così, è arrivato). 

mpiv, con av e il soggiuntivo: wpiv dv #06, innanzi che 
io arrivi (quegli che parla non è ancora arrivato). 

Qualche volta si trovano in una medesima frase 7p07ep9% 
e rpiv, sebbene l’uno o l’altro possa bastare per il senso. 


AT. axoxi ye, a suo bell’agio, a suo comodo: questa lo- 
cuzione ha per antifrasi il medesimo senso di pnrorye da, 
molto meno; a più forte ragione non... 


USO DI ALCUNE CONGIUNZIONI. 


8 386. 4. 2)d y2p, ma dirà SALANI at enim, (for- 
mola d’obiezione). 

. RAV %, O mizv di) », se non i che, eccetto che. 

ev obv e pevady, lal. imo, col senso, 0 affermativo : certo, 
8ì davvero;.o negativo: tutto al contrario, all’ opposto. 


2. sî corrisponde alle congiunzioni latine si ed an. 

Si pone dopo i verbi ammirare, esser contento, ed alcuni 
altri, nel significato dell’ italiano che: Savpoto el rasta oct, 
io mi maraviglio che egli faccia questo. Si dice parimente 
in latino, mîror si; ed in italiano: non sono sorpreso se 
opera così. 


3. ei, el y&p, et9e (jon. aè yep, &t09:) formule ottative cor- 
rispondenti al latino utinam: ei por Evvsin poipa, SENOF.: 
possa io aver la felicità! si dice pure in italiano: se io avessi 
la felicità. 





(1) È lo stesso del latino tantum; può esser tradotto sola- 
mente, perchè significa tanto e niente di più. (Veg. Met. lat., 
8 547, 18.) 
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4. eî fin a meno che, nisi, è spesso preceduto dagli av- 
verbj éxt6s, fuori, 0 7)mv, eccetto, che non ne variano il signi- 
ficato: éxtds ei pr te eta, 0 mifv ci pr ces sin, qualora 
“non vi fosse qualcheduno. 


8. Srwo, affinchè, col soggiuntivo: Swewc sidit:, affinchè 
sappiate. Intorno ad ò7resg coll’ indicativo, Veg. $ 364. 


6. 3r., che. Abbiamo veduto, $ 278, il particolar uso di 
questa parola. Si usa anche quando si riferiscono le vere pa- 
role di qualcheduno. Per esempio invece di dire,.come in 
italiano, XÉyew dre rAnvetos e1, dici ‘che sei ricco; potrebbesi 
dire così: Neyew Str mioverds eipt, dici « io-sono ricco » 
(dici questo: io sono ricco). 

drenpivato SrL ov dv defatpny, rispose « io non rice- 
verei; » invece di St: ovx dv détauro, che non riceverebbe. 


7. 6t: pa, se non; non.... che, nisi: ovdév, dti pr épya- 
76, €24, Luc.: non sarai altro che un manovale. 

ti pr significando letteralmente quod non, 0 quin, Sti pr 
z&t si usa invece di quin etiam, molto più. 


8. pr Ste. ovy Sri, ovy otov, 0vy, drov, ody Eros, nel pri- 
mo membro; ile xat, nel secondo:.... non solamente,.... ma 
eziandio: ovy Sti pévos d Kpitwav sv riavyia nv, co vai oi 
gior avtod, SENOF.: non solamente Critone, ma gli amici 
eziandio eran tranquilli. Fra ovx e $7e bisogna sottintendere 
Xiy® : non. dico che Critone solo, ov [X£y%] ST: povos 6 Kpttov. 

pr dti, ovy Scu, ec., nel primo membro; &A)° odi, e an- 
che GI solo, nel secondo; non modo non.... sed ne quidem : 
pi vip ott molte, dI ovd' dv idudtns ovdfs eis ovTtwGs dyev- 
vas yivotto, EscH.: non solamente nessuno stato, ma nep- 
pure un privato sarebbe tanto vile: letteralmente: col sot- 
tintendere \éy®: non dico che veruno stato, ma dico che 
neppure un privato sarebbe tano vile, pi yip [yo] dre 
modes, ZIA [Me yo dti] iduostne ovdi ele &y yévorro. In latino; 
non modo non civitas, @ semplicemente, non modo civitas, sed 
ne privatus quidem ullus. 

Se ur dre, 0vx bri, ec. sono nel secondo membro, eorri- 
spondono a nedum: «ypnatov xal quvati, pr Str avipdat, 
cosa inutile alle donne, non che agli uomini; ne feminis qui- 
dem utile, nedum viris. Invertendo i due membri della fra- 


Siae, 7 i; o _ O Ou 


de i 
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se, questa locuzione spiegasi come le precedenti, pa [Ai y0] 
Gti avdpaet, [FAX Afyo “= uzi quvatety aXpnatov. (Veg. 
Met lat., 8 479). 


Osservazione. Vedesi da ciò che precede, che si deve at- 
tentamente distinguere St: un da pr dt. Del resto, queste 
due locuzioni, hanno qualche volta il significato semplice di 
quod non, e non quod, siccome ovy drws può aver quello di 
non ut. 


9. cir, come, affinchè, uf. Questa congiunzione ha molti si- 
gnificati che posson esser. riscontrati nel Dizionario. Indiche- 
remo soltanto i seguenti : 


ee (invece di 37:), che: psuvnro, véoc eiv, 055 yipwv fon 
moti, essendo giovane, ricérdati che una volta sarai vecchio. 
Si veda il $ 278. 


ss, col superlativo, Veg. $ 304. Si adopra pure con certi 
positivi: e @\n0ec, veramente; ws étépws, altrimenti. 


ee, dopo un avverbio d’ ammirazione, Veg. $ 387, 13. 


e, coll’ infinito, Veg. $ 368. Notate ancora: wc spoù da- 
xetv, 0 semplicemente, as épot, a parer mio. La frase com- 
piuta sarebbe wie cuphziver doxeîv épot come mi accade di 
credere. 

matda espalov, de kv etvat Alybrtiov, ELIaNO: bel fanciullo 
per un Egiziano. Si direbbe parimente in italiano: per esser 
un Egiziano, è un bel fanciullo. 

urnpav y%p, de yipovrt, rpovata)ne ddov, Sor.: perchè, 
per un vecchio, hai fatto un lungo cammino. Si dice pari- 
mente in latino, multae ut in homine romano ii (Veg. 
Met. lat., 8 345, 8.) 


eg innanzi ad eèg, rp66, rt, denota uno scopo, un’ inten- 
zione: eropeveto cic dm tòv motaniv, camminava verso il. 
fiume, propriamente, camminava come per al fiume. 


©, verso. Per l’uso quasi costante di ‘unire queste parole 
de cis, dg mpéc, si venne finalmente a tacere la preposizione; 
invece della quale rimase soltanto ws, che significa verso: 
5 ép8 X9ev, venne verso di me. 


a, così solo e in quest’ ultimo senso, adoprasi unicamente 
innanzi ai nomi d’ esseri animati. 
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40. 65 (con accento) invece di oUtas, così; dc dp0 povricas, 
avendo così parlato. Questa parola è poetica. In prosa non è 
usata che ne’ seguenti modi : xaè dc, sic quoque, anche in que- 
sta maniera: oddi 6, ne sic quidem, neppure in questa ma- 
niera. 


USO DI ALCUNI ADIETTIVI. 


$ 387. 4. aos, altro. Dopo le pine ovdiv ein, ti ka, 
e «o tu accompagnate da 7, che, bisogna sottintendere un 
verbo, come rotetv 0 yevéodac. Es. ovdsv &Xo por doxovatr, 
n dpapràveey, mi pare manifesto che s° RESRRIge mi 
paiono non far nient’ altro che errare. 

ti aXlo ye © éÉduaprov; non ho io errato? si potrebbe 
dire parimente in latino, quid aliud quam erravi? 

«o re © éperés; non domandi tu? propriamente; aliudne 
quid facis quam interrogas? I, 


‘2. &Ecos, degno, che vale un tale o tal prezzo: moldod uo 
vip, un uomo assai stimabile; ovdevds &Étos, niente slima- 
bile (sottinteso tiunparoe). 

aEdv fort val toùto siretv, NON è inutile il dire anche 
questo; operae prelium est. , 

— ovx &Éedv sete, la cosa non lo merita, non torna conto, non 
‘val la pena. 


3.. auto”, stesso; TavTo toùro (sottinteso RArSI per l’ ap- 
punto, sta precisamente così. 

4. 70 \eyopevoy (sottinteso zar), come dicesi, come dice il 
proverbio. 


5. oùros. Si usa non di rado questa parola per chiamar 
qualcheduno senza naminarlo, come si dice in latino, heus 
tu! In italiano si dice familiarmente, o quell'uomo! o quella 
donna! 


6. xxé taUta, e anche: cav ’A9nv&v év xepalf EOpepev d 
Zevs, xal tadta, Evoràdov; Luc.: Giove portò Minerva nel suo 
cervello, e anche tutta armata; et quidem armis instructam. 


è) 
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7.0, quod, al principio d'una proposizione significa qual- 

che volta, intorno, rispetto a ciò che: 6.d° étiMwoas duis, SENOF.: 

intorno al tuo invidiarci; intorno alla gelosia che bai contro 
di noi (xat& tovto 220° 3). 


8. dv0' cv, con ellissi dell’antecedente {$ 287): \26t roùto 
dv9' civ Edwxdg pot, ricevi questo in contraccambio di ciò che 
m’ hai dato (duri Toy xpapaToy i È dwras). 

zipu go olda dvd’ civ n0eg, io ti son grato d’esser ve- 
nuto (av@ cv invece di dvri tovrov ori). 


9. tovovtos este, seguito dall’infinito, uomo da.... 6 è: 
u6)at touvrds dote, dere eimstv, Tror.: l'adulatore è uomo 
di dire; ts est qui dicat. 

A iste si può sostituire il relativo otos, e ne viene roatoù- 
rés fate ntoc eirmeiv. (Veg. Met. lat., 8 279.) 

Si può anche sottintendere l’ antecedente roceovros, ed al- 
lora si ha semplicemente otde fatt sirmstv. 

Quindi quel modo di parlare tanto usato: ot6g eipe, e 
ot6g te eîpi, son tale da, sono in grado di, sono uomo da; 

E parlando di cose inanimate: otòv te fori, è possibile; 
ovy otév te éart, non è possibile. 


40. oîov eixéc, come è naturale, come può credersi. 


HA. oÙdiv otov dxoverv aUtod toù vopov, Denm.: non avvi 
di meglio che udire la legge stessa, (il meglio sarebbe 
udirla). 


12. otoc, con attrazione: déwe yapitovtar olm cor avdpi, 
si fa grazia volentieri ad un uomo qual tu sei. La costruzione 
regolare sarebbe, civipi toto, otog ov el. 

Si trova qualche volta l’ articolo aggiunto ad otog. Esem- 
pio: toîc oto ripiv yaderr ri Inpoxpatta, SENOF.: la demo- 
crazia è pericolosa per un popolo quale è il nostro. (Veg. 
Met. lat., $ 483, Osserv.) 


13. 3ros adoprasi cogli adiettivi che indicano maraviglia 
o ammirazione. La frase: ha fatto nella scienza pregressi sor- 
prendenti, può tradursi in due maniere, spiegate ambedus 
col mezzo d’ éntt sottinteso: 

4°. Savpactiv roy sv copia rpovzope, è sorprendente 
quanto egli ha profittato. Propriamente: 0avpaativ sot d00v. 


364 SINTASSI GRECA. 

2° Savpacti Son 1v ri rpozonià avtoi: 0 invertendo la 
frase, il che è più usitato, 7v » rpozxorr avroò Savpaota 
6; letter.: i suoi progressi sono sorprendenti, quanto sono 
stati grandi : 1 wpoxora Savpasti [For] Son Mv. 

Però éoti, essendo stato generalmente sottinteso, fu quasi 
dimenticato, ed in qualunque caso dovesse porsi 3706, si usò 
l’ altro adiettivo nel medesimo caso: aunyavo da d7w mAetov 
6 dyados vexnicer tov xax6v, PLAT.: non si può dire di quanto 
uomo dabbene debba superare il cattivo: invece di apx yxa- 
viv Eotuww bow mietov vixnicet. 

Secondo l’istessa analogia dicesi con dic, quanto: Urep- 
quaie oig fovinpat, è maraviglioso quanto io brami. 

Dunque nelle frasi di questo genere d7os, e ds servono 
solamente a dar forza al significato delle parole che accom- 
pagnano, e di cui ricevono la forma per attrazione. 

Si dice coll’ istesso significato, in latino : mirum quantum: 
è assai maraviglioso. 


44, cÉ m)éoy dortv épot, qual vantaggio vi trovo? o come 
si dice volgarmente, che me ne viene? 

St oddev nv dpevvisat wiéov, Sor.: le nostre investigazioni 
essendo state inutili; letter.: quum nihil plus esset investigan- 
tibus. 


SEI IT 


USO DI ALCUNI VERBI (!). 

8 388. 4. del, fa d’uopo; ro0Xiov det, ci corre molto. — 
To))od dew toùto \fyetw, son ben lungi dal voler dir que- 
sto. — r0X)od detv (sottintenso ste), ci vuol molto, ci manca 
molto. 

Si dice parimente: ddl/yov e pexpoò detv, e (col sottinten- 
dere deîy) dl yov, pexpod, ci manca poco; pressochè, presso 
a poco. (Veg. Met. lat., $ 463.) 

déov, mentre fa d’ uopo; és déov, a proposito; ovdev déov, 
quando non occorre, senza necessità, senza utilità. 





(!) Si troverà in questo paragrafo una raccolta d’ idiotismi 
formati da alcuni verbi, per meglio intendere î quali, si potrà ve- 
dere il dizionario. 
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2. stvat, essere. Quest infinito pare qualche volta di so- 
prappiù. 

4° Con dxev, libens: ovx &v, dueiv elvat, Yeudoipnv, io non 
mentirei deliberatamente (letter.: Ssre éxov eivai, in maniera 
da farlo volontariamente). 

2° Con 7d vv: 76 viy eivac, per oggi (xata Td elvar vÙ»). 

tott, è possibile (fisicamente e moralmente). 

évsoti, è possibile (fisicamente). 

sEeati, è lecito, licet (moralmente). 

ripeott è facile, in promptu est. 

ox fartv Ires, non è possibile, non può farsi; non est 
quomodo. 

goti Ste, e dviote, qualche volta, est quum. 

sare dc, qualcheduno, est qui: ei y%p ò tpomos “ottv ole 
ducapsatsî, se il modo spiace ad alcuni: letter.: cè sam otg 
ò tporos dusapsatet, se avvi a cui ec. 

Da tv (invece di fori), è stato formato l’ adiettivo plurale 
svui, alcuni, sunt qui. 


3. £06)% (non Sé), coll’infinito, deve spesso esser tra- 
dotto con volentieri: dwpeto0xr £06X0vat, SENOF.: fanno volen- 
tieri regali (letter.: sono disposti a far regali). 


4, etpi e Epyopai, andare. ,C0l participio futuro : Epyopat 
gp, sono per dire; crepi na Épesv, ciò che io era per dire. 
Col participio presente: nîe tavtnv aivéwv ded mavrés, Enop.: 
andava sempre lodandola, cioè, non cessava di lodarla. 


5. “x, con un avverbio, significa essere in tale 0 tale altro 
stato : armeipws EXer tov rpaypirov, non ha l’esperienza degli 
affari; letter.: è in uno stato d’ inesperienza intorno agli af- 
fari, dretpog Toy mpay poro exer [favròv]. 

oùrwac EX TÎ6 yvopns, sono di quest opinione; sa)wg cyst 
(sottinteso tovro), sta bene, va bene, sia così. 

eis etye così come era; per es.: andò all’adunanza, così 
come egli era, cioè, subito, senza mutarsi le vesti (oc etye 
dautdy, ut se habebat). 

8Xo, con un participio, dà energia alla frase: 

mila Tavpacas EX, io ammiro da lungo tempo. — 

tove matdag tx6a)odr Eye, SoF.: tu hai cacciati i tuoi 
figli; (io son uno che ho ammirato, tu sei una che hai cac- 
ciato). 
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îXw significa ancora potere: ovx Éxe, non posso; e sapere: 
#\eyes Sri ox dv Ego G te yp60 cavre, PLAT.: dicevi che 
tu non avresti saputo che eosa fare di te, che cosa diventare. 


6. xtvduvevo, pericolare, usato nel senso di dari: il caso, 
aver l apparenza di, ec. 

uevduvevet riuov ovdeTtepos oÙdev xadov, odd ayadov etdivat, 
PLAT.: può darsi il caso che non sappiamo nè l’ uno né l’ altro 
niente di bello, nè di buono; cioè, è probabile che nessuno di 
noi ec. 

‘nevduvevee Td Ivri d Odg Fopds elvat, PLAT.: la divinità 
sola sembra essere realmente saggia; vi è grande apparenza 
che ella sola sia saggia. 


7. \av0eyvo, esser nascosto; coll’ accusativo, come il latino 
latere aliquem. (Veg. Met. lat., $ 382, coll’ Oss.): 

el de Ocdv &vrip tu CImenui te Vaciuev (1) #pdwv, dpap- 
zevet, Pinp.: se un uomo spera sottrarsi all’ occhio d' Iddio, 
quando fa una qualche cosa, egli erra. 

Quando è costruito con un participio, nella traduzione bi- 
sogna ridurre questo participio a verbo principale: 

s\xBov rudas, arodp&vtes, scapparono senza che lo sapessi- 
mo, letteralm.: scappando, si celarono a noi. 

d Kpotcos povea toù mardo; Mavdaie Bboxwv, EROD.: Creso 
nudriva, senza saperlo, l'assassino di suo figlio; lett.: £Xav0axve 
[favtév] fBooxwy, letteralm.: era ignoto a se medesimo, nu- 
trendo ec. 


OsservazioNE. Le parole pavepog e diibc eipe, si costrui- 
scono col participio nell’ istessa maniera di \av8zvw: SVewy 
te pavepde nv ò Zwxpdtns, vai pavtini ypopevor ox Gpavils 
"v, SenoF.: si vedeva Socrate offrir sacrifizi, ed era palese 
che usava la divinazione. Veggasi al $ 297 un’ altra osserva- 
zione intorno a dog, pavepoc ec. 


8. pe, dovere, essere per. Questo verbo congiunto ad 
un infinito è una specie di ausiliare che indica il futuro: 

peXd6 rrotetv, sono per fare; facturus sum. 

d yempyàs odx avtds moigstat faut Td apotpov, ei pél- 





(!) Dorico, invece di )nast, $ 248. 
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Met x4))toy etvat, PLAT.: il bifolco non farà da se il suo ara- 
tro se vuol che sia buono, letter.: se questo aratro deve es- 
ser buono (!). 

L’ infinito che accompagna piXX° è qualche volta futuro, 
come in questa frase: Faceva tutto innanzi a coloro che sup- 
poneva dover lodarlo, of avrdv iramirenbae cuerlov. 

Come l'italiano dovere, peXX% può significare è verisimile: 
oùtw mov Att pilet gi)nv etvat, On.: senza dubbio Giove la 
vuol così: (questo dev'essere, è verisimile che questo sia gra- 
dito a Giove). 

Ti 3° où péllet; — Ti d' ovx éuelle; sottinteso etva:, o un 
altro infinito indicato dal senso, significa: perché no? letter.: 
come ciò non deve, come ciò non doveva essere? . 


9. otda. Alcuni verbi, come 0t3a, i0 s0, @zov0, io odo, )e- 
y©, io dico, ricevono per complemento, in caso accusativo, il 
nome che dovrebbe essere il soggetto della proposizione com- 
pletiva: y7v dr0on fotiv sidivai, saper quanto la terra è 
grande; letter.: conoscere la terra, quanto è grande. 

ev otda Stu si pone spesso come tra parentesi, e significa, 
to lo so, i0 so che ciò è. 


10. Getto, 6pliax&vow, dovere, debere. 

Oplerzivety Enpiov, esser condannato ad una multa. — 
dpltoxav:tv épupnv dixnvy, esser condannato per contumacia 
(letter.: debere desertam litem). 

èpderxcivery yédwta, rendersi ridicolo, far ridere. — &votev, 
farsi tacciare di pazzia. Orazio ha detto similmente: debdes lu- 
dibrium ventis. 

Questo verbo aggiunto ad un infinito serve ad esprimere 
un voto: 


n pala Ivypîe 
mevaeae Ryyedinc, ) pr wpedde yeveoda:, Om. 


ora udrai un tristissimo caso, e volesse Iddio che non fosse 
mai avvenuto! letter.: che non avrebbe dovuto avvenir mai. 

Qualche volta si pongono innanzi ad 09:i)% le congiun- 
zioni ei y&p, etde, dc, ($ 386, 3): 


(') Parimente ha detto Tito Livio: qui visuri domos, paren- 
tes, liberos estis, ite mecum; voi che volete rivedere, ec. 
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sì yap epedov Iavety, perchè non sono io morto. letter.: 
se io avessi potuto (dovuto) morire! 

prada qeqrasozir, ds pudi viv wpeXov (sOtlint. yeyvosoaztv), 
non conoscendolo, e volesse Iddio che io non lo conoscessi 
ancora! letter.: come io non dovrei conoscerlo ancora! 

Alcuni scrittori hanno, per corruzione, usato 69s)ov come 
invariabile. Corrisponde allora ad utinam. i 


MA. ndo, soffrire, essere in uno od altro stato. 

eÙ 0 zare pargew, esser trattato bene o male :f)&rtwy 
gip 6 mudaly eù toù momiravtog, quegli che riceve un bene- 
fizio è al disotto di quello che lo concede. . 

orrep nda govIt oi mo))vi, ciò che accade alla maggior 
parte degli uomini. 

Srav d vode Urd atvov diapapîi, avro niove gots dppaat 
toto toùs rividgove amo6a)ovat, Isoc.: una mente oscurata dal 
fumo del vino è come un carro che ha perduto il suo con- 
duttore. 

el tr mi00. d Dilermos, Dem.: se accadesse qualche cosa 
a Filippo, cioè se morisse. 

Poiché facendo una cosa uno è in un certo stato, rdcxo si 
usa eziandio col significato di fare: 


ti qip mebwpev, pr Bovdopévewoy Vpov tipopésv; Erop.: 
che possiamo fare alla fine, se ci negate il vostro soccorso? 


, CI % . ‘e , ? A ’ 
ti yop dv mosbn teus, omote qiiog Tu cv Bratoeto; Lucian.: 
che fare quando un amico vi sollecita? 


ti nà0w; où gap Eye atttos, che posso fare? non è mia 
colpa. 


42. mote, fare. Fra i numerosi significati di questo verbo, 
osserveremo solo i seguenti, nei quali il greco e l’ italiano 
hanno una perfetta conformità : 

&\yetv ronda toe arovovtas, fanno soffrire i loro uditori. 

eU sroincas &penspevos, hai fatto bene a venire (letter.: col 
venire, venendo). 

motéw, in quest’ ultimo senso, si pone anche al participio: 

fxets xadde rrociv, fai bene a venire (letter.: tu vieni, fa- 
cendo bene), (Veg. Met. lat., $ 490). 


° - - T 
ol Ermavovpevot mpos ati ueonvar ws x0)xxxz, EU Trot- 
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ovvtes, Luciano: quelli che sono lodati da essi li odiano come 
adulatori, e fanno bene. 

mosiv Teva degyovta, far parlare qualcheduno (rappresen- 
tarlo parlante in tale e tal maniera). 


13. réguxa, io son nato per; io son naturalmente dispo- 
sto a: 

Ta prv copata mol cuppuétpos movos, ri de puya toic 
armoviziores IGyow «vendi reguxe, Isoc.: Vien da natura che i 
lavori moderati aumentino le forze del corpo, ed i buoni pre- 
cetti quelle dell’ anima. 

to ridu Iaupagtws miquxe mpos TO doxouv Evavtiny et- 
var tò Avmupsv. PLat.: la natura ha stabilito sorprendenti 
relazioni fra il piacere e ciò che ad esso pare opposto, il 
dolore. 


14. tuyy&vo, col genitivo, ottenere: tuyyave toy dezzio»: 
ottenere giustizia : 

tuyy@yvw, con un participio, trovarsi fortuitamente: 

cig Sé nX90v, Etugev drv, quando arrivai, se ne andava; 
letter.: era proprio andante via, era già mosso per andar- 
sene ('). 

cs EtuXe (sottinteso Td rpày), come era, a caso, in una 
‘ maniera indifferente, di niuna conseguenza. 

dv tUyn (sottint.: 76 rp&yua), se occorre, se accade, forse: 

d rvyev, il primo venuto; etc tov ruxivrov, un uomo 
del popolo. (Veg. Met. lat., $$ 440, alla fine e 543, 9.) 


15. patvopat, dox£o. Il primo di questi due verbi, aggiunto 
ad un participio, si dice d’una cosa SoS certa, mani- 
festa: o@iverae, apparet; è evidente. 

Aggiunto ad un înfinito, si dice d’ una semplice apparenza, 
d’una probabilità: patverae, videtur; pare, sembra. 

Cox, si usa soltanto in quest’ ultimo senso. 


16. 99&ve, prevenire, precorrere, andar avanti, affrettarsi; 
A° Coll’ accusativo: p9eew tiv érmoro)v, PLUT.: io arriverò 
prima della lettera, io la precederò. 


(1) In questo significato tuyyavo, equivale al verbo astratto 
inglese nel presente e nell’'imperfetto determinato. I am reading, 
to sono leggente: I was reading, io era leggente. 
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2° Coll’ infinito: î994 sdevtiTat, motv A dmodebetv.... mori 
prima d’ aver ricevuto... 

3° Col participio, che è la sua costruzione più consueta: 
sobarav mo) vi Exubai tovs Mipoas èmt crv yipupay ère-. 
z5uevot, Heron.: gli Sciti giunsero al ponte assai prima dei 
Persi; letter.: prevennero d' assai arrivando. 

4° Colla negativa nel primo membro, e x«t nel secondo: 
ovx EpPapev EX9dvTes, zl vico éXrig9npey, Isoc.: non erava- 
mo, si può dire, arrivati, che fummo colti da malattie. 

5° All’ottativo con ox &v: — ox dv pIcvors \éy0y, di su- 
bito; letter.: non dirai mai troppo presto; o con interrogazio- 
ne, non puoi dire più presto? 

Un invito fatto colla formula ovx &v g9&vnew, suppone la 
risposta « ovx Gv 90evocut, » la quale per questa ragione si- 
gnifica, 10 lo farò, io non mancherò di farlo. 

Questa locuzione, ricevuta che fu, dette luogo alla se- 
guenle: 

ovx 4 pbavor drobvriaxwy, non può evitare la morte, morrà 
necessariamente. 

ova dv pIdvor Td mifibos Fovàevov, eî, ec., il popolo sarà 
inevitabilmente assoggettato, non può evitare la schiavi- 
tu, se.... 

Il senso di 90«vw in queste due frasi è, a dir vero, molto 
naturale; perchè evitare, scampare, salvarsi, è sempre andar 
via, vincere di prestezza, significato proprio di questo verbo. 

6° 99%v significa anche, arrivare ad un luogo, raggiun- 
gere uno scopo, riuscire; e per conseguenza, ov p9cvo, non 
raggiungere il suo scopo, non riuscire. 

17. yatpe rallegrarsi: ò ecs modes yatpe tovs pexpove 
peyeinvs rordav, tovs dî pey&iovs pizpove, Iddio si compiace 
spesso d’inalzare gli umili, e di abbassare i superbi. 

Nel participio: ov yatpovtes arma))zÉ:te, non ne uscirete 
impunemente (non avrete luogo di rallegrarvene). 

All’imperativo e all’ infinito: xxîpe (formula per salutare), 
buon giorno. 

tov "Iwva yaipetv (sottinteso xedeve) PLAT.: buon giorno, 
Ione: Fonem gaudere jubco. 

moi) civ yzipety taîs ndovzis, avendo detto mille 
volte addio ai piaceri, avendovi rinunziato. 
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é5v Yyaipsw, lasciare da parte, non curare... éa yaipew 
tov Inpodvra tovtov, lascia andare questo rimbambito:. 

48. «yeev xat pépetv. Questi due verbi uniti denotano de- 
predare, guastare, perchè i devastatori menan via gli uomini 
e gli animali, trasportano le derrate ed i mobili. Demostene 
(Filipp. III) annovera fra i vantaggi che gli Ateniesi ave- 
vano contro di Filippo, * quos tris éxsivov Xdpus, #6 dyers 
xaî gepety fatt mo)Xav, la natura del suo paese, di cui si può 
guastaré una gran parte. Questo modo di parlare. si trova 
anche in latino: Tum demum fracta pertinacia est, ut ferri 
agique res suas viderunt. (Tit. Liv., XXXVIII, 15.) 


USO DI ALCUNI PARTICIPI. 
I. avvgae e credevo. 


8 389. Questi due participj significano parimente finendo; 
ma non si usano nell’ istessa maniera: 

avvcavte dneostov, ARISTOF.: legate presto, spicciatevi a le- 
gare, legate e finitela. &vito, da &ve, significa propriamente, 
compiere, terminare. | 

televtoy cuvegspnee, alla fine.acconsenti; fini con ac- 
consentire. tedevrzo, da té)os, propriamente finire, cessar di 
fare. 


II. gipewv. 


Spesso questo participio, lasciando il significato di portare, 
esprime l’' istessa idea dell’ avverbio latino ultro. 

uit tav Qitw, i, déov cor Tav xinpovopiav tav Crw 
mapadidovar auyyevei qe dvi, pé povau és tÒ unwvòv ra- 
tédeto avra, Luc.: accusa Teti, la quale, invece di darti le 
armi d° Achille, come un retaggio dovuto al suo parente, le 
ha messe a concorso; le è venuto în testa di metterle, 0, come 
si direbbe familiarmente, è andata a metterle ec. 

etc talta qipwy tipriotase to mpoypata, EscHine : Ecco 
a che, per la sua colpa, ha ridotto i nostri affari. 

gepewv si dirà bene d’ un uomo che incappa sbadatamente 
in un’ insidia. 
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pipouaa iveGale si dirà d'una nave che va ad urtare 
contro gli scogli. 


III. sy, padosy, mobesv. 


ti €Xwv (che cosa avendo?), con una seconda persona, 
corrisponde alla locuzione, che hai tu a [fare la tale 0 tal cosa}? 

ti numetabets Eywv Tepi tiv Ivpavy; ARrISTOF., Nubi, 509: 
che hai tu a perdere così il tempo sulla porta? Perchè fai tu 
tanti complimenti per entrare? Si trova in questo significato 
anche alla prima persona. 

Dopo essere stato usato di éywv, passò, per analogia, 
anche nelle frasi non interrogative, con alcune seconde per- 
sone, come rattece, Inpets, pivapetg: — matbere EX», tu 
scherzi; ciò che dici è soltanto per ischerzo. — Qnpets #X0»v, tu 
parli da insensato. 

Se l’ analogia non bastasse a spiegare queste ultime locu- 
zioni, potrebbe ciò farsi con una trasposizione di modi: rat- 
Ces éXwv, invece di raitey ‘xe Gi confronti Savpacras fXo, 
8 388, 5). 

ci paboiv, perché? letter.: che cosa avendo imparato? 7é 
pabav èypayac roòto; perchè bai tu scritto ciò? come hai 
tu osato scriver ciò? chi t ha snsegnato a scriver ciò? 

Si trova anche pa0wy usato senza interrogazione, secondo 
l’ istessa analogia che abbiamo osservata intorno ad exwv: — 
ti abidg eipi droricat, d te padesv, ec.; PLAT.: in qual multa 
son io incorso per aver ardito?).... letter. per esser venuto 
in uno stato tale che mi si possa dire: « chi t'ha insegna- 
to a?.... » 

ti me0wyv, perchè? letter.: in quale disposizione essendo? 
ti made ceautov sig tove xpatiipas Évé6xdec; che idea ti 
venne di gettarti nel cratere dell’ Etna? 
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DEI DIALETTI. 


$ 390. La lingua Greca ebbe prima due dialetti princi- 
pali: il Dorico, il cui più antico ramo è l’ Eotica, e l’ Jonico, 
da cui si formò I’ ATTICO. 

L’ Attico si perfezionò più degli altri dialetti, e divenne, 
particolarmente dopo il secolo d’ Alessandro, la lingua co- 
mune degli scrittori in prosa, Ateniesi o stranieri. Fino ad 
ora abbiamo dato le regole di questa lingua comune. Ora con- 
fronteremo con essa i vari dialetti. 

Abbiamo già indicato le particolarità più essenziali di 
questi nel supplemento alla prima Parte: non altro faremo 
qui che presentarne un breve prospetto. 


I. DIALETTO DORICO. 


8 394. Il dialetto Dorico era parlato in tutto il Pelopon- 
neso, nella Sicilia, e in quella parte d’ Italia detta la Magna 
Grecia. È stato usato da Teocrito, Archimede, Pindaro, e dai 
filosofi pitagorici. Con ‘questo dialetto, misto all’ Eolico, ha la 
maggiore conformità la lingua latina. 


A. I Dori mettono A invece di E: ys (certamente) — ya. 

A invece di H; #\coc — &Àcos; pupn- papa; mouriv- ropov. 

A invece di O: etxnot- etxati [dove si vede inoltre T in- 
vece di 2). 

A invece di Q resultante da una contrazione: rpor0s > 
mparos; Iocerdoy — Ioceedav. Nota: Le forme primitive sono 
mpòtatos, inusitato, Iorsd%owy. 

A invece di OY, al genitivo della prima declinazione; 
ciypatod — alypara, $ AT6. 

2. A invece di OY: didavv — Tedev (Irdbvae); Bove - Bos; 
Ioyov — Idyw; Adyovs — I5yws, $ 477. Si trovano eziandio in 
Teocrito esempi come questo: ros Avxos (0 breve) invece di rovs 
Mvxavs, i lupi. 

Q invece di AY: advice - wd&E, solco. 


3. A invece di Z, @ e 2: Zevs- Acvc; pata - padda; doun 
— 6d px, odore. 
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4. K invece di T, e T invece di K: mote — mia; dre - dx: 
xstvos, quello, 74v0s. 


5. N invece di A innanzi a 0 e T: ioni piita- 
TI6 presero: 


6. ® invece di ®: ®edg- Zc55; il che prova che la ® avea 
un suono un poco sibilante come il th degl’ Inglesi. 


7. T invece di Z: mv e ruvr invece di cv, tu; réoc invece 
di cds, tuus. 


8. ZA invece di Z: aupicdo e tupicdo invece di cvpelto. 


‘9. In alcune parole solamente, l invece di B: y)spap« in- 
vece di £Iepapa. A invece di T: de invece di yî, la terra. 
P invece di A: gavpos invece di pavàos, vile. 


10. Traspongono la P: fepdtotos invece di bpodirtos. 
Qualche volta la levano: ox&r7zov invece di sxirtpov. 


A4. Nei verbi dicono rvwovpa: invece di rupopat; voptEeo 

invece di voptow, $ 246. 
érirntev invece di érvrtov, $ 232; sin: invece di 

tumtovoa; tupae invece di ruvacs, $ 233. 
tUmtes, duédyes, cuptodes, invece di tUmteLs, dueryets, cu- 

pibete. 
turtoRes invece di FUREOLO, tuntopecda invece di turti- 

peda, $ 233. 

Ervpdev, invece di Sevsdinae 240; ti0nt: invece di ti- 

Ono, 3° persona del singolare. 

* turtovie e turtorci invece di tumtove:, $$ 237 e 233. 
quntev invece di TUTE; guiiv invece di prietv, $ 244. 
qautay invece di portàv; portic invece di puiszsa Epottn 

invece di épotra, $ 212. i 


42. Nelle contrazioni: xye invece di 2@76; xs invece 
di zov, ximeita invece di xormerra (xa éyo, uai dv, nai 
Enea). | 

Nota. Questi due ultimi casi, o1Z7v, portiv, e x97% ec., 
sono i soli in cui il Dorico preferisca l’ H. In ogni altro luo- 
go tende a far dominare l'A. — Si leggono però in Teo- 
crito, rerovOns, drm, invece di smermdvOzee, Orsrree; Ae) n9ns 
invece di eXeXn0ecs, ec. 
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II. DIALETTO EOLICO. 


$ 392. L’ Eolico fu prima parlato nella Beozia; poi colle 
colonie degli Eolj passò nella parte dell’ Asia minore che 
esse occuparono, e nelle isole vicine, cioè in Lesbo ed altre. 
Questo dialetto fu quello d' Alceo e di Saffo. Rassomiglia al 
Dorico quasi in tutto; inoltre 


A. Gli Eolj mutano lo spirito aspro in F, $ 174; o gli so- 
stituiscono uno spirito tenue sopra le vocali: ruépz invece 
di »pfpa; una B innanzi a P: {p6d0y invece di p900v. 


2. Permutano le mute del prim’ordine, compresa la M: 
ormrata invece di Guparta; BéiXw invece di péllw; apri ine 
vece di 2ugl. 


3. Raddoppiano le consonanti dopo le vocali brevi: 697ov 
invece di 600y; dTti invece di d7.. 


4. Dicono &uuss invece di ripeîs; vpues invece di vusis, 
8 202. i 


5. Dicono «iyuntzo invece di aiyuntov; Movazev invece 
di Movowy; Movezis invece di Moveas all’accusativo, $ 176. 
E al nominativo, come i Dorj, tz\zts invece di 72A<s, in- 
felice. 


6. Mutano OY in OI: Moira invere di Movza (come rvrtot- 
92 invece di turtovea). 

O in Y: dvvpa invece di 6v0u, donde l’ s (per y) nella pa-. 
rola italiana anonimo. 

&v ed ovy (infinito) in au ed ct: yédztg, docs, invece di 
di y84v, vpovv. Questa forma è rarissima. 


Osserv. Al Dorico ed all’ Eolico si riferiscono parecchi 
dialetti secondari, che ci sono noti soltanto pei rari avanzi 
conservati particolarmente nelle iscrizioni. Questi sono il 
Beozio, lo Spartano, il Tessalo, il Macedonio, il Cretese, ec. 
Riguardano l’ erudizione piuttosto che la grammatica. 


ae e UL. rsa: e SIL VR e ir 
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III. DIALETTO JONICO. 


$ 393. Gli Joni occuparono prima l’ Attica, donde invia- 
rono colonie nella provincia dell’ Asia Minore, che dal loro 
nome fu detta Jonia; quivi il loro idioma continuò ad esser 
parlato, mentre quello della Metropoli si cangiò, perfezionan- 
dosi, e diventò il dialetto Attico. 

Gli antichi poeti, Omero, Esiodo, Teognide hanno usato 
il dialetto jonico, col mischiarvi certe forme primitive, di cui 
alcune sono stale conservate soltanto nei loro scritti, ed al- 
tre sono ‘passale poscia in altri dialetti. 

I poeti che nei secoli seguenti scrissero in versi esame- 
tri, come Apollonio, Callimaco, Oppiano, Quinto, preser tutti 
Omero per modello, di maniera che l’ Jonico fu propriamente 
la lingua epica. Anacreonte usò parimente questo dialetto 
nelle sue odi. In prosa fu adoprato in tutta la sua purezza 
da Erodoto e da Ippocrate. 

Gli Joni ricercano il concorso delle vocali ed i suoni dolci 
e molli; perciò, 

A. Omettono tutte le contrazioni, e dicono: vdos, &ord4, 
mais, stovéo, grdéety, invece di vovs, din, mais, «Tavo, pedetv. 

2. Da rUrteca: fanno tumTeR: e non turty; da xéparos, 
fanno zépans, non xfpws. 

3. Aggiungono vocali: &delp6s - ddedpedg. 


4. Sciolgono « lunga in «e; 40%0g - &59%ng. 
et ed in ni: pvapuetoy = pvapolîoy; pedro - pritdros. 
av in wv: Sadpa - Fipa; fautòv - iwutov. 


5. Mutano le vocali brevi in lunghe e in dittonghi: fac:- 
Méng — Bactiog; Eévos — Esîvog; vogos - vodaos. 

Nota. Qualche volta, al contrario, sostituiscono brevi in- 
vece di lunghe e di dittonghi: #ocwy - f0cwv; xpsiccwv — 
«picoov, $ 197. 

6. Levano la prima lettera d'una parola per render più 
dolce la pronunzia: Xe660 -— s(60; yaix — ala, Verra. 

7. Mettono EY invece di EO ed OY: csv invece di c90; 


- 
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m):vves invece di rAfovss; mocevuev invece di rociouev— 
mIALIVLEY. - 


8. Schivano le aspirate: aUtes invece di «Ubs; érmopày in- 
vece di £9002v. | , 


9. Mutano Il in K: dxws, xore invece di drws, morte. 


10. Fanno dominare H nella prima declinazione: copin. 
Terminano il genitivo plurale in EQN, Movcéwy; il genitivo 
singolare mascolino in EQ: IMnlni&d:o, $ 176. 

Terminano in OIO il genitivo della seconda: 0y0t0, $ 177. 

Nell’ una e nell'altra declinazione terminano il dativo plùu- 
rale in ZI: Movanat, ISyocot. 

Dicono nella terza: "E\)mvesce invece di “EXnsi, $ 184. 

Nelle tre declinazioni aggiungono la sillaba ®I, $ 190. 

Declinano in eos i nomi in es: w0de.- rodeos, veg. $ 23. 


AA, Ne” verbi omettono qualche volta l'aumento: X&6e in- 
vece di 1126. 

Dicono mEpiTo invece di rep&7o0, $ 219. dpsopusv invece 
di dpoouev — dpoipevy $ 234. 

étetvp:a Invece di étetvosw, $ 235; cerinoe invece di re- 
tinuows, $ 222. 

turmteozov invece di Eturtov, $ 230; fyxnet invece di €47, 
$ 229. 

turtolato invece di rumtovto, $ 236; turtépev, tumté- 
pevar invece di turtew, veg. $ 244. 


IV. DIALETTO ATTICO. 


$ 394. L’ Attico col divenire lingua generale soffri neces- 
sariamente parecchie alterazioni. I grammatici dettero il 
nome d'’ Attici puri agli scrittori del miglior secolo, e chia- 
marono esclusivamente attiche certe forme adoprate da que- 
sti scrittori e poscia cadute in disuso. 

Gli Attici puri sono, nella prosa, Tucidide, Senofonte, Pla- 
tone, Isocrate, Demostene, e gli oratori del medesimo tempo. 
Nella poesia drammatica, Eschilo, Sofocle, ASGRIDICO, Ari- 
stofane. 

Tutti gli scrittori posteriori a quest’ epoca son compresi 
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sotto il nome d’°EX\nves, per opposizione agli antichi e-veri 
Attici, a cui del resto s'avvicinano chi più chi meno. Si 
chiamano Atticisti ('Artixiotat) quelli che, siccome Luciano, 
si sono sforzati d’imitare in tutto gli Attici. 

La proprietà principale del dialetto attico è la tendenza 
a contrarre tutto ciò che può essere contratto. 

Oltre le contrazioni dei nomi e dei verbi, che sono pas- 
sate nella lingua comune, gli Attici ne hanno altre, che pos- 
son vedersi all’ articolo Apostrofo, $ 174. 


A. Inoltre, mutano (massime i nuovi Attici) Z in E (il che 
è loro comune coi Dori): Évuv invece di cvv: in P: Sappetv 
invece di S«psetv; ZX in TT: npattw invece di rp250%; 
Salaxrta invece di 34\xo7a. 


2. Aggiungono : a certe parole; ovrogi, ovxi, invece di 
oUtos, ovx, ec. 


3. Levano qualche volta « dai dittonghi ec ed «:: é in- 
vece di e5; mAéov invece di mAetov; x)co invece di xiciv. 


4. Nella seconda declinazione dicono vedis invece di vaòg, 
veg. $ 418. 

5. Nei verbi, dveoya invece di ICI LE qualche volta 
dyfoya invece di «ynXa - Nya, da &yo. Ma 1X« è la vera 
forma attica. 

dpaspuya invece di Spvye; Ayayov invece di 170v, $ 209. 

6. All’aumento di alcuni verbi, H invece di E: npe)- 
Io», ec., veg. $ 205. 

©. AI futuro, turtiTo, $ 244; dEeXd, xald, vous, 8 245; 
ed inoltre: wAevoodpa:, come i Dori, invece di mievoopat, 
veg. 8 246. 

8. Terminano l’ottativo in oinv invece d° ocpe, $ 227. 


9. La seconda persona dell’ indicativo passivo in eu, in- 
vece di n, $ 226. 

410. Dicono all’imperativo évrav invece di itmoev; £09%wy 
invece di é00w0cav, $$ 342 e 243. 

Tali sono i principali caratteri che distinguono il dialetto 


Attico dalla lingua comune o ellenica. 
La lingua comune, coltivata in Alessandria d° Egitto sotto 


Aff ilo, qb gii sro "cit Pili: Re tolo, presi da 


Fa oi 


ff dà pò -—» 
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i successori d’ Alessandro, fu a poco a poco alterata col mi- 
scuglio di parole straniere; da ciò risultò il dialetto d' Ales- 
sandria, alcune forme del quale sono state introdotte nel Vec- 
chio e nel Nuovo Testamento. Alla fine, termini barbari e 
locuzioni nuove furono ricevute in molto maggior numero, 
quando Costantinopoli fu divenuta la sede dell’ impero, e 
mescolate colla lingua ellenica formarono quella degli scrit- 
tori Bizantini, e posteriormente quella che parlasi anche 
oggidi sotto il nome di Greco moderno 0 volgare. 


—— © C—_ 


DEGLI ACCENTI. 
ACCENTO TONICO. 


$ 395. 4. In ogni parola di più sillabe, avvene sempre 
una, sulla quale la voce s’' appoggia più che in sull’ altre. 
Questa elevazione di voce si diceva in greco r6vos. Nelle lin- 
gue moderne chiamasi accento tonico. 


2. Tutte le lingue, e l’ italiana massimamente, hanno l’ac- 
cento tonico. 

In italiano cade sull'ultima sillaba, in virtù; sulla pe- 
nultima, nella parola amore; sull’ antipenultima, in amdbile {!). 

Si paragoni il tono della sillaba accentata nelle parole 
precedenti con quello delle altre sillabe; e sebbene non si 
abbia una giusta idea dell’ armonia che produceva l’ accento 
greco, si avrà almeno, in quanto alla sua natura, l’idea più 
chiara che è possibile avere senza udirne la pronunzia. 


3. In greco, l'accento cade sopra una delle tre ultime 
sillabe, nè può esser mai riportato oltre la terza. 

Sull’ ultima : rotagos. La parola così accentata si pronun- 
zia come servitù. 


(') Per abbreviare, saranno d’ ora in poi sostituite alle pa- 
role tecniche penultima ed antipenultima, le parole seconda e 
terza; inteso che sempre si comincia dall’ ultima indietreggiando 
verso la prima. Così în tetuvppevos, pi sarà la seconda; ed in 
av0pwros, av sarà la terza. 
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Sulla seconda : suépa. L'« si sente meno dell’ #, e questa 
vocale, per l'intensità, suona come l'e di intera. 

Sulla terza: ev9pwrros. La voce s' alza sopra @v e s' abbassa 
sopra 0pwrog, come nell’ italiano amdbile s'alza sopra ma e 
s' abbassa sopra bile. 


SEGNI DETTI ACCENTI. 


Si chiamano per estensione accenti i segni destinati a no- 


tare l’ accento tonico. 
Sono tre di numero: l’ acuvo, il grave ed il circonflesso. 


VALORE E POSTO DELL’ ACUTO. 


8 396. L’ Acuto è il vero segno dell’accento tonico. Può 
sovrapporsi alle vocali brevi, xaX66; ed alle lunghe, rotuzv. 
Può, come ora si è visto; occupare i tre posti. Ma non sta 
sulla terza che quando l’ultima è breve: wédepog, 2v0porog, 
cdribera (1). 

Se l’ultima fosse stata lunga, l'accento non avrebbe po- 
tuto esser posto più là della seconda: «v9pwrov, riuépa, per 
la ragione che ogui sillaba lunga ha il valore di due brevi, e 





- (1) « è breve, 1° al singolare nom. voc. ed acc. dei nomi în «, 
gen. ne: uovaa, povrav. 

2° Ai medesimi casi dei sostantivi în eta, che non derivano 
da un verbo în evw: dInbera, sVpevera. 

3° Aî medesimi casi degli adiettivi femminili in sia ed via, il 
cui mascolino è in vs ed in we: yivxeta, tetuputa. 

4° Al vocativo de nomi in ns, to\ita; ed al nominativo poe- 
tico in @ invece di ns, immadata invece di imma)dane. 

5° Al neutro singolare copa; al neutro plurale dwpa. 

6° &, ac, 1, sono brevi ne casi della terza declinazione: nai- 
da, maidag, Paotdevot. Tuttavia gli accusativi in ea, sas, hanno 
a lunga appo gli Attici ne' nomi in «vc, $ 24. Le forme joniche, 
Bacidia, Bacias, sono comprese nella regola generale. 

7° Sono riputate brevi, in quanto alla loro influenza sull’ ac- 
cento, le desinenze a. ed o, dappertutto, fuorché alla terza per- 

i 

sona dell’ ottativo. 


PUERIne PERA RIRIIAIOO 


4h _ mi os -  |1"—eo 


de 


20 0“) -——-— (, -_— («' im 
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perché, se si scrivesse «v9pwrov, Fuepz, si troverebbero dopo 
l'accento tre sillabe, il che non può avvenire (!). 


VALORE E POSTO DELL’ ACCENTO GRAVE. 


$ 397. Il Grave non è un accento particolare; si mette 
invece dell’acuto, quando la sillaba accentata è, come in 
mouriv e xeXéc, l’ultima della parola, e quando questa pa- 
rola nella pronunzia è legata alle seguenti: 6 x@10g rrorprv; 
xaiog riceve il grave, perchè è nel mezzo della frase. Se tro- 
vavasi alla fine, e rrocpnv nel mezzo, xeA6c avrebbe ritenuto 
l’acuto, e rosy ricevuto il grave: d rrouunv 6 xadde. 

Questa mutazione d’accento avverte, che debbesi non ab- 
bassare la voce sulla sillaba che ne è segnata, ma alzarla 
meno, che se questa sillaba ritenesse l’ acuto. Ecco il solo 
uso del segno detto accento grave, e non s’incontrerà mai 


che sull’ ultima sillaba d’ una parola. 


VALORE E POSTO DEL CIRCONFLESSO. 


8 398. 4° Il Circonflesso alza ed abbassa la voce sulla me- 
desima sillaba. Non può dunque esser sovrapposto che a 


(1) « è lunga, A° quando ha una « soscritta. 


2° Aî due casì in xs e al duale în a nella prima declina- 
zione. 

3° Ai genitivi in a, 8 A76. 

È ancora lunga, eziandio al nominativo ed all'accusativo, 
1° nei disillabi in eta: eta, preda; 2° nei polisillabi in era, che 
derivano dai verbi in evw: Paoreia, dignita reale, da Pactievo 
(acne regina, ha la breve, perchè viene da Barre; e non 

Bacvevw); 3° negli adiettivi femminini della prima classe 
($ 30), eccetto motvea, venerabile, e Îta, divina; 4° in tutti i fem- 
minini in a, genitivo as, che hanno Ù acuto sull’ ultima, come 
xap&; 0 sulla seconda, come ripépa. 


Nota. Se al contrario il nominativo ha l' acuto sulla terza, 0 
il circonflesso sulla seconda, è prova che l' ultima è breve: poipa, 
aInbera, dravba. 
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quelle che hanno due tempi, cioè ai dittonghi o alle vocali 
lunghe per: natura ('). 1 

2° Il circonflesso può esser posto sull’ ultima e sulla se- 
conda, non mai sulla terza. In fatti, la lunga che lo riceve, 
nasce, o considerasi come nata dall’ unione di due brevi; 
6peusv viene da époopev, e6ux è riputato venire da odopa, 
mpaygpa da rpaaypa; di maniera che ogni vocale o dittongo 
segnato di circonflesso equivale a due vocali separate, delle 
quali la prima avrebbe l’acuto, 20-46; ax-&; é8-%; é0- 
od, ec. Se dunque si scrivesse ipwusda, coperta, sarebbe lo 
stesso che dp@op:0a, csouata, e l’acuto avrebbe, contro la 
regola, tre sillabe dopo di se. Si scriverà dunque bpupe0a, 
copuata, Tpaqpata. | 

3° Per la medesima ragione non può essere il circonflesso 
sulla seconda, quando l’ultima è lunga. Così scriveremo 
Hip, la caccia, non Mpa, che equivarrebbe a Séepaa. 

4° Ma se l’ultima è breve e la seconda lunga, questa se- 
conda, se deve essere accentala, avrà sempre il circonflesso: 
poipa, dios, dovlac, awua, paro (*). 


(4) L’ uso insegnerà in quali parole a, +, v sieno lunghe per 
natura. Qui diremo soltanto che esse lo sono, 4° nei nomi della 
terza declinazione, îl cui genitivo è in «vos, tvos, uvos, come 
maav, mativos; 2° nella penultima de’ nomi verbali in ua, de- 
rivati da un perfetto dove l’ « è lunga; così rpàypa ha la pri- 
ma a lunga per natura, perché tale è l'a in menpAya; ma carpa 
ha la prima « breve per natura, e lunga soltanto per posizione, 
perché a è breve în titAY4. 

(*) Dall accento si può spesso conoscere la quantità. Per es. 
il circonflesso d’ «via indicherà che l & della terminazione non 
è lunga che per posizione, e che, cessando la posizione, ritorna 
breve in avdaxos. L’acuto di xripvé indicherà che Vv è lunga 
per natura al nominativo, e che, per conseguenza, rimane lunga 
agli altri casî, xnpvxos. 

Nota. Alcuni scrivono xipvi col circonflesso, perchè dicono 
che v si pronunzia breve innanzi a È; ma ciò non influisce af- 
fatto sulla sua quantità naturale. 
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° 


APPLICAZIONE DELLE REGOLE: PRECEDENTI. 
. ACCENTO NELLE DECLINAZIONI. 


$ 399. Non si può conoscere che coll’ uso e co' dizionari 
l'accento primo d’ una parola, cioé l’ accento del nominativo. 
Conosciuto che sia questo accento, ecco la regola che fa 
d’ uopo seguire. 1 

I. L’accento rimane sulla sillaba dove è posto nel nomi- 
nativo, se la quantità dell’ ultima sillaba non vi si oppone: 


nuipa, \0y96, moLpriv, xòpab, 
*uepas. \dgov. troLpevos. xd paxos 


II. Le variazioni motivate dalla quantità dell’ ultima, con- 
sistono, 

4° Nel mutare il circonflesso in acuto, quando l’ ultima 
diventa lunga: 


povra, dovdos, dwpnv, oùToG, 
povone. doviou. dwpov. alt. 


2° Nel trasportare l’ accento più vicino alla fine, nell’ istesso 
caso: 


Y (dé . 
Et, avipoatos, E\}xnves, TWuaTa, 
XE. dvi pwrrov. ‘EN vor. TWUATOY. 


Osservazioni. 1° L’© de’ genitivi jonici come Mn}vicdeo, 
e delle terminazioni attiche ee#s, ewv, come Mevélews, dvwyewyv, 
x6)eg, non richiede l'accento più vicino alla fine, perchè 
nella pronunzia, l’e che précede quest’ © non fa un tempo: 


Maveuy aetde, dz, Tun)ntadiw "Aytkos. 


evxepos, gedidysdoc, ed altri simili, segnono l’ istessa analogia. 
—_—2* Le desinenze 2: ed «, essendo riputate brevi, non can- 
giano nulla nell’ accento, e non impediscono alla seconda di 
ricevere il circonflesso: 


- - ” » , - 
povra, unvrat; cvbpwros, 1v) poro; Tpopatas, Tpopatze. 
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Si eccettui otx2e, a casa, per distinguerlo da [ol] otxot, 


le case. Questa parola, che ora è considerata come un av- 
verbio di luogo, è un antico dativo invece di otxw. Veg. $ 156, 
Oss. 2°. 

3° Il circonflesso mutasi in acuto, quando la sillaba ac- 
centata diviene la terza: cwpua, osopartos, cwuatt, ec. 

III. Ogni parola della prima e della seconda declinazione 
che ha l’acuto sull’ ultima, riceve il circonflesso al genitivo 
ed al dativo dei tre numeri. Veg. $ 15 e seg., xepadr, roa- 
mus, dd. 

Si eccettua il genitivo singolare delle forme attiche, Xews, 
vw, gen. ew, ved, $ 418. 

IV. Il genitivo plurale della prima declinazione essendo 
stato primitivamente in «wy 0 #wv ($ 176), ha sempre il cir- 
conflesso, qualsisia l’ accento degli altri casi: podoa, povody; 
csavda, duavbiv. 

Si eccettuano gli adiettivi e i participj femminini il cui 


mascolino è in os, e che hanno l’acuto sulla seconda: Ééwn, 


Eevmv; Ayla, Aylwy; TUTTOLEVA, TUTTOLEYVOY. 

Si eccettuano pure le parole xprorns, xpAotowv; xAiovwns, 
Viouvwv; Emnetat, imnaloy. 

V. Gli accusativi in 6a - è, dei femminini in è, $ 27, ri- 
tengono l’ acuto, anche dopo la contrazione : rxia-rxo. 
Quelli in #6, come «&idws, ricevono il circonflesso: aida - 
atdd. 

VI. I monosillabi della terza declinazione ricevono l' ac- 
cento sulla desinenza al genitivo ed al dativo de’ tre nume- 
ri; negli altri casi lo ritengono sulla sillaba radicale: 


S. Imp, _ +«Inpòog, Inpi, Sfipa. D. 3708, 
P. Sapes, SInpév, Inpoi, Sfipac, Inpotv. 


Eccezioni: 1° I participj monosillabi come ev, Isis, dovs, 
ritengono dappertutto l’ accento sul radicale. Veg. $ 64, 0, 
Ovtos. 

2* I nomi seguenti ricevono al genitivo plurale l’ accento 
sul radicale; nel resto sono accentati secondo la regola: 


mai, maidwov; Tuo, ... dpowv; Tpoc, ..... Tpwwy; 
Toe, Sewv; ove, .... erwv; KPAZ, ..... xpaTow; 
dd, d400v; és, lume, petov, gesc,scottatura, 9ddov. 


cen 


TEO 
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3° 26 fa al genitivo ed al dativo plurale r2yrwv, rà- 
ou $ 35. 

4a ip (é&p) ver; xfp (xéap) cor, fanno pos, 7006, invece 
di £xpn6, xenpog. |. i 

VII. Le parole xUewv, xvvds; quvi, yuvzizis (8 4185); ed i 
nomi in vp che hanno perduta l’e, come ratripo, matpis; 
dvnp &vdpos, sono accentate come i monosillabi. Veg. $ 29. 

Il dativo plurale dei nomi in np riceve dappertutto |’ ac- 
cento sull’ e non sul ee: ratpzs:, avdp9rt. Quanto ad &77p%- 
Gu Veggasi il $ 185, 3°. 

Anprtnp fa Ariuntpos, Adpnatpi, Auntpa, portando l'ac- 
cento addietro. 

Si porta parimente addietro in 3vyatpa invece di tvya- 
tépa; Svyatpes invece di Jvyatépes. 


I. Accento primo nelle parole composte. 


8 400. 4° Le parole composte hanno l’ accento sulla terza 
quando la quantità dell’ ultima lo permette: 70966, pe)6ropos; 
ddos, auvodos. Gen. priogopou, cuvidov. 

2° Vi sono però alcune eccezioni: svos6ris, mepiradids, 
Savpatovpy6s, ed altre che l’uso insegnerà. 


II. Accento primo d’ alcuni adiettivi. 


4° Gli adiettivi_ verbali in 7é06 ed in 1x6s, composti o no, 
hanno tutti l'accento su té e su x0g: 


trottoc, cuventoTEne; Terutends, errederutinde. 


2° Gli adiettivi verbali in 70s hanno l’accento su 705; ma 
lo ritirano spesso nei composti: xtnrés, #r6xtnTOg; sempre 
nei composti d’« privativa: dpatos, &ipatos. 

3° Gli adiettivi in eos - ovs, designanti il metallo o la ma- 
teria di cui una cosa è fatta, sono accentati, come al $ 178, 
xpvosos, ypuoode. L'& infine del duale ha sempre l’ acuto, 
anche dopo la contrazione: xpvra, ypvrà, xpvrw. 

£° Gli adiettivi in 006 — ovs, composti dei monosillabi vovs, 

25 
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mente, rAove, tragitto, ritirano l’ accento al nominativo e lo 
ritengono a tutti i casi sulla medesima sillaba: 


i » » - 9 
N. evvons- suvove; G. evvov (non eUyéov — sUvnd); PI. eVvot. 
N. repim)ong- mepimàovs; mepiràov; PI. mepimàot. 


5° I comparativi ed i superlativi d'ogni specie ritirano 
l'accento quanto è possibile: 90pis, Fopastepos, Topwratoc; 
Adtwv, Aitov, Hitotos. 


ACCENTO NE’ VERBI. 


$ 404. L’ accento de’ verbi ritirasi quanto lo permette la 
quantità dell’ ultima sillaba (*): XU, £1vov, #Xvépnv, fivca, 
é\vodpuav, ec. ] 7 


Eccezioni. 


I. Hanno l’ acuto sull’ ultima. 4° I participj in ws, sis, e 
quelli dei verbi in pe: 


deduxws, \vdels, tatas, dedove, Esugvve. 

2° Tutti i participj aoristi secondi attivi: eémuv, \aéwy, 
£V0civ. du 
3° I participj de’ composti d’ elut: mapwy, Evo», ec. 


4° I tre seguenti imperativi: cir, #06, eVpé; ed inoltre 
presso gli Attici: Xe6e, (de. 

IT. Hanno il circon/lesso sull’ ultima, 4° Il soggiuntivo dei 
verbi in gt, e quello degli aoristi passivi di tutti i verbi: 
T.06, loto, dida, tupia. Questa do viene da una contrazio- 
ne (?). Veg. $ 234. 


.. (!) Le desinenze x ed &s sono brevi all'indicativo: tlvra, 
e\vgas. Al participio as è lungo come tratto da avts, vaas; 
av è breve, \Uoav. Abbiamo già detto che le desinenze ac e ce 
sono riputate brevi, eccetto all’ottativo, come vopitor, quiatto?, 
puiago; vopicat, quiotat, pedido, $ 323, Oss. 1°. 

(*) Per la medesima ragione î verbi in pi fanno al soggiun- 
tivo passivo tuwdspar, iotipat, didwupat; eccettuate però le 
forme attiche non contratte, vidmpa:, vadwpat. Veg. $ 142, 6°. 


2° | 
che i | 
30, 
do 
laMiv, 
desde. 
IMI 
confle: 
jonicl 
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2° Ogni futuro secondo o attico: turd, vot; come an- 
che i futuri dei verbi in lw, pw, 10, pw, $ 120. 


3° L'infinito aoristo secondo attivo: \e6etv, evpetv, sireiv. 


4o L’imperativo aoristo secondo medio, al si ngolare: ysvod, 
\a8sv, eccettuato to2rov. Ma si dice al plurale yéveode, Xe- 
0e90s. 


III. Hanno l’ accento sulla seconda, acuto se è breve, cir- 
conflesso se è lunga, 1° Ogni infinito in va: (eccetto le forme 
joniche in pevac, $ 244): 


dsluxevat, TIDEvat, tarava, didovat, artevat. 
Mvdiivat, Odetvat,  otfivat, dobvat, rmapetvat. 


2° L’infinito aoristo primo attivo: voploce puicai, dr- 
yeldat. 


3° L’infinito aoristo secondo medio: Ax6erda:, iderda:, 
gyeverdat. 

4° Ogni infinito e participio perfetto passivo: AeXvod«:, 
meprdicdae; Aedvpevoc, mepuinpévos. 

Eccelto xpevos, naGi pevos, sedens; e le forme poetiche, 
E\n)a1evo6 (Fiavvew), dpnpéuevoc (2papicuw), frgvpuevos (cEVO), 
altri uevos (Zietaivw), xtgripevos (xt gave), cicinobat, aixix- 
pero (2icouat), dagguobat, dusyripevos ed dunyipevos (dua- 
xit). In quanto a Binpevoc e deypevos, possono essere consi- 
derati come aoristi secondi medj. (Veg. $ 208 alla fine.) 


OsservazioNI. 41° Dalle tre precedenti regole risulta l’ ac- 
cento delle tre seguenti forme uguali: 


INFINITO. = OTTATIVO, 3° pers. IMPERAT. MEDIO. 


pura, quinTat, piuingati 
quiatat, quiztat, quiatat. 


L’ infinito gvAzÉax: non può avere il circonflesso, essendo 
l'x breve per natura. In rr, che ha due sillabe soltanto, 
ed v è breve per natura, le tre forme saranno sempre tuya:. 


2* Intorno alle contrazioni, si veggano i verbi in éw, <w, 
6». La sillaba contratta non ha il circonflesso che quando 
s'incontra l’acuta sulla prima delle due sillabe componenti 
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($ 398, 2). Così: pedgozev- prdovpev; ma di iptàeoy si farà épi- 
nur. vi > 


3* I participj attivi hanno l’ accento del nominativo sulla 
medesima sillaba nei tre generi: 


vopitewy, voputtovaa, voptbov. 
PiNTDY, puineovra, puinTov. 
punica, prinoara, puincav. 


4° Se un verbo come €62, “pn, #9v, perde il suo aumento, 
si mette il circonflesso sulla sillaba che rimane: 6%, pù, pd. 


Accento nei verbi composti. 


$ 402. A. Nei verbi composti, le forme d’una o di due 
sillabe ritirano l'accento sulla preposizione: 366, amddos; TXéc, 
erinyes; Éoti, mapeoti; eye, ovaye; éX0i, ameX0e. Ma dicesi 
per eccezione rrposyivov, é71ic00v. Si dice parimente rapé- 
otat, perchè viene da ropéreta:; e xata00v invece di xata- 
0:00. Ma se in questi imperativi dell’ aoristo 2°, la preposi- 
zione ha soltanto una sillaba, l’ultima riceve il circonflesso: 
mposoni, rpodod, pod. Al plurale e al duale l'accento si ri- 
tira secondo la regola generale: rp6dn9de, dpeode. 


2. L'aumento temporale ritiene l' accento, perchè ri- 
sulta da una contrazione, "pye, Uripge; etyov, mposstgov 
(vr — — fapye; mpos — #eX0v). 

Si dice parimente, x«técygov, coll’acuto sull’ aumento 8; 
ma otda, evvorda, ha l’' acuto sulla preposizione. 

Intorno ai participj composti tTapevy Euvesv, ec. veggasi il 
8 404, I, 3°. 


ACCENTO NELLE PREPOSIZIONI. 


8 403. Tutte le preposizioni di due sillabe hanno l'ac- 
cento sull’ ultima. Per. altro quest’ accento si ritira, 


1° Quando vi si suppone ’' ellissi d'un verbo: #7: invece 
di érmsoti; mapa invece di mapetpi ($ 378). 


2° Quando le preposizioni sono poste dopo il loro reggi- 


menti 
utoy ( 
N 
Pacci 
della 
è 
strof 


ma 
OA 


in 
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mento, il che dicesi anastrofe, cioè ritiramento; tw imu: d99z)- 
fausv ato: noe Ent Ylapupis. 


Nota. Se l’ adiettivo fosse stato il primo, yXxpup#s eri vuos, 
l'accento non sarebbe stato ritirato; perchè il reggimento 
della preposizione è il sostantivo e non l’ adiettivo. 

&uoi, dvti, &va, dee, fanno eccezione alla regola dell’ ana- 
strofe. 


EFFETTO DELL’ APOSTROFO SULL’ ACCENTO. 


$ 404. Quando una sillaba accentata è tolta coll’ apostrofo, 
l'accento si ritira su di quella che precede immediatamente: 
T% dely Emn invece di ta Treva irn.-1d740” aVEaverai invece 
di 1t4ya0à avEavetate 

Eccettuasi la congiunzione @))« e le preposizioni che ri- 
mangono affatto prive d’accento: &)) £yw invece di @)}% 
Eyuw; dm avrod invece di aro avtov. 

Nonostante le preposizioni stesse ritengono il loro accento 
in op Zavi, xdy y6vu, ap gévov, ed altri simili, veg. $ 174, IV. 


PAROLE PRIVE D'ACCENTO. 
I. PHOCLITICHE. 


$ 405. Ogni parola greca ha un accento. Le dieci seguenti 
ne sono ordinariamente prive, perchè la pronunzia le unisce 
colla parola che vien dopo; cioè: 5 

Quattro forme dell’ articolo é, x, ot, ai. 

Tre preposizioni: sv, etc (£6), £x (€É). 

Due congiunzioni: «î, ds. 

- Un avverbio negativo: ov (oVx, ox). 

Ma quando queste non hanno un'altra parola sulla quale 
possano appoggiarsi, ripigliano l'accento. Così l’accento sì 
sovrappone ad ov alla fine d’una proposizione : rds y&p 00; 
perchè no? — Ad ess quando segue la parola che ne dipende: 
Seòs ds, come un dio. — Alle preposizioni messe dopo il loro 
reggimento: xaxdyv £È. 

Molti lo danno, e forse con ragione, all’ articolo, quando 
significa egli: è y@p n\0e Sonde ini viae "Ayxatov. 
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Queste parole sono state dette proclitiche (da rpoxdivew), 
perchè in una certa maniera pendono in avanti e s' appog- 
giano sulla parola che le segue. Anche in italiano abbiamo 
proclitiche, e se ne potrà vedere l’ effetto nel seguente verso 
del Petrarca, il quale, quantunque composto di quasi tutti 
monosillabi, non è privo d’ armonia: 


Nè si fa ben per uom quel ch’ sl ciel niega (!). 


II. ENCLITICHE. 


Si chiamano enclitiche (da £yxAtvw) le parole che s' appog- 
giano su quella che le precede, come in latino que, in homi- 
numque deumque. - 

Le enclitiche sono: ris, tÙ, qualche, a totti i casi. 

2° toù, té invece di tevòs, tut; 

3° I casi indiretti dei pronomi : Do poi, p8; coÙ, gol, cè; 
où, ot, £ (invece di avrod, ec.); iv; viv; opiwv, cpiot, cpixc, 
copi; ope invece di ces, (3° persona; og e epis ritengono 
il loro accento). 

4° Tutto l’ indicativo presente di dl e di pui; eccetto 
le seconde persone st e prc. 

5° Gli avverbj indefiniti (8 294 alla fine), roc, mà, moi, mov, 
mobi, modiv, more. 

6° Dieci altri avverbj: rd, té, tot, 0nv, yi, xi, 0 xév, rip, 
p%, vU, vuv, dunque (diverso da vvy, ora). 

7° Le particelle IRSA pospositive de e de (Te, ma, 
non è enclitica). 





! Le parole scritte in corsivo sono le proclitiche. I gruppi di 
parole, si-fa-bèn, per-uòm, ec. si pronunziano come se ciascuno 
fosse una sola parola. 
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—_—£L Se la parola che precede l’enclitica ha l’ accento, acuto 
o circonflesso, sull’ ultima, l’enclitica perde il suo accento, e 
l’acuto dell’ altra parola non si muta in grave: 





ULTIMA 
COLL’ACC. ACUTO. 


. ULTIMA 
COL CIRCONFLESSO. 














Breve. .. | cwip tu dvipav ce. 


ENCLITICA. | Lunga . . | 3606 pov dea pov. 


° Bisillaba. | S:és puote 


i 
ere 
j vip TLIY; 
dpav tuwvz. 

II. Se la parola che precede ha l’acuto sulla seconda, que- 


st'accento serve per l'enclitica monosillaba ; ma l’ enclitica 
bisillaba ritiene il suo accento. 





SECONDA COLL’ ACUTO. 





Breve . o 0. e cs so © s avipa TE. 


ENCLITICA. . .. { Lunga... .....1 &v3pà pov. 


i , 

Bisillaba. . . ... i 
L’ enclitica bisillaba ritiene parimente il suo accento, 
quando la parola che precede ha un apostrofo : @ya090g d' sati. 

— mo)loi d cicli. 

III. Se la parola che precede ha l’ acuto sulla terza, o il 
circonflesso sulla seconda, (il che è l’istesso, poichè cwua 
vale conua), essa riceve sull’ ultima l’ accento dell’ enclitica : 


TERZA SECONDA 
COLL’ ACUTO. COL CIKCONFLESSO. 





4 


Breve. .. | &v0pormòos tu | cous te. 


ENcLITICA. { Lunga .. | xupeos pov dnvios cov. 


00:06 puet; 


Bisillaha . zU pros quat dpesuiv tiva. 


| die Sr A a O ii i e I ae, e ee UTI Same 


392 SINTASSI GRECA. 


IV. Le proclitiche ricevono l’ accento dell’enclitica: x 
qevos; et ces. Però ov ed «2 non hanno mai l’ accento innanzi 
a eipi, sort. (Veggasi intorno ad #ort, Oss. 3.) 

V. Se più enclitiche sono di séguito, quella che precede 
riceve sempre l’ accento di quella che viene dopo: et ric tiva 
quei por mapsivat. Si vede che l’ultima enclitica po rimane 
sola senza accento. / | 

VI. Alcune enclitiche possono unirsi ad altre parole per 
formar parole composte. Tali sono, per esempio, le insepa- 
rabili 9: ‘e dz: st0e, wdz, roedsd:, tadexdsde (*); e molte al- 
tre che insegnerà | uso: diste, ovTe, totvuv, dseree, ovri- 
796, ec. 

OsservaZIONI. 4° I pronomi retti da una preposizione ces- 
sano di essere enclitici, e ritengono il loro accento: mepi cod; 
Tapo copia. | 

2* Le enclitiche ritengono il loro accento dopo un punto, 
una virgola, ed in generale, quando non vi è una parola 
sulla quale possano appoggiarsi: coù yap xparos fori pe 
quatov; e ei BovInwyto, ci éÉamatesv, e non el BovXawyto, ce 
etamartoe». 

3* La terza persona del singolare sati è enclitica sol 
quando fa da nesso fra il soggetto e l'attributo: Sedg for 
ò movta avbepveav. 

Ma quando esprime un’idea compiuta e contiene in sè 
l’ attributo, l’ accento si sovrappone ad #: #ote 0r6s, vi è 
un Dio. o 

Lo stesso avviene ogni volta che é07: comincia la proposi- 
zione, o viene immediatamente dopo el, xai, piv, pr, ovx, 
6;5, Ott, rod, a) invece di Me, toùr' invece di toùro. 

4° Il modo di accentare dp&v tiva, dvipov tivwv, cvip2 
p9v, è contrario, per verità, al principio generale esposto 
al $ 396; ed alcuni grammatici vorrebbero che si scrivesse 
dpav tiva, dvipwov tivo, avipa pod. Altri scrivono eziandio 


- 





(*) La particella Ss richiama sull'ultima l accento di totos, 
tu)ixog, iv0a, e altre simili porole: rordsde, taixdcde, towovds, 
tuicxovde, #v0zde. Alla domanda quo, Se si riunisce all’accu- 
sativo del nome sul quale rimanda l'accento secondo, la regola 
delle enclitiche : otxivde, domum, "Epefésde, in Erebum. 


n pri DES ii n diete stendi. 
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44dp4 ov, avdpd tiva. Noi abbiamo dato la regola più ge- 
neralmente osservata. 


Nomi dati alle parole secondo il loro accento. 


c:vt9vov (ultima coll’ acuto), Se6s, morapés. 
maperttopevov (ultima col circonflesso), prc. 

5zpvrovov (ultima senza accento), tUrte. 

ra69EYtovov (seconda coll’ acuto), \dy0g, tervupévos. 
roorapogvtovov (terza coll’ acuto), av0pwrros. 

pate PLTTTe)evov (seconda col circonflesso), cop.z, g1)472. 


Pai DA, | 


HAG FO DOT 


Soma 


a a si de sì I 


ELENCO 


DEI PRINCIPALI TERMINI DI GRAMMATICA, PER SERVIRE 
ALL’ INTELLIGENZA 
DEI GRAMMATICI E DEI COMMENTATORI. 


LETTERE, ototyeta. 
Vocali, porievta. 
Consonanti, evuporz. 
Mute, 2pwva. 

Liquide, Vypd (i, L, », p). 
Immutabili, auera6ora (A, È, 
», p). 

Tenui (7, x, 7); dead. 

Medie (8, y, È), ptoa. 

Aspirate (9, x; 0), Tara. 

PROSODIA, rposwdia. 

ACCENTO, 76vog, e qualche vol- 
ta rposwdia. 

Accento acuto, oÉeîa (sottint. 
mposwdla); 

— grave, fapeia; 

— circonflesso, mreptormpévn. 

SPIRITI, mvevpara. 


Spirito tenue, y1X6y (mvevpa), 


— aspro, dacv. 

QUANTITÀ, trposwdta, 0 1r096- 
mus. 

Tempo (misura), yp0vos. 

Sillaba comune, ovi}a6n di- 


Xpovos. 
PUNTO, oteYpui; 


Punto in alto, pion otwpi. 

Virgola, vrroocteypi. 

N eufonica, N éps\xvatixoy, 
cioè attratta. 

Elisione, €x9Neyis (mUvi’ #de- 
Yov. 

Sinalefe, cuvadotpri (xay0%). 

Crasi, xp&cts (£0-0v; «0t-0, ec.). 

Xvvignats; contrazione che 
consiste a contare ne’ versi 
due sillabe per una; pr 00; 
Neorrtodepos; Indetadeo. 

Kopevic; segno della forma 
dello spirito tenue che di- 
nota l’ unione di due pa- 
role: tavrò. 

PARTI DELL’ ORAZIONE. 

Nome, dvog&; — proprio, xv- 
pio». 

Adiettivo, îri0erov. 

Articolo, &p0por. 

Pronome, cvrwvvuia. 

Verbo, pipa. 

Participio, petoyi. 

Preposizione, rp009:7ts. 

Avverbio, érippapa. 


ri dai 


La 
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Congiunzione, ovvdsspos. 

Interiezione: i Greci la con- 
fondevano coll’ avverbio. 

GENERI, yéwm. 

Mascolino, apoevixsv; 

Femminino Snivx6v; - 

Neutro, ovderepov. 

NUMERI, 2pt0pot. 

Singolare, évex6s; 

Duale, dvîxos; 

Plurale, rAn0vvrexos 

DECLINAZIONE, x)tots. 

Casi, rtecete. 

Caso retto o nominativo, 600», 
evbsta, dvopaotezri; 

Vocativo, xintexi; 

Casi indiretti, o obliqui, r7w- 
geLs Tiaytat; 

Genitivo, yevexài; | 

Dativo, dortxr; 

‘Accusativo, citrate. 

Positivo (adiettivo), Ferexsv, 
driouy, Aroiutov; . 

Comparativo, cuyxperixòv; 

Superlativo, Vrepdetexo». 

Coniueazione (il coniugare), 
xitots. i 

Coniugazione (4° e 2°), cv- 
Cuyiz. 

Tema (la forma primitiva del 
verbo), Sé pa. 

Persone, rposwrra. 

Aumento, avÉnzes; 


— sillabico, ov\}x6exn. 

— temporale, xp0vexr. 

Posizione d’ un verbo, dez- 
deci. 

Attivo, &vepyatexiv; 

| Passivo, ra0ntexd»; 

Medio, pirov. 

Deponente a&ro0sttx9v. 

Transitivo, 2XMor«0es, petz- 


6artunov. 
Intransitivo, avtomebés, Zue- 
rabatov. x 


TEMPI, ypayvot : 

Presente, svertws; 

Imperfetto, mapatatizig;. 

Futuro, péX}w; 

Aoristo, aopeotog; 

Perfetto, rapaxetpevoc; 

Più che perfetto, vrepovvis- 
Mexde. 


Preterito (in generale), 72pw- 


xnpsvoc. 
Mopi, éyxàdfest; - 
Indicativo, dpratixz;. 
Imperativo, rpostaxtizi; 
Soggiuntivo, Urotartizz; 
Ottativo, svxteixd; 
Infinito, &rapéppatas. 
PROPOSIZIONE, dblmua. 
Soggetto, Urroxeiusvoy; 
Attributo, xatnqyipnpa. 
AFFERMAZIONE, xXTXPaTLS- 
NEGAZIONE, &r0pagts. 


DE 


cla: 
qui 
pre 
ste 


TAVOLA ALFABETICA’ 


DELLE PAROLE E FORME GRECHE PIÙ DIFFICILI CONTENUTE 
NELLA PRIMA PARTE E NEL SUPPLEMENTO. 


Nota. La maggior parte de’ verbi irregolari disposti per 
classi e alfabeticamente pag. 247-260 non son ripetuti in 
quest'indice; nè si troveranno, almeno nella loro totalità, le 
preposizioni, gli avverbj, le congiunzioni, e le interiezioni. Que- 


ste parole si cerchino nel luogo respettivo. 


d privativa, pag. 187. 
o. (frparov), 125. 
dyayompe, 239. 

ae, AB. 

onyepra, QI. - 
danoza, 258. 

&yripo, A98. 

ayuuevs, 201. 

detoen, da aeidw, 232. 
onpt, andere, 223. 
"A0nvà, 45. 

"A0nynot, 175. 

"Ad, 198. 


au invece di « (tupacs), 240. 


Altas, 22. 

au invece di &s (acc.) 196. 
aci, 200ty (Dat. pl.), 195. 
cigyvvo, 134. 

dle, 223. 

ai invece di aiwuva, 200. 
drag uivos, 958. 


cunzoa, 224. 
cdunziecav, QU. - 
diébo, edebrico, 137. 


d\topat, Nisvapnyv, 233. 


cIndtpa, 224. 
d)taxopat, 222, 223. — 
Ico, 215. 

Giioc, 214. 

2)pu, 204. 

apc, cupe, 218. 
cuetvoav, 242. 
aupaoeonxas, 264. 
cupo, 230. 

cppovov, 4193. 

appo, 245. 

av invece di ny, 240. 
avab, 23. 

aveyvwra, 250. 
aunvoda, 258. 

civrip, 33. &vnp, 193. 


avtudtzet, 226. 
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cvvdyo, 234-235, 253. 
2vwy0i, 235. 

abete, 232. 

20, x (Gen. sing.), 195. 
omerpe, 64. 
omaiavov, 226. 
amavpewv, 258. 
dmiods, aTiove, 198. 
"Am6)àdw (acc.), 200. 
inooteriavio, 244. 
cpa, apa, N78. 
vpapa, apnpa, Q2h. 
"Apns Mars, Vil. 

dpe, spe, A88. 

dpvos, apvase, 202. 
apowrt, 240. 
aprroto, 129. 

Gocov, ayyuota, 184. 
asca, arta, 214. 
datpast, 202. 

atat invece di vrat, 242. 
arte, 183. 

&tepos, 215. 

avÉo, aVeno, 137. 


avtod, (spirito aspro), 53. 


ap nuov, 9. 
ayMopat, 229. 
aunv-àv (Gen. pl.), 195. 
ampto, d88. 
paXXo, 133, 229. 
panto, 125. 
Bacios, 29. 
pebaws, 233. 
BeXrioy, 212. 
Bivriatos ivi. 
Briceo, 232. 
Biagi, 205. 
Blanzo, 125. 


posnri, 239. 


Bopias, Boppas, 195. 


Bocxw, 229. 

Bow, Bpt, 188. 
Bov\opet, 249, 229. 
Bovist, 238. 

bovs, 203. 

Bpspeo, 433, 
yadas, (glos), 203. 
Yi, A79. 

yedevoa, 240. 
neiomytes, 239. 
yidws, 203. 

gsvro, 258. 

qndo, yeynda, 129. 
ypavs, 202. 

quvi, ivi. 

Fedéva, 190. 

da, ta, 188. 


dapetete invece di dap77:, 241 


deypevos, 224. 


dedna, 127-128. 


dédia, ivi. 


dedeuev, dsidipev, 234. 


decdw, 4128. 
detva, 48. 

depas, 204. 
dé po, 133. 


deomotea, 204. 


Intomvro, 240. 
Ondovori, 183. 
Anpatnp, 33. 


Fratta, Graxovemw 227. 


diyaupa, 190. 
didoacrt, 156. 
dixooro, 231. 
dixnv, 180. 
dipo0s, dippa, 205. 
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dozto, deuto, 258. 
Ovvauat, 224, 254. 
duvieatat, 242. - 
due, 187. 

duazo, 232. 

de invece di dopa, 208. 
doo, 241. 

e% (più che perfetto), 241. 
Ek)nI, 259. 

Ecimma, 223, 250. 

cuba, 223, 252. 

Extac invece di nvrat, 242. 
ESnv, 458. 

e6naeto, 232. 

Eyvev, 158, 250. 

0Y6, 218. 

Eywda, 193. 

éd4nv. 126, 253. 

edderoe, 221. 

cIndoxa, 259. 

edopat, 234, 247. 

dov invece di édoray, 244. 
edpaxov, 237. 

Edpapov, 248. 

Edvy, 158, 244. 

iduorsto, 232. 

EGopat, 434, 230. 

0ev invece di c0nrav, 244. 
#0ev invece di où, 218. 
e05dntt, 239. 


et (2° pers. attica) 237-238. 


et invece di de e pe, 222. 
«6 (aumento), 222-223. 
etanv-eltov, 223. 

stato invece di nuto, 242. 
#1d0v, 248. 

etev, 63. 

’etnose, Eornede, 256. 


ecinppat, 222. 


etiov, 247. 
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stinya invece di IfXega, 115. 


etpat, 162. 
cipappat, 222. 
sti (dialetto di), 246. 
elma, etrrov, 232, 247. 
stona, 247. 

siotnret, 150. 

etw0a, 259, 260. 

éxanv, 426. 

tana, 233. 

£2AtvOnv, 434, Nota. 
ExAvyv, 158. 

Ex)vOY, 4126. 

Extodeiv, 180. 

datnuat, xextupa: 222. 
eiaogoy, 211. 

fleyXo, 120. 

épedev, 248. 
éuevat (infinito), 245. 
ev, per, ivi. 

ev invece di neav, 244. 


{ 


Evnvoba, 259. 


Emmvoga, ivi. 

Eviote, 183. 

EEEid, 230. 

fo, sto, ev, 248. 
foexa, 224, 256. 
Eo)ma, esime, 224. 
Fnpya, €espyyetv, 224. 
megoy, 232-233, 256. 
émum)dpevoc, 259. 


‘ Entoneo, ivi. 


éntotapat, 167. 
emtindeva, 226. 
eràeo, etdev, 259. 


érmpx9oy, 237. 
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Epebergt, 205. 

Fot, Eprda, Tpev, 25.» 
'Eppéas, “Eppic, AT. 
ippum, 126. 

Epp, 229. 


sca, invece di eto2v, 244, Oss. 


£70%v (imperativo), 248. 
#00, sii, 62. 

égrovda, 428. 

faceva, 233. 

eoct (dativo plur.), 204. 
Eotausv, 234. 


éotayv invece di fotnrav, 244. 


Éotavat, 234. 
sotnoauny, A5I. 
Eogapigt, 205. 
Etepos, 244. 

ETÀNY, 158. 

eU, 187. 

ev invece di e0-ov, 240, 
evvove, 198. 


evpéa invece di evpvv, 40. 


Epurda, 238. 

Equay, 126. 

Epuy, 158. 

EXea, Egeva, 233. 
exnot, 239. 

EY0l tv, EyDatog, 49. 
ey, 228-229, 254. 
Efo, énoo, 437. 

ew invece di &0, 244, 
sw (genitivo sing.), 195. 
Enna, 162. 

dev, fodera, 246. 


€wv-y (genit. plur.), 198. 


Emwc-Ew, 198. 
éwrpat, 223, 


Zeve, 202. 


Civ, 228. . 
Cwvvuut, 158. 


interrogativa, 178. 
n (aumento invece di e), 221. 


12, Hia, 464, 

Ayayoy, 225. 

myarev, 240. 

ipa da Kyo, 120. 
#0, n0n6, 244. , 

idve durpo, 40. 
nxnxon, 244. 

n\00v, 247. 

nilzxos, 246. 

npat, at0npat, 163. 
nu6porov, 237. 
npueXloy, 22. 

rupe da Erto, 118. 
xv invece di » (erat), 62. 
7v invece di “pnv; 166. 
7 (infinito), 228, 245. 
rvegna, 232, 248. 
nv0ov, 374, 5. 
nrotapnyv, 226. 
BpaxMis,: 200.. 
ipapov, 224. 

npypat da apXo, 120. 
"pw invece di fpwa, 200. 
ns, nec (dativo plur.) 195. 
n00a, 62. 

“Macwy, Nrtwv, 242. 

n Vosbeta, 492. 
nuyopunv, 223. 
Nois-N006, 34. 

TaXpBetc, 194. 
SITTHYI, FTATTAY, 2A. 
Fatepo, 245. 
Filw-1cw, 2929. 
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Fey, 0: (desinenze), 175. 
Ftw-Fevoopat, 228. 


Ipitopar F. di tpixow, 228-229. 


IpiE-tprxò0s, 24. 

Ivo, tupo, 228-229. 
Owpas, 195. 

t dimostrativa, 243. 

édns, radne (patronim.), 207. 
idpvvonv, 134. 

idpe invece di ‘dpeata, 200. 
Esprat, 162. 

"Incovs, 202. 

ixwpi, 239. 

îv invece di ot, 248. 

topev invece di tropsv, 244. 
iEov, 232. 

immota, A96. 

te, 106, taòvn, 207. 

co0:, sappi, 166. 

tataw, 159. 

to, twya, 2AB, 

e (futuro attico), 229-230. 
lav, 165. i 
lwy (Kpooviov), 207. 

za (aoristi in), 232. 

x&yo, 193. 

xd duvapev, ivi. 

xab:vdw, 226, 229. 

xeto, 126, 228. 

xxi80, 440, 230. 

xaepvo, 133. 

zav, 182. 

xapn, 204. 

xappov, 242. 

xata, 193. 

uauatate, 259. 

xsatae invece di xetvrat, 242, 
uerrevuat, 234. 


xexapov, 222. 
zsxevda, 4127. 
sexbpv0pat, 236. 
zévpaypev, 234. 
xextriuny, zertopav, 236. 
xgovrat, 168. 
xigvuat, 235. 
xnv6, 213. 
ziauw-xiazw, 109. 
xico-x\iauronat, 228. 
viets, xAstc, 25. 
“pi, 204-205. 
xpunto, 125. 
xUpw, xUpoto, 136. 
xUwv, xuvds, 202. 
Ko, 198. 
\xas, X&c, 203. 
\a6e invece di e\aée, 224. 
\ax6oîra, 240. 
\ap6cyveo, 125, 249. 
\av0avo, svi, ivi. 
)stme, 125. 
XeXa0Boy, 222. 
\eivro, 237. 
\eÉeo, 232. 
deus, deo, 20.- 
And, 15. 
dec, Xîv, 202. 
\vdeipev, 85. 
\vxos (accus. plur.), 373, 2. 
\veeca, 73. 
\wtwy, 242. 
payopat, 230. 
petbov, 43, 241. 
petov, 242. 
persi, peinoet, 229. 
pederovs, 39. < i 
perdo, 229. 

26 
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pepaws, 234. otos, d90s, 246. 
ue u6letat, 259. dts e otc, pecora, 203. 
pipS)ora, ivi. otoe, 232. 
pepava, 249... otoda, 238. i 
pepvapnv, —unv. 236. out, oecev (dat. pl.), 196. 
pivo, 133. oto, olobrionpat, 232. 
pes, perda, 240. ot ywxa, 259-260. 
pt, er (nei verbi in ©), 239. | dAeî, da Ciovpae, 238. 
piv, viv, 248. 00 | OM Ev, 2A. 
pvà invece di pvaa, 15. c\\vpt, 230, 252. . 
pvaopat, 140. Sio.» | Opavupe, 140, 252. 
v eufonica, 193. ovap, 204. 
v invece di cav, 244. ovinnut, 159, 256. 
vade-veoe, 202. ovopat, N40, 256. . 
ve, vr, 188. 0vtav (imperativo), 244. 
veuo, 132-133. drrotogovv, 217. 
vem-vevcopat, 228. opauv, 239. 
vessc-a, 20, 198. ui Opiw-dpdo, 244. 
vopto, 230. Opves, 25, 201. 
vopite, 234. open, 232. 
vépos (accusativo), 196. ope», doo, 136. 7 
vovs, 19, 196. | Spospvxa, 224. 
vts (participio), 243. È 66, il quale, 49. 
vti invece di ce finale, 242. de, é06, suus, d4. 
€% invece di ce (fut.), 234. | ocav, invece di ov, 244. 
o (tetporma), 428... cateogi, 205. 
ò autos, 41. dteov, 24. 
6de, 46, 213. se dtov, dt, svi. 
ddt, 213. «| ov priv Ma, 483. 

. 0gew-0tNa%w, 229. sei ovdete, DK. 
ot invece di ov (Ae6Boîra), 240. | ovs-atds, 23. 
otda, 285, 260. 2.3: « ovtoct, 243. 
oidaveo, 223. I, Opelnc, 204. 
otet, Oper, 238. “ “ =» © | Gxeogi, 205. 
otny invece di oe, ivi. oyora, 260. 
otrot (domi), 175. mapoarta, 150. 


oto (genitivo singolare), 196. mapaypipa, 480. 
otopat, 229, 256. = mapavipnoa, 226. 
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nyicya, 204. 
nI0%%0, 254. 
mavo, 140. wr 
Hetpatevs, 204. 
mermspatunv, 236 in fine. 
memvvpat, 235, = 
tamotdecv, 24M. 

Tip, 183. 

neprcw, 232. 
mepuinunv, 236. 
mreppoadatat, 242. 
meppadpat, 236. 
mequaot, 233. 

miopot, 234, 256. 
tiumponpt, 158. 

nimto, 232, 256. 
miazove, 24. 

tiger, 130. 
micov, mictv, rÀievy, 212. 
mico, 227-298. 
mievoovpat, 231. 

TINnv el pr, 183. 

mind, 497. 
mvéw-mvevcopat, 298. 
modi, modev, AT. 
motsvpevos, 240. 

rocos, 246. 

pins, 207. 

mpo0cw, 130. 

moNVpyov, 180. 
mpovTperoy, 225. 
TPIVYOY, 186. 

mpotos, 240, 215. 

mov, 30. 

padtas, pntdros, 22. 
porov, ivi. 

fe, pevcouat, 228. 
pinto, AA8, 125. 


Zampe, 191. 

cédev invece di cov, 248. 
oxedw, 230. 

oxov (imperfetto), 239. 
cpr (perf. pass.), 140, 116. 
cpuyw, érpUyav, 125. 
otetpo, 132-133, 135-136. 
crEévin, otetoo, 420. 

cow (futuro in), 231. 
otetò invece di otw, 241. 
oteXo, 135-136. 

otevtat, 260. 

vai, 15. 

ouvebtoI (ovtaco), 225. 
cupicdw, 189. . 

copi, opta, 52. 

coli, cpict, ivi. 

Gquwi, cpu (e0s), 5A. 

Cpt, cpu, Tpa, (vos), ivi. 
Zwxpatnv, 27, 203. 

sw, 208. 

tavdpos, 193. 

tedvavat, 233, 251. 
tebpappat, 235. 

Tede, MAO, 234. 

tepuvo, 133.. 

te6g, 766 (adiett. in), 168. 
teprw, 125. 

tetinwe, 233. 

tétpov, 260. 

tétpappat, 235. 

tiéTtpapa, terpopa, ivi, Nota 2. 
TETvYuat, ivi. 

Tetvparat, 242. 

quitxos, 216. 

tAvos invece di fxeivos, 213. 
tiypedas-tiypes, 201. 
Teiaci, A4k, 243. 
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ci8éc, 159, 244. 


tipico, invece di tiurco, 


232. 
Tupric-AvTOS, 39. 
tuuonv, 104. 
tiv, tetv, 248. 
mis, tevos, 48, 214. 
tic, tivos, 48. 
Tico, 140, 158. 
toLogde, 27. 
torovtos, 216-247. 
Tov, To, 2A &, 
Tovvopa, 193. 
touti, Tauri, 243. 


tpérrw, 148,425, 128-129. 


tpipw, 125, 228-229. 
tpéxo, 8, 228-229, 248. 
tpexos, da IplE, 24. 
tto invece di eo, 134. 
qu, tot, 218. 
tUrmto, 143 e seg. 
TUTTNIOTO, 299. 
cimtegzov, 239. 
cupovpev, 234. 

qoig invece di tovse, 196. 
toùroù, todro, 243. 
Uyuie, 201. 

vioc, 203. 

Vpés, vupe, 218. 

Urap, 204. 


Umatoc, 210. i 
Uriagviopat, 2A. 
quyopat, 234, 247. 
paivo, 132 e segg. 
pevyw, 425, 127. 
pevÉcitat, 231. 

pupi, 165. 

gi (aggiunto), 208. 
piinpe, 458. 

puiolnv, 95. 

Biopnda, 15. 

piutatos, 374, 5. 

gortav, 228. 

ppdS, 430-134. 

xapies, 23, 39. 

xe, 180. 

xetp, 202. 

xstpov, 212. 

X50, X5UT®, 228. 
Xpiws, 198. 

Xp%, xpitas, 228. 
xpurove, 197. 

xe, invece di xaé 6, 493. 
xe invece di xat ol, ivi. _ 
dé, opé, AI. 

puyo, sPUynv, 125. 

o ‘yadé, 492. 

oSviip, 193. 

o ‘cav, Ovvero 6 ray, 192. 
utos, 213. 
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DI ALCUNE LOCUZIONI GRECHE 


SPIEGATE NELLA SECONDA PARTE. 


cyew vai pipe, pag. 374,0°18. 


ast, 357, n° 4. 

cia, 276, 359. 

&)og, con artic. e senza, 302. 

e\}0g, étepos, demiactos, 296. 

GIÀ te, e ti aio, 362. 

dI te xal 356, n° 2. 

av, 335, 354. 

«v (congiunzioni composte di) 
332 in f. 356. 

&y sottinteso, 336, n° 8. 

dv0” ov, 363, n° 8. 

dvvaas 371. 

aEtog modlog, — oUdevis, 362. 

aros, 6 aUtoc, 303, 344. 

@Xpsy Esxpt, 340 Nota, 387. 

Bia époò, mio malgrado, 314, 
bed 

yap, 277. 

dsevds Afyeev, 281. 

dew, Tei, dfov, 364. 

dedaaxetv (con due acc.) 318. 


Ùdarrerda: (coll’acc.) 322, 325. 
dixauoi douev nuvduvevetv, 292. 


éavtoù, 1° e 2° pers. 404, 
edciovrre amner 292. 


d06i%, 365. 

ei, sì vp; et0e, 359, n° 3. 

einds nv (sott. &v), 336. 

etvar (xy. — 76 vv), 365 
n° 2. 

ei "A0nvas, sic &Sov, 343. 

stra, 357, n° 6. 

dv roi pedata, 297. 

évi invece di fveote, 354. 

50», dobav, 339, 340. 

in dorida, îmi Sipu, 348. 

i pyopat ppacwv, 365. 

ant Boviopévo, 345, III 

gatuv ole, 288. 

— drws, dre, 365. 

eu totetv tua, 347. 

“yo, 365. 

ix», 372. 

4, dopo il comparativo, 298. 

n priv, 357. 

Favpagotòy drov 363, seg. 

xat, 274. 

xal tavta, 362. 

xat de, vd? ce, 362, I. 3. 

xevduvevev xtvduvov, 349. 

xevduveveto, sembrare, 366. 


> 
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xoUpov n veotns, 290. 

\av0ayvow, 366. 

po e vi 358. 

padov, 372. 

parioy, padeota, 358. 

perdo, 366. 

pév obv, 359. 

peteoti por tev Tpayfatwy, 
306. 

pr dti (nedumì), 360. 

patorye dr, 358. 

pot, ridondante, 345. 

povov ov, 388.0 

ò, x, 70, invece di 5g, 
302. 

otda, 367. 

otogy 2882 

— oUdev oîov, 363.0 

oog, con attrazione, ivi. 

ot6g te, capace, ivi. 

ot99' avv 6 Oparov, 336. 

Srws, col superlativo, 297. 


CA Li 
N, 0 


— eol futuro indicativo, 333. 


oVx Irrws, ovy dti, 360. 
6006, 285. 
670v ov, 358. 


— ISavpactoy d00v, 363, e ‘508. 


dti che, 278. 
— nell’ oraz. indiretta, 360. 
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ott pn, e pr dat, ivi. 
où pupi, 353. 


‘ dele Geri, ivi. 


Li Cd 
ovtos, autn, 362. 
Gpsilw, dpdioxdve, 367. 
mao, 368. 


mado, 372. 


muoTevetaL TAV Emipederay,322. 
miéov (ti, ovdev), 364. 
motéo, 368. 

movioare xv, 336. 
mpiv i, rpiv &v, 359. 
TLOXA Ye, ivi. 
te\evt®y, 371. 

a pesato: dginovto, 292. 
Tuyxivo, 369. | 
TUTTETAL mind roxas, 323. 
pavepds, dnidc eipi, 366. 
palvopat, Fonts, 369.‘ 

pe pov, 371. 

mis, 370. 

zaipoo, ivi. 

ov invece dil ody dunque, 351. 
vs, 286. o | 
— col superlativo, 297." 
— co' casi assoluti, 339. 

— coll’ infinito, 387. 
— diversi sensi di, 964. 
uperov, Opedov, 368.00 


TAVOLA ALFABETICA 
DELLE LOCUZIONI ITALIANE 


SPIEGATE E TRADOTTE IN QUEST’ OPERA. 


A Allontanare da, 307. 
Al piè del monte, 349. 
A (abile a parlare), pag. 281. | Altri, gli altri, 301. 
A (piacevole ad udire), ivi. Ammaestrare, 318, 322. 
A (dativo), 2741, 3411 e seg. 313.| Anche (x«t), 275. 
A (pos 16 e l'infinito), 281. | Andar per terra, 345. 


A caso, 369. Appoco, appoco, ivi. 

A condizione che, 348. Appunto per questo, 348. 

A destra, ivi. Assai stimabile, 362, 2. 

A due a due, 343, 4. Avendo il nome di Socrate, 
A meno che, 360. 320. È 
A misura che (&et), 357. Aver bisogno di danaro, 307. 
A parer mio, 364. Avere in grande stima, 346. 


A parte, separatamente, 347, III.| Avere sempre in bocca, 343, II 
A pochi per fila, ivi. 
A prezzo d’oro, 306. B 
A proposito, 364 in fine. 
A tal grado, a questo punto, | Bisogna, 282, 294. 
293. 
A vicenda, 343, IL —. Cc 
A tuo vantaggio, 342, II. 
Abile nell’ arte militare, 309. | Cagionare a qualcheduno dis- 


Ad uno ad uno, 345. piacere, 342, I. 
Affinché, per (îva), 334. Causa (nome di), 346. . 
Affinchè (ras), 360. Cessare, continuare, 338. 


All'età di vent’ anni, 320. Che (relativo), 282. 
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Che ore, 2179. 

Che (infinito), ivî. 

Che (participio), 337. 

Che (dopo vietare, temere, ba- 
dare), 352. 

Che temere che non, ivi. 

Che dopo ammirare, 359. 


Che (dopo un comparativo), 295, 


seg. 
Che dopo &Xlog, #rsp0s, 296. 


Che ciò non avvenga, 334, 351. 


Che gli farò, 348. 

Che posso fare, 368. 

Che cosa hai tu da fare, 372. 

Ci corre molto, 364. 

Ci manca molto, ivi. 

Ci vuol molto, svi. 

Ciò che si dice filosofia, 303. 

Ciò che viene da Dio, 349. 

Cioè (y&p), 277. 

Circa l’ istesso tempo, 350. 

Col giorno, 344. 

Coll’ adulare, 303. 

Colpa (non è mia), 368. 

Come, cis, 286. 

Come dicesi, 362. 

Come è naturale, 363. 

Così come era, 365. 

Così potente da non essere, 
337. 

Compiacersi, 370. 

Conformemente alla natura, 
344. 

Conto (non torna), 362. 
Contraccambio (in...... di), 
363. i 
Contro ogni aspettazione, 348. 

Conviene, 282. 
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Da, dopo il passivo, 324. 
Da che (&p’ ov), 344, II. 
Da parte (lasciare), 374. 


Da un canto, dall’ altro, 304. 


Dal re (presso, vicino al re), 
348. 

Dalla parte del settentrione, 
349. 

Degno di lode, 308. 

Dei più stimati, 297. 

Deliberatamente, 365. 

Delle più strane (cosa), 294. 

Di (genitivo), 274, 308. 

Di (cogli adiettivi), 308. 

Di (co’ verbi), 307. 

Di (parlare di qualche cosa), 
345, INI 

Di tre in tre anni, 344. 

Distante dieci stadj, 320. 

Distanza (nome di), ivi. 

Dovere (obbligazione, adiett. 
verbale in ré06), 294. — 


{ Dovere (fut., essere per), 366. 


E (sdegno), 357. 

E anche, 356, 362. 

È impossibile, 292. - 

È in natura che, 369. 

È possibile, 282, 365. 

È proprio di, 308. 

È sorprendente quanto egli 
ha profittato, 363 in fine. 

Esser dalla parte, 342, II; 349, 
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Esser in grado di, 363. 

Esser nato per, 369. 

Esser occupato a qualche co- 
sa 347. 

Esser uomo da, 363. 


F 


Far bene a, 347, 368. 

Far conto di qualcheduno, 
342, I. 

Fare grandi ingiustizie, 319. 

Far molti progressi nella sa- 
viezza, 340. 


Far parlare qualcheduno, 326. 


Fin qui, 343, I. 

Finire con, 374. 

Fino a, 357. 

Forse, 369. 

Fra gli altri, 304, 356-357. 


G 


Giacchè, 340. 

Gonfio delle sue ricchezze, 
321. 

Guastare un'paese, 374. 


Ha la mente sana, 319. 


Il buono, il bello, l'ente, 
270. 

Il di sopra, il di sotto, 300. 

Il domani, 299. 

TI medesimo, 303. 
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Il più presto possibile, 297. 

Il popolo non può evitare la 
schiavitù, 370. 

N prossimo, 300. 

Il primo venuto, 369. 

Il resto del paese, 302. 


| Il volgo, ivi. 


In arme, 342, I. 

In nome degli Dei, 349. 

In qual parte della terra, 
340. 

In tempo di pace, 347. 

In tre giorni, 292, 320. 

Incappare (gép%v), 371. 

Innanzi che arrivi, 359. 

Intorno a 400 navi, 343. 

Intorno quel tempo, 347. 

Io lo so, 367. 

Io nego, io rifiuto, 353. 

Io stesso, 303. 

Istrumento (nome di), 345. 


L 


La cosa non lo merita, 362. 

La lingua va più presto del 
pensiero, 308. 

La maggior parte, 302. 

La natura ha stabilito sor- 
prendenti relazioni ec. 
369. 

La via della salute, 273. 

Lasciar foaggire le occasioni, 
308. 

Limitarsi a, 357. 

Lo stesso che, 313. 

L’ uno..... l’altro, 302. 

Luogo (nome di), 316. 
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Ma forse qualcheduno dirà, 


335, 359. 
Maniera (nome di), 316. 
Materia (nome di), 306. 
Mentre fa d’ uopo (di0v), 364. 
Mezzi (cercare i), 333. 
Mi cale di, 342. 
Mi lice, 282, 365. 
Mio malgrado (&xov), 39. 
— fia épov), dl. 
Mirare ad uno scopo, 344, II. 
Molte volte tanto, 296. 
Molti, 302. 
Molto meno, 358. 
Muoversi a pietà, 344. 


Nè, 275. 

Né anche, ivi. 

Nel capo (sono percosso) 349. 

Nelle braccia (portare), 349. 

Neppure, 275. 

Neppure in questa maniera, 
362 in princ. 

Non (per proibire), 343, 332, 
352. 

Non (dopo i verbi negativi), 
354. 

Non avvi di meglio, 363. 

Non eravamo, si può dire, ar- 
rivati, che, 370. 

Non ha l’ esperienza degli af- 
fari, 365. 


Non possiamo non parlare, 353. 


TAVOLA ALFABETICA 


Non può farsi, 365. 

Non sarai altro che, 360. 
Non v’è uomo, 319. 
Non.... che, 360. 

Non solo, ma anche, 276. 


o 


O piuttosto, 358. 
Oltre di ciò, 348, 349. 


Pare, 282. 

Parte (ho - negli affari), 306. 

Partecipare di, ivi. 

Passivo (reggimento indiretto 
del), 324. 

Per (dativo), 303, 318. 

Per (infinito con were), 337. 

Per benevolenza verso di es- 
so, 316. 

Per comprendere tutto in una 
parola, 337. 

Per diffamarmi, 344. 

Per dir così, 337. 

Per giorno, ogni giorno, 345. 

Per Giove, 358. 

Per inesperienza, 350. 

Per la patria (combattere), 
345. 

Per le orecchie, 306. 

Per oggi, 365. 

Per quanto è possibile, 354. 

Per sempre, 343, I. 

Per un Egiziano, 364. - 

Poco dope, 346. 

Poco mancò che, 349. 
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Possa io, 359. 

Pregare di (infinito) 280. 
Press’ a poco, 349, 364. 
Prevenire, precorrere, 370. 
Prezzo e stima (nome di), 306. 
Prima che io arrivassi, 359. 
Proibire di, 280. 


Q 


Qual vantaggio vi trovò? 364. 

Qualsivoglia cosa che siate per 
dire, 356. 

‘Quando (37av), ivi. 

Quando (dre), ivi. 

Quando (gen. assoluto), 339. 

Quando avrete udito, 332. 

Quanto si vende ora il gra- 
no, 306. 

Quasi, 358. 

Quelli d’ allora, 300. 

Quelli del popolo, 299. 

Quello, 6, ivi. 

Quest’ uomo, 298. 


R 
Rendersi ridicolo, 367. 
8 


Saper grado, 342. 

Sarebbe meglio di, 358. 

Se (condizionale), 2'78, 335. 

Se (espresso col participio),335. 

Secondo il desiderio, 345. 

Sentire (reggimento di questo 
verbo), 307. 


4AA 
Senza che lo sapessimo, 366. 
Senza il senno, 274. 

Senza necessità, 264. 

Senza saperlo, 366. 

Si, davvero, 357. 

Si dice, 269, 282. 

Sia che (etre), 278. 

Sono di quest’ opinione, 365. 
Sotto il regno di, 339. 

Sta bene, sia così, 365. 
Stancarsi di far il bene, 338. 
Stimare meno, 306. 

Sulla terra, 347. 


T 


Tale.... quale, 285. — un uo- 
mo qual voi siete, 363, 12. 

Tanto.... quanto, 225. 

Tempo (quandiu), 306, 320. 

— (quando), 346. 

Troppo per, 296, 337, l. 25. 

Tu non potresti scappare, 
335. 

Tutti i falli che hanno com- 
messi i Lacedemoni, 3419. 


U 


Un tuo servo (6 dovdss avv), 
298. 
Uomo di, 363. 


Vv 
Vi è in noi, 285. 
Vi ha taluni, 289. 
Vi sono delle virtù, 273. 
Volesse Iddio, 367. 


nni 
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AVVERTENZA DEGLI EDITORI. . . . . . . . . Pag.‘ 
CORREZIONI E AGGIUNTE. . . 0.0.0... ; 


PREFAZIONE DELL’ AUTORE . 
AVVERTIMENTO PREMESSO DALL’ ivrone în im 
EDIZIONE C) . . D n) . C) . . C) » 


ALFABETO GRECO. 


PRONUNZIA DELLE LETTERE. . . . ..... 
Vocali, Dittonghi i die dee Sri 
Consonanti, Tavola delle mute de sn Se i 
— liquide, sa SOERS: i è do È © E 
SPIRITI. . . + è È e ele e ae 
Accenti, Apostrofo . sid ; ; 
Compitazione, Interpunzione, Dialetti (che cosa sono) : 
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Nozioni preliminari. Numeri, Generi. . . .... + 
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Nomi declinati atticamente . . . ...... 
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Comparativi e superlativi 
Adiettivi di numero .. . . . 0. 
Numeri ordinali . 

Adieltivi dimostrativi . Pa 
— interrogativi és, té, delva. 

_ congiuntivo 06, 1,0 

_— dgris. 


DEI PRONOMI. Pronomi dello tre persone, 


Pronome riflessivo ov, ot, #. . . 
Pronomi composti . 
Adiettivi possessivi. 
Recapitolazione del primo libro 
DEL veERBO. Nozioni preliminari . 
Posizioni o voci dei verbi. 
Numeri, Persone. 


Tempi . . . .... 
Modi. : 
Participio .. . . . nd 


Radicale e ierimibazione.. 

VERBO SOSTANTIVO. .. . è 
Coniugazione del verbo elvat. + 
Composti del verbo etvae. 

VERBI ATTRIBUTIVI. . i 
Aumento e raddoppiamento. . 
Aumento lemporale . . | 


Avvertimento sull’ uso delle sole ; 


Verbo ivo, posizione attiva. 
Derivazione dei tempi .dell’ attivo. 
Desinenze personali. . 


Vocali, segni dei modi.. .. . . . . 


Verbo Ave, posizione passiva . . 


Osservazioni sulla posizione passiva. 
Derivazione dei tempi del passivo. . 


Desinenze personali del passivo . 
Posizione media . è & 
Verbo )v0, posizione media. . 
Tavola delle tre posizioni. . 
Verbi contratti . . . . : 
Verbo gedéw, posizione attiva : 
— posizione passiva e media. 
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Verbo riu, posizione attiva. . . > ; 
— posizione passiva e media . . . . . , 


VERBO dn)bw, posizione attiva. . . . . . 
— posizione paola e media. . . . 
Osservazioni su’ verbi in © pura . . . A 


Coniugazione del perfetto passivo ivan: -w 
Verbo in © preceduta da una consonante. 
Presente e imperfetto, attivo e passivo. 

Futuro e aoristo, attivo, e passivo . . . . 


Futuro e aoristo medio . . . ...... 
Perfetto e più che perfetto attivo. 
Perfetto e più che perfetto passivo . . . . . 


Coniugazione del perfetto passivo titvpuat , 


— del perfetto passivo \éleygat. . . . +... 


Perfetto passivo in opat. . è... 0.0. 
Recapitolazione .. . . ...... 
Futuri e aoristi secondi . . . . Se 


Futuro secondo attivo (sua formazione) SI 

Futuro secondo passivo, medio . . . . . . 

Aoristo secondo attivo (sua formazione) . 

Aoristo secondo passivo, medio 

Perfetto secondo. 4 

Tavola delle forme doppie . . . . .... 

VERBI in fw e ccw. co di i 

VERBI in io, pw, vw, pò. o. . 0.0... 

Attivo: Futuro e aoristo primo. 

— perfetto. . . . id 

Passivo : Futuro 4°, aoristo. to, ‘perfetto. i 

Futuro e aoristo 2° attivo e passivo . 

Perfetto secondo. . . ... 0... 

Tavola del verbo ortiM@. . ..... 0... 

Recapitolazione dei verbi in ®. 

Tavola colla quale si può da qualunque tempo 
al presente dell’ indicativo. . . . ... +. 

Verbi in ge. . . .. . = Ei 

Verbo ti0npe, posizione attiva. . . .. . 0» 

— posizione media. . . . . . 

Osservazioni sull’ attivo e sul medio. 

Aoristi primi in xa. . . i 

Verbo 7t9np, posizione passiva : 


risalire 


415 


98 
190 
104 
106 


111 
112 

ivi 
113 
114 


119 


ivi 
417 
419 
120 

ivi 
121 
429 
123 

(DD 
124 
126 


142 
144 
145 

ivi 


446 TAVOLA ANALITICA DELLE MATERIE. 
Verbo fornpi, posizione attiva. . . .. +... Pag. 146 
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